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O haybva gii desinate a Voftra Ecce! 
lenza quelle Relation! di Don Pietro Marti 
re, fcritte dalui alh Re Cat olici di felice me 
moria Don Fernando^ Donna Ifabella, del 
le cofe dell'Egitto, e recate da me dalla lin- 
gua Latina inqueiianoftra naturale Italia- 
na :qwando per buona ventura > foprauenu- 
tamimiglior occasione di honorarrn i del fuo 
1 1 loft i idìmo nome Jono Rato sforzato a tar- 
dar fin hot a a non mancar di quanto iole haucapromeffo:confep- 
ta^difotopormi i ogni riprenfione dc'maligni persecutori miei 
tm toltocene venir meno in cofa alcuna per quello conto alla mia 
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Infoia ; pcrclìe voglio affisi fcferfpeririià cTf perniò A^^ccolfc 
mie nel patrocinio di qualche virtnofìiTimo gran Signore , che per 
ié il vaglia > che con doni rkxh'flìu i yóler con loro honorar btiou 
mini ignoranti 5 e d'animo vili , benché pei altro fodero di fa ngue 





•>*-•*. 3 - • o " — " 1 - ■ 

tempre Voftra fccecDcr^a^tndbtt^ a ^u^fto , sì )>ei fu 
ne naturale > c si, perche aa douero è intemfentilìTma 



ia incjinatio- 
della pcrf'er- 

noncdeljépiù cfquifite>. £ itejteletrerfc J 'difpenfafldo £ran par- 
te dell' horc nella leriione de'migliori autori dcH'vna 3 eraljrajin- 
gua , con qoel« profìtto j* ekcw^utrlli ^joria del ftronorrlc V che 
il mondo vede.. Hot Le rtedefimc.cagionlv cheim mollerò già a 
dedicare confccrar a: Voftrq Eccellenza quelle poche fariihe mie, 
quelle medefime mi hanno modo hora a donarle con tutta la fcr- 
uitìi, raffettione,c li penfitri miei àotfta&elua divaria antica ,e 
moderna lftona ; pcrthc fapeua,chccosìco / mè'laleirtionedi qi elle 
Relaiioni potcua giouarle per ivarij accidenti della fortuna , ai 
quali foggiacciono per il più qujjfitutti coloro, che fi trouanonel- 
li grandi Prencipati : cosi^lplfe^di tanti cafi, e tante cofe 
qua , e làdiuerfamente raicofèe\&iifvn folo falcio t iftretre ,non 
le poteoa le non grandemente eficre di profitto \ & invnmcdefl- 
mo puntò di dolciflimo inteptenrmeuto e HcfHtrSJé r ^ic^ 
nel modo , che perle fclire , e per li giardini la diucrfiià^elJebu 
le pianti , e de- vaghi fiori rallegrano gli occhi noftcK, cosr ^tan- 
te, e fi varie narrazioni , haueriano dato. all'intelletto di Votfft 
Eccellenza grande , & incredibile piacere . E pot. f nitriche * 
lei quelle cofe fodero proprie , e douute e perjafìj} pfofeflfionc 
dell'armi , e per l'affertione mia verfo di m, Velli più degna- 



si 

altro iiluflre andamento , che porta ertere in vn honorato Caua- 
fcero, con i gran Re del mondo . b diquefto fenepuòcauaro 
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«t^oirtèntò da tante lue rare prodezze fatte nel Regno dì Vnghd- 
ria in fenrigio della Sereniffima Imperiai cafa d' Auftria , doue ella 
tnoftrò in ognifàttione militare fegno di buon Capitano , e di 
valente faldato, leuando dal mondo ifacinorofi, che in quelle 
parti merteuano manifcflamenre in ruina il nome C briftiano,coii 
*antarìputaronccn voflra Eccellenza, che, finche il mondo duri, 
ti fuo nome yiuerà in quelle* prouincie , e nelle menti di tutti gK 
altri vaJent'h uomini di guerra. Non toccherò tante altre fuege- 
foerofeimprefe ratte innanzi , edapoi ; ne TefTere nata di vna del- 
la più illuftri , e gran cafe de' Prencipi d'Italia ; nellaquale fiori- 
tomi Tempre huomini nel medier dell'armi egregi , e valenti; ti- 
fando ella la Tua orìgine da nobili/fimo c^antichitìlmofangueTe- 
defeoy mediante quel fuo primo fondatore il famofo Adalberto, 
SJqUale venne Generale della caualleria di vndi quelli Imperatori 
della cafa di Saifonia > per le cui virtuofe opere fi lcuò primiera - 
mente in Lombardia lo flato Pallamano , tanto riputato, honora- 
tOy e temuto. Ne , che Voftra Eccellenza , con tutto che fia 
in età ancorairoóltofrefca , fia vno de' più vecchi Capitani > che 
yiuano hoggidì in Italia, 5 equel, che per dodici gradi nella milt- 
tia , e tutti principali , e molto fegnalati è giunto a quella celfitu- 
dine,e,grande2za ,al|jqualeniun'akro Capitano deli età fua for- 
fè in Italia non giunfemai . Nè, che per tante cofe tutte rare, c 
notabili^eHafua peifooa , indotto quello lllullriffimo Stato l'hab 
jbia degnamente inalzata all'honore di Gouernaror Generale di 
tutte le fue genti di guerra tcrrefìri ; accennando col tempo per la 
(ingoiar affezione , ch'egli porta alla iua virtù , alla preft amia , al 
valorcj&grandiflìmaefpericnza, & vfo dell'armi^ cofe della gucr 
ra,di tirarla,purcheroccafionefegliprefti,al fommodivn'hono- 
isatiffimo Generatolo * Ilqual giudicio, e poi di vna Republica co- 
si potente , e di tanta riputaticne , chiarifee il mondo , che non 
v'èneli'armi alcun Prencipe ,non diio Capitano priuato v cb*fia 
in maggior predicamento di valore , di quel , che è Vqltra Eccel- 
lenza; con (ingoiar gloria certo dell'Europa , non che d'Italia, 
e deli'llluit.1 ifsima iua cala. Ma dirò iolo quel , che per puhlica 
fama da tutto il inondo fi dice ,cioè >che Voftra Eccellenza è ta- 
n/ ■ ■ > le 
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le in pitti ,in tnanfuetudine , in cortefia, 1n liberalità m ha ; 
fiorata creanza di cofrumi , che chi non la celebra , c non Ja riue* 
rifee | benché non conofàara , fe non ranco , quanto per fama 
huotn s'innamora $ non sa , che cofa fia la vita ((Templare di va 
valorofoPrencipe; edi quello neaflìduo diuulgatore m quefta 
Tempre felieiflìma città di Venetia il Signor Girolamo Ku fedii $ 
ilquale conia fola fòrza della fua vnica penna ha .perpetuato ìt 
nome dipùdi vn Piriicipe^illurìrccaualieroj rra'quah Vo- 
Ara Eccellenza per la fua molta virtù ha fenza dubbio il primo 
luogo , come vfeendo torlo fuori i fuoi marauigltcfi ferirti vederi 
il mondo; per tacer qui molti altri honorati teftimonij , che la 
portano continuamente al cielo per Signore virtuosismo e mol- 
to •eccellente ; e quel > che perdo ha moffoi Papi , i grandi di mi 
He , e gli Imperatori a decelerar il fi» pare arado , òca dargli il 
goucmodelfc prouincic, e degli efferati ,& a maneggiar guerre 
di molra irnportanzaydattcqiia'H dipcndeua per commun^iudicio 
4a (alate di tutta la Qiritòanrtà $ Icquaii cofe non furono mai da* 
tcynè affidate nel petto di,alcuno/:bc rbfleinqucliafbcfca,equafi 
-giouenik età* nellaqualc fi rrouaua alloca VoAra Eccellenza • E , 
perche di queteauionifuetuttcheroiche , e grandi fenepotriano 
far giudi hori 3 non che breui letrere,conchiuderò in fme>che a niu- 
«o meritamente più fi colutene i frutti di rutti gli intellètti rari, 
chea Voftra Ecceller)za$& qucfto.pcr due ragioni,vna 5 perche ha 
detìepmfcehele«ere,ewramarauiglwfogiudicio, 
o le cole buone, e ributtando le non buone , con tanta 
vlùackid'ingegno^hefupera (e medefima «onche altri in quefta 
parte ; Inalerà ,perohe<iona largo campoto* le cofe da lei §e«ero- 
famente ratte in guerra a tutti i migliori fcrittori di ifluftrar , & m 
vnccrto modo ingrandir con il fuggettodi quelle opere loro* La 
ondee per quefti,eper quclii,chedi fopra ho dettole per mofdiil* 
Iti potenti rifpcttijho giudicato elTcrc cofa molto degna , e digra- 
de honore a queitc fatiche mie por in fronte riHuftriflimoa©- 
«nediVoftra Eccellenza 5 accioche, fe alcuno folle così ardito , 
che le voleife biafimare , pofla (obito con lo feudo dell a iua ripu- 
lattone , e grandezza difendermi , e ributtarlo . JUccua adunque 
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Voftra Eccellenza benignamente quefto picciolo doto mio ,me» 
more , che gitelo fa vno , che già rr ohi anni accefo drlfuo valore 
ailtro non ha , e non hebbe mai nel penficro , che di celebrar il fuo 
gloriofonome; ikbc , fe farà riceuutodalei con quella benigni- 
ti, e gratitudine, come fpero, e defidcro, quefto mio ingegno 
ottufo fi rifue^Iicrà , e fi darà a fcriucre con più ardire tutti quegli 
altri libri , the mancano di quefla Stlua , e tutto per eratificarm* 
Voftra Eccellenza , nel cui patrocinio fono 5 e furono tempre tutti 
gli Qudiofi delle buone lettere: e con qucfto,baciandole riuereote» 
mente le mani, fo fine. 
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A R G O ME NT O 

DELLA SELVA, 

#gUb »sgfe.Vrffi ^tt ! coloro y che leggeranno qnrfia Selua , auertiti% 
y^il hàwf? < /•* cagione principale, che mi moffx a faiueria,fn la bette^ 
fC*ft ^* diàh*** IlloricdeUequali per la bveuità loro non fi poteua. 

MCI t(^>S^ far giuHo libro, ofcpwr fe nipote. : /arenerà così grande , che 
fa Ti ccn ^ a fi* a P r °t:(fità fàjlidiua , più tei lo cht 



che non dilettaua i leg- 
genti. Et Iraucua h animo fin dui principio di farne molti Ubrh 
quando, facendo ut quella città ftamparvn certo gintilbnomo BotognefcV lflo»' 
rie del Giouio, le andò libro per libre per certi capi traf correndo, e pofe lor per 
dichiaratone quelle cofemie,con tutto che nonfoffao punto fatte in quel prò- 
peftto:ilche,fcmifu di noia, lo poffono giudicar coloro , che fanno quanto codi 
Vhonore,che $ acquifia percento delle lettere \ basendo io fatto quelli riflretti, 
& ampliamenti quafi nel fior delia mia giouane^t,&' in maggior numerose 
di piùgroffo volumetrie non fono quefli due primi libri, con flde,tome sa Dio: 
onde sfacendole poi rifiampar vn 1 amici fjìmo mio, ho tanto operatole non mu- 
tando puntole materiche ho migliorate in gran parte , benché non tutte,perla 
gran firetta % che haueuanogli Stampatori dipreflo fornire illibrozdouc credo di 
poter dire percofa ctrta, che quefle fatiche mie non potranno (c non grande- 
mente giouar e ,e dilettala gli ti u dio fi dèWlfloria , vedendo fi in quante poche 
cartesiano fuccintamente narrati quafi i più Vlufiri, e notabili fucceffi , che fi 
leggono fjfarfamente in molti libri . Ver tacer , che daquefìe bau? ranno conte 
dipenden'ra tutte le ifiorie di Monf Giouio così nelle guerre della Verfia , ro- 
me delia Turchia,?' ngheria,F rancia, Vpagna,& ltalia,prendcndo io il filo po* 
copih auantidi $o.anni, che il detto autore poneffe mano alla fua narratione: 
& [opra tutto kaueranno vn particolare di fior fo delle guerre fiate tra le cafe 
di Francia,e di Borgogna fin all'età nofira,doue fono di flint amente narrate an- 
co tutte quelle cofe,che fono occorfe da poi che il detto autore fermò la penna, 
infiemecon molte altre principali narrationi, dell equali fi veder anno toflo mol 
ti libri ridotti in vn ragionatole volume,che come io ereditar recherà grandif- 
fimo vtile,e piacere a gli affettionati delle buone lettere-, perche faranno inlor 
dichiarate quafi tutte le rare cofe,che fiano al mondo, e dtll\;ntica,e delia mo- 
derna Ifioria. Inquefio mc%p fi potrà goder quefli due primi libri,e leggerli con 
V Ifiorie del Giouio,e feparati anco da loro : perche oltra che fono alquanto pià 
comportabili,che non erano auanti,fi fono anco meglio fiampati , e con miglior 
correttione,e con qualche foco di ampliamento , fatto tutto a beneficio di chi fi 
diletta di quefle cofe, 
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DELLA SELVA DI 

VARI A, ANTICA, ET 

MODERNA ISTORIA, • 
DI CARLO P S S I, v 

l .1 B KO T K'-l M 0.' 

Sopra quelle parole del Grouio nel primo libro infine ancéra* poro iimntj ftuoUfi A* 
ripodi. Doue lì molln chi follerò quelli Antipodi >e quanto &'ingjorurono gli ar>-. 
tichi nella diuifionc della sfera, efsendofi trottato alli tempi notiti tutto il mondò 
habitato end nelle parti freddiffìine.come nelle caldilTìrne.e medefìmamente , che* 
' nell'altro Emifperio (ìtrouano gli Antipodi, con molte altre cofe degne di confi- 
dcratione in quello prò polì co . Gap* I. 

Tosa noti\fima,cbe gli antichi fcrittori,e fu c ce /fin amen 
te tutti quelli y che nel poHerior tempo hanno fitto profeflìo- 
ne di lettere sion bebbero mai certezza alcuna , che la parte 
del mondo oppofita a nói {offe habitata, come la noflra;per 
che, fecondo la dimftone iella Sfera da lor fatta , poneva- 
no ben terre eontrapofie a noi nell'altro Emifperio* madubi 
taluno poi fegli huomini v'erano, chiamandogli con vn nome da loro ima" 
ginato .Antipodi, qua fi oppofìti ai piedi noflri. ilqual nome per auenturafà, 
che molti s'ingannariano del far giufla paninone della rotondità della pal- 
la del mondo) perche chi no tir affé vna linea,chepaffaffe per il centro del mo- 
do da W vna parte oppofita aW altra ,non patria mai ritrouare li certi *Anùpo- 
di di vno Emifperio neW altro Je non con le graduazioni de* paefi nelle longi- 
tudini, e latitudini loro\ilqual modo è forfè il più certo, et il più regolato di tut 
tigli altri ,nè fu mai vfato fé non fin alli tempi dì Tolomeo grandiffimo,e fin* 
golar Matematico, ilquale con la foP^a del fuo diuino ingegno trono con que- 
fto mexo le vere diflan^e di tutti i luoghi b abitati, benché anch' egli in molte 
cofe i % ingannaffe,per le relationi fallaci di quelli tempi > perche non b vero » 
come vogliono alcuni, che fen^a Cocchio , l'aflrolabio , & il quadrante > er 
altrìflr omenti neceffarij t e fopra tutto il ritrouarfi fhuomo neìtifiefjo luogo % 
ch'egli vuol graduare, ft poffahauere alcuna ctr mudine di tal graduazione . 
Or la diuiftone % che e (fi haueuano fatto della sfera, era quefla,che doppo bauer 
tirato vna circonferenza rotondarla partimmo in cinque partì, nominate da 
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Yicl*m,ehefomìnaua Frislnnd,eqmft tutte l*l fole de* Mari Tramontani „ 
komt fi \tg$t netti frinenti dd viaggio di M .Vjcolo ,& Antonio 
\ttbuonàm'VtnctianÌ,chcf>er ftrtuna capitarono in quelle parti, tentali W.ttt' 
yhli'yeprourt-c'r fi v.i'tnopcrprndicolimentc aggirando attorno il polo Ar* 
tic \& fi hanno vn giorno cotinuo di 6 me fi, & vna notte mede fintarne te di 
tilt retanti me ft, di maniera , the l'anno è in quelle parti di vn foto giorno, e 
vna f>U notte . Quefta e la parte, ò lift* Artica^cbefffi volekauo,ebe nò p3 
irffe efferè h abitata per li gran freddi. !\i\tra Irfia dei polo Antartico cofi,9 
più dee effere bMtat adorne è nnetta del? \Artico:perclye feben non fappia- 
inoql.i cofi per l'effetto Sur per la concordar a, & armonia delle altre parti 
del corpo vnhterfalr, rolliamo credere per ferm>fftma coniettura,cbc vi fi ha 
liti, e rmiyce.me in qm f? altra ni fra.Et fé ti Serenifs. l{e di Tirtogallo no ha 
ueffero prohibira U nauigatinne vvrfn quelli mari Jhittr*ti$À fi J ariano tr* 
nati buomini ahmofi, che baueriano fatto conofeer ah' età noftra quefìa cofe 
ejj'er vcra t indt<tì; da quella naugationedi Amerigo V ifpucci, che fu il prima 
che difeoperfe quella gr'ar) coffa habit abile fiotto ? Antartico. Quanto pòi alle 
due Lfh temperate è man feflo, come ho detto* heamendue nelle eflrcmilà lo± 
ro partiripam cefi dfl freddo, e del caldo ecce(Jino,cbe fecondo loro,non fa- 
nano babitabill,eqnc;'.o vicneperebe la proportionc detta Sfera celcfle,perla 
frta^radtxza "3 corriffonde precifamente a cerchio per cerchio co qitefio in- 
fcAorc,cortichiniìo notato gli b'iornini dottifJìmr,epur con tato cccèffo difred 
tìo/di calJoJono molto habitate,c pcjfcruiil paefegeneratino efanOyVÌcre 
le già iì popolo in tanto numero, che non vi potendo capire, fu sformato a fin 
dne,& andar a cerebarnoui pa'efi: & fi è offeruato percofa mirauigliofa 
tr >>li anttor'-y r he i^potcntifjime nationi in diuerfi tempi fono rf.itc dalla pe 
infitta Scandiamone fono ifamófi l\rgni della 7^oruegia,d(l!a 9t<ctia, edelU 
Gotta. Il medi 'fimo intrauenne atta. Arabia, daltaquale v fc trono qwlle inon» 
dationidi S 'ar acini, che occuparono quafi lidueterxj delmondo, pertacere 
Ite' Tartart,ede Turchi pur vfciti ancor e}fi dalle regioni freddiffimcyìqu ili 
'come formiche fi fparfero già per tutta l'Afia,e l Europa, tenendo ìTartarì 
ancor le più bellc,epiu ricche prouincie,che fiano al mòdo, che fono il Cataio % 
& i M rngi:& i Turchi gran parte dell'Afta verf» Vonentc,eTt amontana, 
è-delf Europa verfo Lcuante.SonoaJviqHe. nelfbabitabilemflro^omhuiado 




golfo 

la Franc:a,li Germania JaVoloniaJi caT.ip.:«nadella Tartariafin a Coffa. 
Etfopra di loro molto più aite la Spagna, i Italia, la Grecia , & tutte 1 1 f>le 
del mar Mediterraneo. Et quefic tutte in Europa! n Afiai Tartari, i Orca f- 
fi, la Giordania , la Mcngrclia , limare di Bac ìi , i Zagatai , e tutti quel- 
H ^gf'iy& promneie a dirittura, che fono per quejla linea fin" al Car.no , 
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h*M itea/ligUn ài che nò fi haueua memoria alcuna appreso gli antichi ferie, 
tori , fino* Wi fola appreso vi folo Vl*tone,ehe , per le ifiorìede facerdoti 
tgitTVf, fà mèntione ad Timeo di vna certa IfolaUtlantida pofia fuori deln% 
firo hahttabiU . Ho fatto qneflo difeorfo, per dimojìrar quanto anco erra fero* 
gli n«t rbifier quella din: fiate di lur fatiamo conofeendo ne anco vn ter^n del 
nofUo hibitabile , e fncendo q«afi la martore , e più gran pontone del mondo- 
dishab\tata,<huc è h ibitatiffima:nè potendo , pur in quefio propano, coprir il 
fuo errore M acribìa Monto per altro dattiffim^^m quelli Commctaru, che egli 
fece foptàil Jrgno di Scipione di Tuiliu:diie,che dalla linea del Tropico di Cam 
xroft bibita fin A Meroe,ma p-ù nltrc no per gli eccefjiui caldina gr*niiijìma> 
e fm'Jurata adusitene di t Sole, facendo quali quarantotto gradi didishabita- 
TO,cbe tato far ia largala li (la abbruciatad.il Sole a vintiquatro g'adidtquà, 
tJT 4 ventiquattro gradi di là della linea deiìì Equinvttiattì& uòUimeno in qut 
fla lifla vi fono qitàji le p-ù popolate terre dei monda idi maniera , che a quefio 
età pare veramente vn miracolo* che buominidi tanto ingegno , & crudttione 
f off ero ingannati di quella cofa^percÌKfecodo loro y fonano disbabitati nclC*A- 
fr'ica tutti t r\egni delle terre deÌ{fgri,chefmograndi(fimi, et popdlofi,'fimi,cm 
me e quii di Guineani Meli di Tombino, ai Goaga,di 6ano,di l^jibia, & del» 
f Etiopia bafja ; e più alt: , doue piega la cotta dell'africa alla volta di Oflro il 
I\e*no del Campo , di Dangala, & di Manvcongo . Medefi moment e non [aria- 
no habitati fra terra li itggni éclVreteianni coftpotente Vrencipe , thepoffede. 
piudìmiUe ottocento miglia dipaefevi longituàine,& io latitudine ;& prepenm 
Scolar mente i punto fotte la linea di il Equinotùale:nè potria lingua colargli 
innnmerabili,popofi che fi trottano nelli fuoi [{egni.B ifla,che gli biffini fifo: 
ne vantati, che e fi foli diflruggcrianoU potetta de Turchie de Mori ognivol 
tacche fnffero aiutati di armile di artiglierie,*? bauejfero il tronfilo per venir 
nella Soria;percbc mettcriano facilmente in freme cinquecento mila buimini di 
tuerra.Ter il medi fimo accidente fariadishabitata l\Arabia felice, vna gran 
parte dell Indiaci fola Sumatra,le Molucche, & altre grandifjime ,& innu- 
mer abili lfole,che fi trouano nel mar Oceano di fopra,&- d i fattola linea del- 
f Equinoziale. E nel nuouo mòdo tutte le ifolefcoperte da Colobo,& nella ter- 
ra ferma ilMcfi.ò,tt la Caviglia dell' oro,e ftto la linea dell 'Equinoziale ucr 
fo la parte Antartica il già I{egno del Vcrù,il Q^ito,<&- la proninciadelBra- 
fii patinano di qutflo incommodo.Si moflra adunque, che non vi e parte alai» 
na del mondo,chc non fa habitata da gli h uomini ;per che fecondo la difpo fitto- 
nedefiu,la natura fa, che gli huominine gli ecccffiui caldi vinono,w coftaneo 
ne glìfmifurati freddi: & quando gli huomini di vna regione andaffero nell'ai 
trà,nd vtuerianoipcrchcil caldo,ct il freddo egualmetc è naturale à coloniche 
nafeono pelli pae fio caldi, o freddi:*? la natura può tato in quefla cofa t ehe an- 
co quelìi,che babitano nella temperie andando in vn altro luogo teperato s'am- 
malano perla mutatione dell' aerc t cbe altera gli foriti vitali. M* tornado Àgli 
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jintìpodì t che il Guaio dice cffere flati tenuti per lo paffalo\fàuolofi % dico* 
che, quando Maga lane fece quella miracolo] a nauigatione per la linea di To- 
rnente alle Moiucchc % trohò per ingegni periti, che erano con lui >fàtto giù fio dia- 
metro della ter ra,cbe alcune ìfole chiamate le diferte,fono i "peri Antipodi del" 
I Italia.TofTidonio difeepolo di Vanetio, & *Auicenna furono di vna medefima 
opinione con i noflri,chc tutto il mondo per tutto foffe habitato.T Un'io fece ben 
vn gagliardo argomento contra color o>chc dubitauano di quefla co fa, ma dop- 
po l'argomento fatto non fi turò di dar alcuna cernia di lei parendogli quafl 
di far da prtfontuofo,& arrtgante voler/i opponcre algiudicio di tanti gr a va 
Icnt'bnominiyChe ne haueuavo jeritto aitanti di lui in contrario. E Luciano natii 
Talmente buoncopagno s'imaginò di fua te/la mille fhntajìe piacettoli di l?aucr 
veduto nel mar Oceano,moffo per auentura dal dì/pregio , nel quale egli baue- 
na li Dei de gentili. Oli altri Greci poi furono naturalmente tutti bugiardi^ va 
*i y e fopra tutto grandi/fimi cftimat jri di fe propri , e delle co ff da lo* crouate; 
perche la nauigatione U, Gujone con la fhmofa nane di ^ r go fin nel mar Mag 
gtore f ^riputata vna delle miriiulgliofe nauigationi,cbe mai foffero fatte al mo 
do ,e perciò celebrata conloflrepito dilatiti per/i, che non fi contentando di ba- 
tter fhttogit buomini foprahumanì, voi fero anco Viftcffa nauc collocar tra le al 
tre figure delle (Ielle in ciclo,tanto era vana , & arrogante nelle fue copi quefla 
nathne;e nondimeno le niuigationi de' V or tughe, ì ,e de r CaUigU^ii in Lcuàtr 9 
&■ in Ponente per quelli mari doue mai non pafìò l'tngcgno,non cbcpci fona hu 
mana y fono fiate altra co fe, e di maggior fiupore\pcrcbt vna fola nauc, che cir- 
condò tutto il mondojdcgna del nome di littoria , per hautr cofi gloriofamcntc 
trionfato del mondo, i più degna difnma,cbe ne quella dì *A rgo,nè le mille can • 
tate da Omcro,che andarono contro Troia . 7^è mi marauiglio d'altro , fe non 
che alla noflraetà non fi troni qualche eccellente t e raro poeta, che celebri que* 
fio fàtro.T^oi certo operiamogli antichi «dia cognitioae di queste cofc % come 
effìne [tip e rarono d'ingegno ,e di dottrina nelle altre* 

Sommario Ji quanti popoli Barbari io diuerft tempi aflaltarono l'Imperio Ro- 
mano | ci min da «|uel!c parole del Giorno nel primo libro . Il notti: jftmo Impg- 
TtOihmrtMf ft*c«r*tohoT d»-uno,l) *r d*xn**liy furor de* Barbari , l'andò dtutdendo m 
Regni piccioli, ry- in Jìgnorie di molli. Doue fi morirà l'origine d n]i»cl li popoli „ 
in^uali pani fecero guerra all'Imperio , c quali Kegni, e prenctpati fondaro. 

: e*?* 

• * m 

l>TCO\Q qnafi tutti gli fcrìttori yn.viimamrnte y che i Goti furono ipri 
mi Barbariche trauagliarono con L'armi l'Imperio R omano . Coiloro vennero 
dalla peni fola Scandia fin dal principio, che fi popolò la terra fono Geter , no* 
minato da Mose nel Gene fi, dal nome detquale furono detti Ceti , e poi Go» 
tr,& babitananoin Europa la yalacchia % e fono ancora diftintinrfta detta pe- 
mfola Scandia in Ofirogoti > er in Vift$pti, ohe fuona in quella lingua quanto) 

■* Goti 
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Còti fi tetumlt,t Coti di Tonete.S otto gli Imperatori JtreaàU 9 & Gnòrìopaf 
firono i Vifigoù in Itali* condotti da ì{adaga(fo: paffarono poi f otto Alarico , 
cbeprefe,e focheggiò l{oma;ma fi ieuarono poco appreffod Italia , & affaltd 
tono la Francia, doue chinarono vna parte dell' jlquitania dal lor nome Gus 
fcogna,quafi Colia di Vonente . Medefimamentc fi fermarono nella prouincia 
di ,r b{art)Ona t di doue effenio cacciatici ritirarono nella Spagna, ncllaqualc con 
gli Maniche fi erano faluati da vna rotta,chebaueuano bauut\fi tncfcolaro 
no infieme ,e di due fecero vn foio nome f e fi chiamarono Gotalani, e dapoi per 
%rafl>o fittone di lettere CatàUni;da quefìi Goti bebbero la prima origine loroli 
He di Cafliglia.Gli OUrogoti,cbe fi trottarono con ^Attila nella fimofagiorna- 
tain Francia nelle campagne di Ciallon contra Elio Capitano ({ornano >c gli al 
tri collegati, doppo bauer molti anni afflitto l'Imperio, venero ancor effi in TU 
liafotto Teodo rico lor f{c, e Jejfa nta anni vi fecero dimora, fin che da T^ar fette 
furono in tutto fpcnti.E enfi i Goti fitt ecento anni co molta gloria maneggiaro- 
no l'armi, dugento conuerfando con i l{omani, per laqual pr attica appresero co- 
fi i noflri coflumi,e Ivfawre del viuere,cbc non fi potentino più chiamar popò* 
lì Barbari. I Franchi ,i Burgundi > gli Mani, & i Sucui mofferoi diuerfe partì 
afpra guerra all'Imperio ,e particolarmente i Franchi nella Gallia fondarono 
alla fine "vn potente, e gran I\egno, Francia dal nome lor detto,che ancor dura. 
Cofloro venerodi Francoma prouincia Germanica, bauendo doppo lamina di 
Trois,dtillaqualc fi gloriano, che tirano la loro origine babitato fempre appref- 
fo limar Maggior e, f otto Ferramondo, cominciarono à vfar proprie leggi, c Mt 
ronco fu il primo lor I{r;dìctro alquale fucceffiuamentc fono fiati ì{£, che per li 
loro magnanimi fatti hanno aujmjlato il cognome di Cbrifìianiflìmi. I Burgun- 
di occuparono ilpaefe de popoli Sequani,cbc dal nome loro fu dapoi chiamato 
Borgogna , e Gundibaldo lor r\e con groffo efferato pafsò a i danni della miferd 
Italia. Gli dilani doppo bauer trafeorfo la Francia //fermarono nella Spagna 
e fotto i lor I{e Biorgo tumultuarono ancor c(fi con gli altri Barbari in Italia • 
/ Vandali di nattone Scili\bencbe Cornelio Tacito voglia, che f offerì Tedcfchi t 
congrandijfìma ruinapofero fotte {oprala Francia , la Scagna , c vi è ancora 
•vna parte della Spagna,cbe dal lor nome fi chiama Vandalnfia; fimilmente in 
*Afiica,e di là tragittando in Italia condotti da Genfericolor sfecero di mol- 
ti muli: Gli *Angli,i Sa(foni,i Vitti,egli€cotti\fi portarono ancor effi molto cru 
delmete nella fiimofa I [ola di Bi ctagna,cbc poi prtfe da i primi il nome di jtti 
glia, bora detta Inghilterra, come la Scotta dagli Scottijequali dueprouincit 
furono in quella Ifola,cfono ancora grandi, e potenti I{cgni.Gli Vnni popoli vi 
cini al mar delle Zabacche fecero più che gli altri di molti egraui danni all'Im- 
perio^ entrati in Italia folto ^Attila lor I{e mandarono a ferro >f fuoco la bel 
liffima prouincia di Vcnetia ; fi fermar on dapoi nella Tannonia da lor detta 
Ungheria già fiorito BSgnode' Cbriftiani,hora de* Tur chi, che con l armi Viri- 
no vinto per le difeordie fiate tra i noflri [{e . Con gli Vnni vennero in vn me* 
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befano efferato ìCrtpW^iEruliJt^^Sì^j&iTmxmnff. Odoaen 
^necon i primi due trauagliò grandemente lo fiato i Italiane di %pma t & dop- 
fo Homitlo fu il primo, che fi chiamò l{e di Iti. Gli altri no lafciaronodi loro al* 
tra memori* ai poflerije non il filo nome , fuor chei Turcilingi, che habitano 
ancora ima parte dei pai fi di Larnaca da lor detto Turingia . J Longobardi 
(venuti dalla peni fila Scandia con molto ffrauento tumultuarono nella Tanno >• 
aia, & nel Teorico-) e finalmente ht Iratia;vinti poi da Cario Magno t nì poten- 
tato effere rimoffì da anelli tuoghi, che e ffi habitauano, perche erano grà fitti no» 
turali popoli Italiani , rima fero nel poffeffo della Gali. a Cifalpina , che fu poi 
dal nome toro chiamata Lombardia. Gli Scbiaui , ebe V Illirico nominarono 
Scbiauonia,non men che gli altri da quel canto pofero in ruina le prouincie l\p- 
mane, I a\ormandi popoli di Scandia anch'elfi prima ni Ha Francia , doue die- 
dero nome alla J^ormandia t che prima fi chiamaua r b{eu{lria ì & da poi in Ita» 
Ha fecero di molli malìù Bulgari anco fi portarono crudi Imente.ma r Saracini 
furono quelli poi ,(cof a m ar a uigl tofane quafi da non crederebbe popoli vilijfr» 
mi poteffero tanto) che diri^irono i trofei per tutto' l mondo delle fj'oglic dct± 
ttmperioiperebe fitto diutrfi Ammiranti tvfcendo co grandi s finti tffercitiat» 
le 'tmprtfiipofero in mina tutte le fue più belle 'proni ncie y rrmanendo per motte 
xentinaia di anni Trencipi affolliti di quelle. Et nel vero parue vn miracolone 
l'Imperio Bimano , itquate aitanti cofi gagliardo , e pieno di fiirito haueua do* 
maro le ferodi finte nationty& i potenti s fimi popoli y f offe alla fine preda di ti 
ti Barbari agenti vìHsfime:e chi ne sa render ragione dice t che vene dall'oche 
dalla viltà de' fuoiVrcncipi,efopra tutto percorra (penta quella getter afa 
yeramente d'mnara%^adi huomini, the con tanta viride contane* lor fan- 
gué rhaueuano primieramente fondato. Alia nofira età i Turchi fimno coniar 
mi in mano eofe veramente marauigliofe>e pernii acquici da lor fatti mofira* 
ito di hauere il primo honorenelle coje dell'arte della guerra. Onde gra venturi 
haueremojfe quel poeo t cìye ne ottanta dell' Imperio,non ci farà tolto,* fopxa tut 
to fe ci faluaremo. Ci faluaremo certo quando i no/i ri f\c hauerano più caro Pb* 
*ore,ta lor vita x egli flati propn^cìkiombitme del regnare* 
' ; .■ , • . lc- w \. ; ■ a i\ «*Ji r\ i'ì ì , fcfrjm'l ~ ' ^ » i^V* c 

iPrima •origine oVGotf, • le cofe da lor {atte fuor d'Italia r e quante rotte in diuerff 
tempi, e (otto quali Prcncipi hebbero dal l'Imperio Romano eftratta da quelle pa- 
role del Giouio nel primo libro. Diventarono poi le eoft do* Goti gronàtmonn Mttftri, 
lattali per p*rtr di vtndùmr lo intimi* di tutto il momd«>ton rrudtt rmhbi* rminsndo lo ht* 
morati memorie dtviriù.egrmndelja Romana , tjfi fili fa toltigli •Itti fmomini trionfa* 
no dtl popolo vmcùcre del mondo. t>oue fi nioftra Tetto bteuità le grandiflìcne & mar** 
uigliefc iroprcfc,cbc fecero cjuefli popoli, Cap. 1 1 L 

t 

SCt\TFE Troeopio , che i Coti furono i Geti , ìquaVi habitauano quel» 
Uyarte della Scitia in Europa , che confina coi fiume della Ta^a. MaTrogo\ 
turando le sojfe de popoli B^fii, * di altra opinione, volendo; 
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fofferò popoli AfiaticiMedefimamente dice Oro fioche con pr>e»hl ricercar 
no (tbauer l'arn;citia de Xjmani,con tutto che Chauejfero potuta h mer bonora- 
Umentecon Carmi in mano Furono vinti i Goti entrando nelle Provincie li- 
mane da Lucntò,* cacciati de Me fi* ; fimilmenteji grippa gli ributto di là dal 
bjnitbin:cfcriuc Cornelio Tacito,cbe diedero vnagra rotta a Op:o Sabeno,& 
a Fufco Cornelio ;ùoco dpprefo gli donò gloriofamente T ratino; fuperolli anco 
'jintonìo CaracdÙa in alcun- battaglie nonanta anni dapoi;& Gordiano limo- 
nane venti anni appresogli cunflrinfc a for^i d'arme a ritornar jene nelle con- 
iradeloro Doue incapo di otto anni fi conguvifero i rifarti* &gh Oftrogqtt, 
econ trecento milahtomini di guerr a pofero m ronina la Mefia, elaTracia ? 
contra i filali fi mojfe ùscio Imperatore confuo figliuolo ,doue tenuti a giorno, 
ta furono amendue vintile morti da Goti ; iqna'idoppo non molto pajfarono 
ncU\ift adattarono la Bitinia,e dcfirufferoT^comedia,^- in Europa occu- 
parono tutta la Tracine affiliarono salouicbi, rotti poi in Maia da Macnno, 
fi ritirarono^ di [arrendo vnapane di loro l'afta ficcherò, & abbraccio il 
tempio di Durui EfeflUn queflome^p Claudio Secondai rincipe belLcofo, e 
valente, fece ciptititionc contra tutta la potentia de Goti inMcfia, ncUaqualc 
fi portò con tatuo vahr C ,e virtù , che nè mandò a fit di rada trecento mda,ct 
annegò in mar due mila loro natti,per lequali rotte, e molte alt, e t cbe lor aicdc 
a Martinopoli,riemp;è di fcbiam Coti tutte le pronincie l'ornane . Aureliano 
anch'eli ne tagliò a pr^rj cinque mila con Canabo lor ì{e, duiu dicono , the fi 
trouarono morte\alcune don->e della progenie delle ^Ama^ni, lequali, facondo 
Trono regnarono appresoti fiume Ttrmodoonte nell\Amafia.Trenta anni ap- 
preso non ancor ben domi fi mofsero i Goti,& occuparono la Sarmatia in Eu- 
ropa,prouinciaancbeUade Romani, contra i quali mouendufi flauto C oranti- 
nò gli ruppcy&dilfipòin modoycbc quejia rotta pareggi quella, ebebaneuan* 
lanuto prima da Claudio:? facendo tregua ,e bona lega con gli altri , // ferui di 
loro contra Licinio,cbe fifaccua chiamar Jmperator in Lcuante.Tcr tanti don 
ni nceuuti [immollarono i Goti,e ritornarono in S citiate co fi vi fletterò bajji, 
e quett fittant'anni.T^elqual tempo gli Vnniypopoli vicini al mare dtUc Zabac- 
cheJovgiogarono gli OJlm^otiye cacciarono fuori del lor paefe i V i(ivoti:iqua> 
lipafsatoil Danubio,furono riccuuti dall' Imperator Valente ,e dato lor foldo, 
per opporgit,comcvnamuraglia,contra l empito de gli altri Barbari ,tbe d* 
quel canto baite fiero voluto tanagliare rimperioMa y percbe Mufjimono da- 
na lor le confuete pagbc,& haueua cercato con inganno di tor la vita a b ridi- 
remo lor Re t & a molti altri principali Capitani Goti, fi pofero m armene ve- 
nuti alle mani con Vefsercito di Valentezvccifero Ma]fimo,e Lupicino, e fi fece 
ro tributarie la Tracia , e la Mefia: per ilqual molino Valente pafso in quelle 
parti ,e venuto a giornata con lori, fu rotto ,e ferito^ alla fine abbruciato m 
ma cafa di oa?lia,douc egli fi era nafeofo per faluar fi. £ucfla vittoria fece di- 
ktntar tanto fuperbh&ìnfoUntii Gotiche bafiò hr lammo difafsare auan- 
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i*,e campeggiar T Imperiai cittÀ di Conflantinopoli. Ma >i filettarono per *** 
buona fonmad'oro^behebbero dalla moglie di ralente. Grattano^ era Itn- 
perator nel VontnieMfe per compagno neW Imperio di Iettante Tendo fio, Imo 
no digrandiffima virtù,& valore fopra tutto eccellente Capitano di guerra^ 
Uguale venuto a Setmio con i Goti a fronte in molte battaglie gli vinfe y tir fa- 
rro trionfante in Conflantinopoli,ne molto pafsò, che fece buona pace con Ata- 
narigo I{e de Goti . Morto Atanarigo fletterò i Goti al foldo di Teodofio, il" 
anale per vendicar la morte di Grattano, che era fiato morto in Lione da Ar- 
bagaflo^èr Eugenio mandò vn groffo esercito di Gotiauanti, & eglifeguitò 
appreffo-,i Goti furono tutti tagliati a pe^zj,& egli a Milano fe ne morì. 

Prima iftoria de* Goti in Italia fotto Ridigaffb , 8t Africo , c la gran rotta, che diede 
Stilcone a* Goti. A 'arie© patta in Italia, c prende Roma, e morendo è fepojto da i Go» 
ti nel fiume Bufento. Attaulfo paisà io Francia, e di là in Ifpaena perfuafo da Placidia 
Torcila di Onorio. C-p. Ili I. 

"BJMASEByO beredi del f Imperio doppo Tendo fio due faoi figliuoli giouh 
netti Onorio,& Arcadia con tregouernatori Ronfino del Leuante,Gildone del- 
t Africa, e Stilcont del Tonente ; i due primi ajpirando ali Imperio rima fero 
toflo morti . Stilcone di natura Vandalo , benché bau effe il mede/imo inten- 
to,pur lo fapeuacofi ben coprire, e diifimulare,che non fi baueua alcun foftct- 
di lui . Coflui chiamò nella Gallia i Sueui,i Burgundi,gli Alani,& i Vandali, 
ér perfuafe al fuo principe, che egli non douefje più pagar il foldo confueto a 
Goti; per laquale ingiuria ne rima fe co/i offefa,& alterata quella natione , che 
per queflo, & anco perche erano fiati infligati a muouer guerra ad A r codio da 
r\ufino,fedendo Confoli Stilcone,& Aureliano: fi poferòinfiemei Goti, & fe- 
cero Alarico lor l{e, effendonc fiati fewia venticinque anni . Era Marito 
di cafa Baiti nobiltffima tra i Goti . Con Alarico s accompagnò Bfdagaffo con 
dugento mila Goti,e doppo baucr tr*fcorfe,& rumatela Tracia t laVannonia t 
il^prieo,cClUirico^ntròI{adagafJo inltalia l'anno dinofiro Si^nore^.ò 
come 'altri vogliono 407. doue alle bocche dell'Appennino appreso Fiorenza 
f*mnto,c morto da Stilcone con vna fi gran rotta, chei Goti fi vendeuano a 
guifa di pecore. Seguirò Alarico Hadagafiò cvn quei Goti, che foleuano mi- 
litar al foldo ddl'Imperio.Stilconrfu fùbito fedito da Onorio contra di /»/>*/- 
aitale venuto a l\auenna, come quel,ch era valente Capitano, ruppe molte voi- 
te,e malmenò il nemico; alla fine Onorio fece con quefla cornicione appuntamen 
to con A larico,ch'egli foffe amico de* Romani, & andaffe nella Gallia , e cac- 
ciandone gli altri Barbarica facefj e fua : per ilqual appuntamento fu cornane 
iato a Stilcone, che doueffe conchiuder la pace; laqual cofa fu da lui fubito fat- 
ta : ma il mede fimo giorno di Tafqua e^li affiliò poi con tanta furia i Goti,cbt 
ne tagliò a pevrtirn gran numero; perìoquale infulto fdignato Alarico diede 
anch' egli poi l altro giorno in modo addvffo a Stilcone,& i Romani, che valoro 
fimentegli tuppe % etibutò.Qmrio^cbe affai tempo innanzi hautua conofeiuto 
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il maligno animo di Stilcone,cioh che egli a/piraua all' ' Imperio jnando per fan* 
fidate m po{la y cbc ammainarono lui y e fuo figliuolo Eucherio , i\on rcflò per 
queflo Alarico di marciar auanti y ma venuto invijia diurna C affé dio io, 
capo di due anni la prefe % cbe fu l'anno 4 1 1.// primo giorno di Aprile^ da poi 
che ella era fiata fondata da i{owulo 1 164. anni. Scriuc f'arrone autor grauif- 
fimoycbe li dodici auoltoi y che furono veduti da Famulo , mentre egli l'edifica- 
ua,dicdc ccrtitjimopnf tgio t cbc t\oma fari a durata mile dugsnto anni . Ma m 
perche il numera degli anni di i{or/ta,qua>ido ella fu prefa da Alarico, non ar- 
riua a quel de' d odici auoltoi,pefiJh y che la lo> 0 vtra wterpreiatione appari ega 
a Totila y ihe a* tempi di Gtuitmiauo Imperatore a>icb*egli la prefc,e drfiruff'e y c 
tfucjiofu 1 $6. anni doppo la preja di Alarico . ^Alarico fn-^a bauerft troppo 
crudelmente portato vfà il ter^o giorno di l\pma y menandone prigione Galle 
Tlacidia torcila di Onorio. Morì Alarico a Cvfcn^a 9 e fu (epolto da Goti con »tt 
gran teforo nel letto del fiume Buftuojjaucndo altroue deriuate le acque y e poi 
a fuo luogo ritornatele. Succeffcgli A ttaulfo anch' egli di cafa Balti y itquale prc*- 
fe per moglie Galla Tlacidia y don/ia rariffima, e /ingoiare , perche ella leuò di 
animo al marito y L he non fjceffe più male a F^ma : hauendo e^li prima delibe- 
rato di (piana rla } c di edificarla altrouc % chiamandola per gloria dtllajuana- 
tione Got:a:e per far maggior frnutin all' Imperio gli fece far buona pace con O- 
norio fuo fratello >rica 'pitulandofi tra toro il primo appuntamento , che prima 
tra flato f atta con Alarico;per virtù delquale Attaulfj p.ifsò in Francia-.douc 
perche Cojlantio Conte mila proninaa di T^irbonagU moffe tjr* guerra , ft le- 
uò y epnfò in ljj>agna t nellaqual prvnincia ji fi rmarono doppo vane riuolutio- 
m i Gotiyda quali nacquero li l{e di Spagna 9 e molti fono dopimonc y che dalia lo 
ro difcen'icnxa tiri l' origine J "uà dal canto dilla madre l lmperator Carlo i>um 
to. Altri dicono t che non nmafe più di lor y ne de* Goti in lìpa^na alcuna memo 
riàydoppo chei Mori tagliarono a peygi t\ndcrigo con tutta la poientia di quel" 
la nationc per lo sformo fatto alla figliuola di Giuliano Conte di Setta . 

Seconda iftoriadt'G.iti in Italia, nclfa.jiule fi narra come Teodorico fucccflenel Re- 
gno degli Oftrogori j Tcodemiri fuo padre,& il grande amorc,chc era tra Jui>e l'I 01 
pcrarorc Zcnone,iIqn »1 jIJ » fine gli coneerte l'Itali <;dotie venendo Teodorico am- 
mazzò Odoacrc Re de* Roggi, & occupò runa quella prouincia Cole fatte da Tetdo 
rico in f>acc;eomc Anufaluntj fufTc fa"a morire da Teodoto; & prima fpedirtone di 
Belltfarin in Italia cantra 1 Goti, e la vittoria,<h'iglt di Ior hebbe con la prigionia di 
Vutigelor Re. óp. V. 

" SI conyionfero con gli Vnnì^é con Attila lor ì{r gli Oflrogoti> iquali dop- 
po quella fimo fa ^ornata in Francia % nelle campagne di Ciallon , e Cincur {io- 
ne della G allia Ctj alpina , (i fermarono nella Tamionia y e morto Attila fi po- 
fcroinlibtrtà:& perche l y vn de figliuoli di Attila voleua con Varmi ritor- 
nargli alla fita obcdien-^a, lo traua piarono con tanta guerra , che lo ributta-. 

tono 
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rotto h }f citta. Si folteuarono dapoi a* tempi di Zenone Imperatóre, e hit' 
Vtultuarono forte ncll Illirico,ne mai poferogiù V armi,fincbe i Impcrator non 
•conccffc loro per babharui la Tannonia, & la Mcfta : ecoft fecero buona pace 
infiemt,& allhora Tcoderico molto gio umetto fi dato per omaggio duTeodeiìd 
ri fuo padre *k" ' Imperatore* & alcuni anni deprìmono Teodemiri fu fatto [{c 
de* Gotiycon molto piacere di Zenone, che l'amauacomefuo figliuolo; dal quale 
chiamato alla corte, v andò volentieri, doue per gratitudine , & af]\ttionatifs. 
amore particolare, che gli portaua, £ Imperatore gli diri-^ò vna (tatua dibron 
jo a c.iuallo,e lotcnne a dikotione,& al foldo dell' Imperio Aia inuidiando Tco 
ècrico le venture de' Fiftgoti,degli fnni y c deglialtri Barbari in f calia; pregi 
Zenone che lo mandaffe contri Odoacrc t{e de f{Hggi,cbe allbora baueua. occu- 
pata C Italia, e fi faceu a chiamar l{e di t\oma % Fu molto contento T Imperatore 
di qttefla cofa ; per laqttilcofa Tcoderico fi Iettò di Vtnnonia , e venendo con 
groffo cfjercito alla volta di ltalia,ruppe Strapila t\e di' Gcpidt, e Bafan Capi 
tano de 1 Bulgari ,e venuto alle mani con Odoacre nel Friuli (opra il fiume Lifm 
<Xj),dijJìpò tutto il fuo efferato: vn* altra gran rottagli diede anco nelle campa- 
gne di l'erona,e dandogli la caccia t'afftdiò in Itauenna , e difpfrato Odoacre 
eli poter fi difender fe gli refr,doue Tcoderico per tor via ogni feminario di guer 
ra, lo fece morire con fuo figliuolo Tcoderico fu cccclltntij]ìmo,c raro Trencipc, 
e'I più ben voluto da tutti i popoli Italiani che qualunque altro I{e Barbaro in 
Italia foffe fiato mai:perche bauendo c<>lt firmato il fuo folio nc'Li città dì 
uennajrcc riformar in {{orna il fepolcro di .Augnilo, vi rapprefentò molti giuo 
chi antu l)i,ril(tiò le ba filube, le ftatueje terme ,i gli archi che erano cadutile 
in fomma ritornò nell'antico fuo lplendore,e r:puratione Roma. Di maniera.che 
per quefle,e per molte altre opere vntuofi fupofìo nel ninnerò degli ottimi I\e. 
T^jl' fallò punto la fortuna nelle altre fue cofe per farlo affiliami te felice :prr- 
chi f e c parentado con tutti li !{e di quel te po. Fin fi fuo fiiocero Re de' Frate fi, 
che hauena fatto morir ^Alarico Re de 'ifipoti fuo genero , c ridotta alla fu* 
ybidientra la Cuafcogna,lagouernò a nome del nipote . ^Acqniflò la Sicilia, la 
libumiaja Dalmati*, e C Illirico. .Aggìunfc al fuo Regno la prouincia di i\ar* 
ber a,c quanto toffedeuanoi Teutoni olirai termini della Borgogna : fece fua 
la Tannohia,er U Teorico , ciuf Trento di mura, fu glandi ffimo fautor degli 
^Ariani,* cont' mplatione de quali ammalò Boetio,e Simaco b uomini fanti f- 
fimi . Morto Ti rodi rico .Amalafmta fua figlinola, rara,e fingolar donna, gli 
fneceffe nel Regno con Malarico fuo figlinolo fanciullo di otto anni, nato dì Eh 
cherio:rlo reffe con tanta prudenza, che fuperò nella pace i gouerni del padre: 
perche ella era tanto affettionata a gli fludvf delle buone lettere, che inìlante- 
mente procm ò , the U figliuolo fofje ammacflrato in qui Ile : ma fi le cantra- 
pofero iVrencipi Goti , con dire , che bifognaua , che il loro Re fofje dotto nel- 
le armi, e non ne* Ubri . Seminarono poi i Baroni tra il figliuolo e la madre al- 
cune difeor die Acquali furono da lei prejìofcn^ra molto dijiurbo fopitc 9 bauen- 
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ione ella fatto morir ale uni. In qui fio mc^o Malarico venne à morte,per U 
quale jlmalafunt a perche il gouerno nagli vfeiffe dalle mani, fi rifinnfe con 
Tcodatvfuu cognato,e lo tolfe a parte dell^gno-, era coflui macchiato d'alcu 
ni vitu\nel n fìoycomc dice Ca\fiodoro,dottiffimo in lettere Grechete Latine ,e 
fopra tuttofa Filof fo Tlatonko:fpinto nodimeno dalle perfuafioni diurna 
lafmta andò co tra i Burgundi ,e gli nbutfò y e col corfo di quella vittoria riduf 
fc alla fua vbidicn^a la Trouen^a;eper luofigli di ^£ma[j fiotta riufeiua va , 
lorofo t e buon Vrencipe;fcnon che ritornando ne* fuoi primi vitù,e contraria 
dolo effa, la confinò neW Ifola del Ugo di Bolfcna,cdft ntedo per dimoflrarfi bc 
ingr.no de' benefici* riccuuti da lei.che alla fine ella fu fj e fatta morire da ifuoi 
nemici. Fu stmalafunta di animo viriteli belli(Jìmo.& raro ingegno, e molto 
ben dotta in Greco,cr in La tino :e dicono, eh ella fapcua parlar intutti quelli 
linguaggi di Barbarici* hamuano fattoguerra all'Imperio f{omano.Do(jefi 
Cniflmuno eternamente della fua morte, e come quel, che Ihaueua tolta in 
protcttione,prcfcoccafione di muoucr guerra a i Goti. Fece ùafj'ar dunque con 
Vìi voffo effcrciio Belh farlo di Grecia in Italia;per loqual mot tuo jpauintati 
oltra modo i Goti,ne fperado,cb: Tcodato doueffe riufeir jnperior a vn tat'ho 
moycbe era il miglior Capitano,cbe guidaffe efferati in quelli tempi, crearono 
Vilùgc per loro f\e,e t igliarono a pe%^j Tcodato, ebe per f ingratitudine fua; 
ve.fo jtmalafunta Cbaucuaben meritato.Vittige tolfe per moglie T^itiufun- 




f altro Jurono rotti i Goti anco in Lombardia dai Borgognoni, e Fracefi,cbc 
erano calati in ItAia. Seguì tra Bellifario,& i Goti vn pot o di tregua,e vene 
do poco apprtffo vn r edtto deW Imperatore, per ilquale egli concedeua la pace 
« i Goti con certe conditioni,BcUifario non vi fi voi fe fot toferiuere, come quel 
dx gli pareua di hauer in mano vinto il parti to di quella guerra, onde fi poje 
di nono man all'armi, fi fece giornata a T^auena,nellaqual reRàdogli Imperia 
li vittoriofi,Vittige fu fatto prigione , e condotto in trionfo a Coflantinopoli. 

Succcfto del Regno delli Oftrogoti in ltalia,fìnche egli peruenuc in Totila i , ilquale 
diede viì3 grjn rotta a i Romani al fiume Trebbia, e prefè Roma j leconda ipcdi- 
tionedi&ellifarioin Italia; e la deftruttionc fatta per Totila di Roma : c cornea 
nella terzi fpeditione d. Bcllifariu ella fu rifabricata , éTouU hauendola di nuo- 
uoprefa la fece nhabitarc: fueditione di Nat fette in Italia che pofe fine al Regno 
d.'GotK Ca P- Vr * 

"»*»"»* I ■ ■ - - - r * - ■ . 1 !* '» % 

ST nuotarono i Goti doppo que fta rotta, e prigionia di Vitti&mT*- 
uta,e doppo due t\e Idoualdo 9 & franco, che furono dalla lo* furia tagliati a 
ptr^i, crearono b^c Totila. ti aueuano alcuni Capitani Goti, che erano m Ve- 
tona rotto Ccjftr cito M Imperatorejondotto da jlituadt di £rmmia ; ptr 
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taqual rotta fi reflrtnfero ìfieme tutti i Capitari Imperiali al fiume Trebbiai 
éouevtnmi agiornata con i Goti t furono rotti ,&diffipati con grandiffima ?lo 
ria diTotila.pct le po the genti \cb' egli baueua, che non faffjùano ottomila , 
L?*2ZT* €rano ™* ttmil *> e tutti bram faldati. Dicono,che vedendo edi> 
cheijuot erano gagliardamente ftretti da nemici, tanto che poco macuua,cbe 
no fojfero rotti, fcclfe alcune elette copagnie di fantaria % e comandò che nuo- 
taf] ero di la dal fiume ,e defero animai amente alle fralle addoffo i Romani , 
tubefatto molto ben da fuoi,hebbe in pugno la vittoria ,& Urtuadc vi ri- 
mafe morto.Ma quel certo fupoi bellifflmo fitto di Tot da , che in vna tanta 
vittoria che egli haueua hauuto eongtiatuci,e nemici fi portò tutto manfue- 
to,bentgno,clemente,eliberale.Conmolta carità rimalo à ca fa loro ledone, 
giaietti nobili,cbe erano flati fatti prigioni fen^ far loro alcun nule. 
Moflro da poi nella prefma di popoli /ingoiar affé mone verfo lì X-tpolita- 
ni:perche t efJendofcgli refi doppo vn lungo affedio^li fonine <on orni forteti 
VlttOUaQliaJa uandùanrnir n UAt , ,J~lK~.<;j;~--* - l ... J ^- , , 




uante.elofiedi co nuouo tffhrtM vn altra Volta mura i Gol, in Italia; doue 
fi penti benprejlo Belisario tìeffem vcmito.pccbc tifi fonò tamt diriicol 
tà in qu ella guerra,cbcf, dtferò affatto di poter far aliata fimtuofa in'pr*. 
Ja.Tottla mqurfio m,?o eh inri/fucceffi baueua occupato la Tuvlia.la Cai* 
brta.ela Baf,l,cata,& baueua afr dialo Jl rettamente limona : doue l'attaccò 
jnagroffa/ì,t,o„e,cquaf,gi u lia giornata de' Greci delprcfiJÌo,&i Goti.nd. 
laquale iG rea finalmTte furono rotti, e ributtati detro.edifberatiper li, ardi 
muti dell Knpcratotc di poter difender la cittì.e falnare la vita.per trattati, 
di alcuni Joldali IJ aurica /{orna venne in poterà, rotila: alqual Tapa Tela- 
io fi fece incontra, e diffe, 0 Rebabbi qualche mercede' tuoi ferui,lcouati 
parole moffero Totilaa tanta bumiltàje riueren^a.cbe non voi fé altro che il 

ffif L"'"'', 1" r eao f nc c 0 f'W»"ite,mo(fo fola per gratificar ifuòi 
joidat, . marauigUofa cofafu.cbe con 4000 Gotti egli vinfc al fiume Trebbia 
10000 Cremila prima guerra Belisario co 7000 Greci vinf 20000. 
Goti , tanto c rana ,& incollante la fortuna. In quella prefma di Roma 
molto magg,or clem^a.c benigniti motivò Totilajc non baueua fatto nel- 
ÌJZ e/ T' !t T '""["'f'** ""P'^penbe nSconfemìcbefoffifuer 
m»<>« «l<«n* do„a,,,e che f, ?ecidefepur V no,of,ma«LcttejrÀleCbic- 

fcJlìfì,!tJ'' Cre ' e """a" V T ^"S" "l'Operatore cln conditine 
ìonefl,(f„ne d.pace: ma mo/lraJofi llmperator vn poco più duro a conceder- 

Z&TrllT?? U """"'T * 1™ "*» <*' r>nagrandi(Ji ■ 

Tfbf^T/J'i^.'" n '' perC - c vei?d0 TotiU chei Gnti Ap" flirt 
*'*<>><l*^jr<«h*b,t*r4n<m*,efibitofcc t abb^^ 
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a terra tutte le muraglie della città,cbefu a punto Unno di Cimilo 548. Et 
coft quella città,che bauetia glorio fame te trionfino di tutto ti mondo per Wr- 
tà-de fuoi,vide quel fine,alaual corre ogni co fa creata . Taf so la tcr^a volta 
Belli far io in Italia, &■ per quanto il tempo di quel tr attagliato fecolo por tana 
rifece li muragliele le torri di h\oma: & poco apprejfo , come hitomo di gran 
configlio,& inuec ch 'iato nettar mùquafi the difi lato di poter tener lìmpe 
rio di Italiane ne ritorno in Grecia. Laondt vn altra volta Tot ila affediò [{0 
ma,e la prefe tre anni dopò U fua deffolatione,tna con altra fot te .perche effen 
do egli amaeflrato da S.Bencdctto,che alihora per fantità di vita era in fiore, 
rifiorò lacittd,elafaò che i cittadini l\omani vi torna/fero ad babitarc,co- 
cordando in vno quaft tutti gli fcrittori, che egli fi portò poi con tanta bttma- 
nita,e pietà verfo tutti li fnoi fu .Ut iti, con quanta fogliano i buoni padri verfo 
li loro figliuoli. Defttnato finalmente i\ar fette in Italia, Capitano nell'armi 
eccellente,™ moltc t e d:ue< f f anioni vinfe prima Toula , e poi Teia, che fu 
l'vltimdl{e di Goti in Italia. Moti Totilaa Capre,non [e gli potendo flagnar 
la ferita, che egli rileuò mi fatto d'armi a Cagli tra lui è i\ar fette. £>ue(lo fa 
il fine in Italia delta valentnji -na natione de Goti. Con tutto qutflo vi è an- 
cora nella peni fola Scadia il fiorito r\egno della Gotta, dallaquale vfcirouo pri 
ma 1 Getì t tbe furono detti poi Goti.llqual l{fgno con il potetiffìmo della Sue* 
tia e bora retto dal Sereniamo l\r Gojlauo Eric fon: ilquale fu quel (he con le 
fantarie de* montanari o datarli ruppe il l\e Chri<iierno,e lo ributtò in Da 
nemarca t mentre egL tirannicamete occupati li I{fgni della Got'ta,e della Sue- 
tia,vfa:ta 1 .finite crudeltà. Ver Uqualefuo generofo atto ne fu fatto l{e con 
yntutrjalc contento de fuddtti dell uno ,c l'altro R^gno. 

Cofe fotte da Attili chiamato flagello di Dio.camte dalle pirofe del Giouio nel pri- 
mo libto . Ami* anch'exit Imperniar d< gli l'nni,h*uendo d* n.tntt Rifem' Pirtnei , m 
guif* di vn rafidtjfm.» orenfe mUaii toogntcej» , ImfctofingoUr mtn.o*i*dtllt cofe dm 
lm f$rte.D >uc -*h picotflì >u informinone del fatto d'arme tra lui,& i Romani in 
Francia nrtlr campagne di C;allon. della fua paffuta, in Italia, della diftriittionc dì 
Aquilegia delia prima origine della città di Vcnet ia. Cap. VII. 

JlTTI L A figliuolo di Manico, chiamato Flagello di Dio, dopò hauer al 
piazzato Bleda fuo fratello rimafe folo Re de Ili Vnni . Quelli Vnni furono 
popoli | che bah ti a nano anticamente opprefjo il mar delle Zaba cche ; i quali 
a concorrenza de %li altri Barbariche per tutto faceuano guerra all' Impc- 
rioji moffero ancor effi a trauagliarlo : & doppo varie riuolutioni fermaro- 
no infine le loro fc die mila Tannonia, che poi dal nome loro fu ditta Unghe- 
ria, Hora fìttila mentre fi sfor-^aua di tirar dalla fua ò Etto Capitano fortiffi 
ino de* Promani di natione Mefio,che lo lafciaffe punir i fuoifuggitiui Vifigotiy 
0 Teodoiico \e de mede fimi yifigoti,che fifpiccajfe da Hpmani,&con lui fi 
CMgiungcffc alla loro ruina: affrettò^ he l ; vno } e i altro fecero cótta di lui le* 
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gd,nelUquale rifurono ancoi trance fi, i Borgognoni, & altri molti popoli 
Barbari, tato tra il terrore, t( $ attento, fhauena ciafcuno della potttia d'At 
tila,percbe in vn folo efferato tglihaueua più cbecinquata mila buomini di 
guerra,e tutti di varie,e diuerfe nationi,ciob Ofirogoti,MarcomannUQnadi 9 
Eruli,e Turcilingi,& altri affar, co i quali {degnato per la noua Lega de* col 
legati,affaltò la Germania, e pofe in ruina,e deffolatione lefamofe città diBa 
filca,a*Augufla,£Argentina,diVoìmatia,e di Colonia . Di qui paffuto m 
tracia prefe perfora (tarme l{ems,co tata crudeltà vfando la vittorU,che 
non perdonò ne a feffo,ne ad t ta,ma tutti egualmente buomini, e donne mudò 
i fi di]pada;e volendo far il medeftmo gioco a Orliensjntcfc che i ternani, 




tigli altri,cbe mai f off ero fatti nel Tonete,dopoi cbe la guerra,e tarmi furo 
no pofle in vfoal mondo;percbe fi trouaron à fronte col ferro inmanofettece 
to mila brani buomini di guerra,e "pi fu cobatuto da Sol leuato fin a feura not 
te, con tanta mortalità di per font, e Hrepito (tarme , cbe tento ottanta mila 
buomini vi recarono tagliati ape^i di quelli di Attila,& egli vene in fan 
to fpaucnto,cbe mach poco,che non s'ammà'^affe difua propria mano. Etio 
e gÙ altri Capitani della Lega furono vincitori^rimanìldoui morto Teodorico 
J\c de* VifigotuVerfuafero i Capitani de* collegati Etio,che t altro giorno egli 
doueffe rimetter la battaglia col nimico , cbe fen%a alcun fallo lo batteria del 
tutto cofumato\ ma egli no volle, come quel cbe temeua nò mende gli amici, 
cbe de* nemici Barba\i.Onde,ritiràdofi Attila in ficuro, rifece vn altro effe? 
cito maggiore,e più grande cbe' l primo\colquaU affatto co molto jpaucto /'//- 
lirico,abbrnciando,e minando le fue più belle città,& incotrate alcune genti 
d'arme di Valentiniano [opra il fiume deWArfia,e nel golfo di TrieUe,lc rup 
pe,e ributtò in Aquilegia,doue fi pofe alt affedio, mette do in deffolaùone tut 
to l altro paefe circonutcino,diflruggendo le città, e casella, e menando per 
ogni luogo mina, fuoco, e jpauento. In fine doppo vn lungo affedio prefe,edeffo 
lò Aqntlcgia;e fi bàno due rariffìmi effempi occorfi nello flringerfi quella cit 
tàifvn fu,cbe, mancate per ri r lungo tirare ai defenfor't le corde degli or cbi 9 
le done fi tagliarono i capelli, e ne fecero corde,per aiutar in co fi gra bi fogno 
la publica f aline; l'altro, cbe,effendofi quegli di Aquilegia difperaù in tutto 
pel lungo affedio di poter fi più di(fcndere,per ingannar il \ nemico, métr e tra- 
portauano le loro fofian^e a Grido terra vitina, pof ero alcune flatue armate 
/opra le muraglie della ciìtà,cbe baueano vn certo ajpetto,e [imilitudine di co 
loro , che le foleuano guardare : e co fi per molti giorni fu creduto da gli Vn* 
ni,cbegli buomini di Aquilegia ancora da valentuomini fi mantcneffero. 
Il primo, cbe manifeflamente s'accorfe, cbe non vi era più alcuno nella città, 
fuAttila 9 vedendo 9 cbe le cicogne facemmo li loro nidi [opra le torri. E cofi 

Attila 



Ilfftf* frauentofo a ciafcuno depredò tutta la Calila Cifalptna, e pofe 4 facco 

fue principali città, finch 'egli giunfe \doue il Mincio mette nelVÒ,douc fe gli fe- 
ce incontra Tapa Leone,e tanto s'afijttKÒ per la falute a* Italia, che dittila di» 
mentito tutto bumile,e manfueìo di co fi feroce nemico, che egli era, fi riuoltò in- 
dietro^ fe ne tornò in Vng)>er\a\e poco appreffb condotta per moglie Ildide bei 
li(Jìma,e [ingoiar donna, quella notte, ch'egli fi doueua congiongerc con lei,fegli 
ruppe il nafo con tanta furia di fangue,che mi feramente fi affogò* Dicono , che 
quella iflefsa notte Martino imperatore vide in fogno rotto Carco, eie faette di 
quel tiranno. Si fai e ua chiamar ^Attila flagello di Dio ; e certo fu vn flagello de* 
miferi popoli di quel tempo,perche fece per tutto di molti mali \e graiiffime rui 
neinondimeno vn folo bene, ch'egli causò con tante calamità,fece quei malivn 
poco più tolcrabl', e refi a i poderi non o-Jiofa affatto la memoria del fno nome, 
§ quello fu, chi figgendo dalle ruinedi jlqnileg a,di Aitino, di ^derjo,e diCo- 
cor di a i popoli affitti in quel gran tumulto,ejlrepito di armi,fi ritirarono nelle 
cftreme paludi del mare Adriatico, con le mogli,e con i figliuoli,per efser più lott 
tani dallo jpauento. della &uerra,bencbc nel mede fimo luogo vi fofsero concorfe 
molte genti auanti per la pafsata di t\xdagafso,e per Quella di Manco: doue per 
V indurr iac buona fortuna loro crebbe poi col tempo la grande, & molto illuflre 
città di Venetia,laquale reggiamo bora in fiore , e la Tederanno ipofleripcr la 
marauigliofa forma della fua I\fpublìca,e per il fito,e frequenta degli h uomini 
glorio fitjìma,efelici(fma fempre regnan-.perche non fu mai certo, nè faro" città 
al mondo,cbc dijplendo^dibcllcigatcdt ornamento le poffa degnamente andar 
deipari, 

VimpTcTi de* Frante fi fatta per la rieuperatione di terra finta , canata da quelle parole 
del Giorno nel primo libro. Fu molto ricordinoli ancor* l'tmprefa di* Franttfì nttlaqkaU 
Gotifrtdi Bagli oni t huo>mo /ingoiare per religione, t per valor dt guerra , pajfandoin Song per 
terra, meno feco ptu che quattrocento mila volontari/ fitti* ti a fondar l'Imperio di Gieru/a» 
lem. Doue fi nwftra per via di fommario li pmicoUri di detta guerra,* come Goti- 
frcdiBaglionifufattoRediGieruCilem. Cip. Vili 

TsfJZ L Concilio dì Chiaramontc in Aluerniajatto da Tapa Orbano IT. dotte 
conco'fero i primi Trencipi dell' Europa , &■ vnanimi fi apparecchiarono alla 
guerraiprimo tra gli altri Gotifredi Baglioni della cafa di Loreno, Signor in Pi 
cardia di Bologna,// fece foliato di Chnflo con due fuoi fratelli Euflacbio , & 
B allumo, e vendute tutte le città,e caflella del fuo patrimonio , per l ungheria 
pafsò con vn grò fio efsercito di Crocefcgnati in Grecia. Aulèti di lui era anda~ 
to Tietro Eremita,ilquale mofse quefiagrandijfima imprefa con vn "altro efser 
cito di dodicimila per foneidoue peri * ingegno de' Greci,che Vhaueano per fua fo 
a pafsar nel£ Afta, tutte le (ue genti furono tagliate a peigj da' Turchi.Gli altri 
Tnndpi Capitani delle altre genti , the per mare doueano pafsar? in Grecia , . 
cioè il t'efeouo di Vois, \\amondo Conte di fin? Egidio , fgo Magno fratello di 
Filippo l\c di Francia , t\obcrlo Duca di Normandia , Roberto Conte di Finn* 

D dra, 
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irà) e Stefano Conte di Ciare calarono per l'Alpi in Italia* ione in Tuglià Jf 
congiunfiro con Boemondo y e Tancredi fuo nipote Signori in T^ormandi t che nei 
J{fgno dil^apoli pofiedcuano alcune prouincie y co' quali pacarono in Grecia: é 
benché con alcuni altri Capitanile gli afpettauano baueffcro qualche diflurho 
da 7 Greci >e dall' Imperatore di Co/iantinopoli , tragettarono nondimeno a fai" 
uamento in Afia\doue fi fece la raffegna degli cjferciti in T^tcomedia^ fi tro- 
varono infume trecento mila Croce fegnati y Ora la prima imprefa y che fi face f- 
fe y fu y che c/pugnarono la città di Tfjcea in Bitinta, laquale venne loro in mano 
d'acconto doppo l'affedio di alquanti giorni, E pajfando dapoi auati y perche fojfe 
più facile il trottar dille vettouaglic a tanta moltitudine y tutto l'ejfercito fidiui 
fein due parti\delV vno andò Capitano generale B<jentondo t e dell altro Vgo y & 
Gutifredi.Buimddofu afialtato davn grofjo effercito dt Turchine fana flato in- 
fcrior difor^e al netti ico,fe fgo y e Gotifredi non thaut fiero foccorfo con quaran 
ta mila cauallijper virtù de* quali egli ruppe, e ribntiò valoroj amente il »/mi- 
co. Doppo laqual fattione marciarono auanti a grandifftme giornate y e s'infigno 
tirano del Cogno in Lieaorjia m Dicono y che Balduina fu il primo Vrecipe y chc pcf- 
fedeffe terra in *Afia y pirchc tutti i Capitani Crocefignati gli donarono la città 1 
di Tatfo con quanto d'intoìno fu prcfo y cg:à Tarfocradc nofiri . Si poferoùoì 
aUaffedìo dr Ila gran città di Antiochia y città naturalmente molto forte di [ito. 
QueSlo affediofu molto lungone trauagliofo y perche i noftri vi furono affai volte 
rotù y & effì anco ruppero^ malmenarono in alcune f anioni gli afiediati, e fa- 
fra tutto ributtarono vn gagliardo sfor%o di Turchi , che era vfeito in A r et in 
foccorfo della città. Scr tuono gli Worici y che Gotif redi in quello ajjedio non fì 
lo fu egregio Capitano ,ma valentiffimo faldato: perche di fua mano fecemxra- 
viglio fc prodc^e y e col con figlio mofiròagli altri Capitani afforco fi neceffarit 
afaperfi per la falute commune de gli cdiri.^Alla fine per ria di vn certo Tir- 
ro cittadino di Antiochia y ilquale per la fama y che fi era Jparfa delle virtù , & 
del valore di Boetnondo y fi e ra innamorato di lui, come fogliono communementt 
innamorar fi tutti coloro > che hanno l'animo virtuofo , & gentile , ^Antiochia 
venne nelle mani de* noflri y dcllaquaU fu [libito fitto Trcncipe Boemon do, co- 
me Tino prima baueua de fide rato , confentendoul tutti i Capitani Crocefe- 
gnaiì . Sopraucnne in queflo me^o vngroffo effercito di Terfiani y che veniua- 
no tn aiuto di Antiochiaicolquale inotìri vennero coraggiofahtente a giorna- 
ta^ doppo vna lunga battaglia y che durògran pc^go dclgtorno y i Cbrifliani 
ne hebbero vittoria \rtmanendoui tutti i Verfiani tagliati a pe%7Ì . Facendo/i 
pei vna confulta generale del p affare auanti y molte di fficultà fi trouauano nel 
condur a fine qunla imprefi ; le qua li furono tutte riputate per nulla da quelli 
ifalorofilfimcanallieriyche voleuano vincere y o glorio jamente morire in ferui* • 
f/0 di Cbr illùda onde fi marciò auanti alla volta di Gierufalcm , e doppo alcune 
f anioni notabili fatte alla città diTripcli y e di Torto fa y fi pr e fintarono final- 
mute in vifta di quel fantiffimo luogo y douc alando vn grandi fimo grido , ,CC 



iàtità aBegre^ga lo falcarono, che pareua a punto , cbefofsero vfcitt di tutti i 
trauagli di qui Ila guerra : s ' apparecchiarono poco apprefso i Capitani a com- 
batter U cirri, cr in trentanoue giorni , ibe Pt erano /lati intorno doppo alcu- 
ni affalti,& altre molte f anioni U pr e fero per fofra d'arme, eftendo flato Go 
ti/redi il primo,cbe montafsc fopra le mura ; fu quello il dì i Luglio Canno 
logg.Vifttàrono i Cbrifliani tutti (furili luoghi, Jone il noflro fignor Dio vif- 
fe,conuersò,e moti conta/ita diuotionc,e tenetela d animo , che baciando- 
gli^ ribaciandogli con moltiffimc lagrime ,ef>jj>tri , non fi potcuano fitiart 
della loro vifla. Fatto queflogran acquilo fu difputato a lungo tra i Vrencipi,e 
Capitani Croce ftgnati della creatione delnuouo f\c,& alla fine doppo molti di- 
feorfi tutti vnammamentc concorsero nella elettiondt Goti fredi Bagliori ,comc 
que^che per il fuo molto yalorc,e per tante vii tuofe opere fatte inqucllaguer 
ra meritaua ognigraudifjimo i{egno . Fu adunque con fuo molto bonore eletto 
J{e:maptr la fua /ingoiar modelliate pietà verfo Dio non volfe c/fere incorona - 
to,diccndo,con grani parole,cbe doue Gicsìt Cbrifio Signor , e Saluator noflro 
era flato coronato di (pine , non fi conueniua , cbevnbuomo terreno por tajfe 
corona d'oro. Fece Gotifi edi dapoi alcune altre guerre, e molte altre ne batteria 
fatto,fe non foffe flato prcuenuto dalla morte:penhe non ancora fpirato Canno 
del fuo nuouo \egno ammalò , e pafiò con vniuerfale dolore de 3 Cbrifliani ds 
quella a miglior vita :Trencipe certo raio,& eccellente, poiché foto per glo- 
ria,?? bonore del nome ChriJìiano,egli s'armò a quella imprefa cofi pcricolofa, 
& importante per le molte difjitidtà,cl)ella fi tiraua dietro .In vna cofafupo- 
co aucnturofo,cbe non trono a fuoi giorni qualche valente ferino* e, che celebra f 
fe i fuoi s>cfli,c(fendonc flati de gli altri men valoroft di lui, che per opera de gli 
I fior ici, e de Toeti grandi più che per loro particolar merito , hanno acqui/lato 
fama immortale . \rgnarono in Gicrttfalem Cvn doppo Coltro fette I{e per ifpd 
ito di anni ottantaotto finche il Saladino dinatione Turco molto virtuofo Tren 
cipe, lotolfe di mano a' Cbrifliani,e cofi ancor a, come dice vn noflro gran Toe 
ta . Il Sepolcro di Cbrijio è in man de' cani,con molta vergogna de' noflri I\e , 
iquali fen^a emular punto la gloria di Gotifredi,ft vanno a poco a poco confum- 
mandoCvnC altro con la guerra; cofa come perniilo fa abhorrita da quel gran 
Capitano : perche egli fi fece pouero per Dio , e con la pouertà iacqu.flò p* 
fregna nobili/fimo , & pn nome poi ,cbe fin che durar à il mondo > farà ftmpr e 
ibiaro, & illufl re tra gli buomini. 
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dopati per ttittù ì Turchi, il Tartaro con molta fua gloria tettò vincitore t ti^ 
manendoui B 'ifit prigione, e dal f vna, e l altra parte morti cent* guarita mila 
perfone.Et come fi Ugge n tilt istorie Ramane, che balenano Imperatore >/*- 
to da Sopore f{edi Vcrfia era vfito d x lui per f canno, quando voleua montare 
£ canallo, cofi vfauaT amerlane Baifit, conducendolo per maggior fui m:fcrÌ4 
in mofìra per tutta l'*Afiat* vna gabbia ferrata. Col corfo il quefia vittoria , 
paffato poi il TamerUne nelpaefe di Diarbtcca pofe in tanto terror quella prò- 
xinci-i^che tutte le citta agata veninann volontariamente alla fui vbiJtcn^a. 
Di qui entrato nelptefe d \Aleppo,e di ? oria, occupò U tuttofo per for^a,o per 
timore -.medi fi *namcnte per mnrjì de' f *oi Capitani ruppe a Davtiala vn grof» 
foeffercito del Saldano del Cairn ,cbe hiuruah auto ammodi refifiergli: & 
m quello modo hauendo il Tamertane trafeorfo vittoriofo tutto il Leuantc,fc ne 
tornò trai Zagatai in Samarcant,carico di Uè ficchete dell'ai fi 'a -.facendo mot 
to illtiflre,e babitar da vna infinita moltitudine di popoli quella regia, & Itti" 
periate città, e "venendo a mvrtehfàò alcuni figliuoli in ricco , c potente (iato , 
iquali travagliati dalle guerre de gliejlerni,c f>pra tutto per la fulieuatione de 
Sofiani molto contraffalla lor fetta nella fede di Macometto , non durarono 
troppo nello fiato. Dicono, the il S'gnor Tartaro, chiamato dal color della beret 
ta Giafilbas,a cui Sciac ìf miele Sofi fece tagliar la te/la per hauergli due volte 
rottola gurrra,& a fi aitata* la Terfia,era de' defecndenti di Tamerlane.Fu il 
Tameì lane P rencipv crudele, e molto ftroce,di a/petto ffauento fa, gride di cor- 
po, nerbino , e [opra tutto valente in ogni effercaio di guerra , &- di cofi gran 
braccio ntlgifoco dell' arco, ihe tiraua ogni duri (fimo arco di Cies,doue fi fan- 
no forti,e molto buoni,con tanta fiorita, che la cordagli yongcua fino agli orec 
<hi;e fregando dentro vn mortaio di bronco, che gli fojfe fiato pofio per ber^M 
gliOylo paffaua come vn vetro. I fuoi Zagatai lo chiamavano Tamtr Cuilus, chi 
vien a dir in lingua Tartarefcaferro *n;murofo:& egli propriamente fi nomi" 
nana Tamir,che fignifìca feroce , e Lang %oppo , perche era Troppo di vno delli 
-piedi, &haucua brutto andare, fi n certo gentilbuomo Genoucfe fuo grandinimi 
famigliare^ amico lo ricercò vna volta corte fornente, che gli dice ffe , perche 
eglifo ffe cofi crudeleia cui egli con terribil affretto ri fpofe t Tu t' inganni, io non 
fon buom*),fono lo fpauentodel mondo, l'ira di D;o,& il vendicator de peccati 
de ^li h uomini. Haueua per cofiume,quaio egli fi poneua ali'affedio di qualche 
città di metter il primo poruo doueera la fua per fona , vn padglione bianco , 
che fignifìcaua, s'ella quel giorno fi foffe rcfa,il fiacco della città. Il fecondo gior 
no faceua tirar vn padiglione roffo t cbc s intcndeua il fiacco, e la morte de' capi 
di fum19lia.ll ter^o poneua vn padiglione negro, che dinotava Cvltima ruina 9 
tdiffolutionedi quella tal città: e cofi offervava poi in fallili, Unente la difpofi- 
tione,e mente de fuoi padiglioni, che ò non incrudelì uà nel fangue,o mandava a 
ferro,e fuoco quelle terre , che erano opinate a render fi fin all'vltimo per loro 
fatai giorno . Morì il TamerUne l'anno 140Z. 
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fiati aitanti di lui fi ritirò appreffo la città di ^ndrianopoli /otto il monte }\q- 
dope, detto bora montagna di 12 argento , con ferma deliberatone di eleggere 
>n de* fuoi figliuoli per fucc -flore d'IT Imperio^ Cr deftgnando di far ^Acomat 9 
come quello che era il maggior di età degli altri , Selimìl minore gli mo/feguer 
fa. Onde per queflo molino ff>auent*to Baifit affrettò la clettione del Trenctpe, 
t dichiarò a* àiani'^jeri per fucceffore .Acomét.per laqual cofa Selim venato 4 
giornata col padre a Citrlù villa di Tracia,fu rolto,e ributtato , faluado fi ap- 
preso U Signor Tartaro juojuocero ■•; alla, /ine, perche Scornai non vbbidiuai 
fuoi comandamenti, ma voleua con Tarmi occupar l'Imperio a fe domito ,fcrif- 
fc a sdtm,che doueffe ritornar a Coji unti/top vii con animo di mandarlo cog r of 
fo effer cito centra <Acomat,alqualc perdonò ferr or paffuto,^ lo dichiarò fu$ 
fuccef[orc f do«e i Cianui^eri , che per aitanti erano tini corrotti con doni di 
Selim non fucceffore, ma lo grilarono I operatore ,laaml cofa fu di tanto tra- 
uagUo a Bai finche maledicendo la importunità del Hgliuolo , accumulò tutti i 
fuoi teforiyper ritirar fi in luogo folitario a far vita priuata . Selim,che haucu4 
pìhche di tutte le altre cofe bi fogno deiii te f tri del padre, per far ildona- 
tiuoai Già iijjrjri per opera diamone fuo Air Itolo fece attoscare, dandt 
fama,checra morto di fnorte naturale: e per confermar meglio quella opinione 
i'bonoiò di mortorioM fuochi eterni, e di vna fpoltura di marmo intagliato. 
Dicono, che quando Bai fu era in guerra coni Signori Venetiani, vsò vn atto di 
grandini ma crudeltà ueHa per fona di vn fuo Capitano,che era foprapoflo aWar- 
mat c;pr, cbc i/fendo molto lento T apparato delle galce,& altri navigli, e dice* 
do pei ciò,cbe £ armata queW anno non f aria vfùta fuo rifonde facilmente i Ve- 
neliani,chc erano già molto potenti in marc 9 haueriano fatti qualcbegran dan- 
no ali» flato Turchefco nella Grecia: Baifit venne in tanta colera , che dato di 
man alfarco,& alle frectic,cbe egli fi tencua fernpre app Y cJJo , tirò , e pafsò il 
petto a quel fuo Capitano chiamandolo fthiauo traditore, e difubidiente.Dico- 
no anco,chc egli vsò vngrandiffimo inganno a' detti Signori Veneti ani, per che 
ricercando effi da lui di rinouur la lega,che haueuano hauuto con Maumct fu* 
padr caglila rinouò con quella ajiutia,che per legge de' Vrcncipi Ottomani l 
*r d'inaio yebe tutte le cofe,che non fono ferine in lingua Turchefca,non fiano di 
yalore,c virtù alcuna ; egli adunque fece dar al Zancain jtmbafciator Vene» 
il ano la lega rinouAta ferina in lingua Latina,dallaquale affidati i Signori Ve- 
ne ti ani non fecero altra prouifiom di guerra,onde Baifit cogliendogli alla (prò» 
uisiafece lor poi di molti danni . Et non fi alla fine gran miracolo, che coluti 
the bavetta a quel modo incannato altri,fo£e ingannato, da fuoi figliuoli propri. 
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in £<j}ttO;HMne£giata con tanta virtù da Caitbeio , che fu giudicato Hm?gliore 9 
e più animofo Capitano di quel tempo in Leuante.E nel pero fu notabile,t raro 
Trecipe,e fìpra tutto molte cotte fe, e liberale. Trefentò alcuni Signori Italia» 
ni:& in particolare al Signor Lorenzo di Victro di Co/mo dt Medici mandò À 
donare vn* Giaffa, animai raro, che ji pglia neltvltime parti di II' Etiopia al' 
le fonti delirio ; donò anco al Signor Galeàttp Sforai Duca di Milano vn 
Liofinte,& T/grr. Dicono, ihe venendo à morte ti Soliano Caitbeio- nac- 
quero'tra i Mamaluccbi tante /rditioni,e gare, the furono pctent'ffima cagione 
della ruma di aneli > flato: pc> che per opera di Capfon Campfome vn de* primi 
Baroli furono /nbornati i Mani ai 'u cebi ,e creato cantra le loro infìittttioni Sol* 
datto Maomete figliuolo di Caitbeio: moff 'o cofìui dalla ricorrenza che egli ba- 
ueita con jf chiodino aneli egli potemifjimn Barone: doue vfando il nuouo Sol- 
dano molte crudeltà^ vo'endo affienrarfi di tutti li Baroni .cenò difù>gliam 
ma^rare à vn conuito , che egli imendeua di fare, ilqual trattato fu /coperto à 
Campfon Circaffo %io di Maometc dilla Sultana Dultibv fua madre, aucrtmm. 
do il frati llo,cbe non vi doue ffe andateci he vi baueria per luto la vita. Qurfla 
CO fa fu [coperta da Campfon àgli altri Baroni funi colle ghi , iquali per nu^o di 
vn Tomombei Capitan di caualli fecero tagliar à pe^jrj il Saldano, e diedero il 
Soldanato a Campfon fuo yo;à cui il Signor di Dama/co tolfe lo flato, caccian 
doloin prigione , e poco apprtjjo , aneh'tgh corfeta medef ma fortuna, perche 
facendo molte cfidrfioni per opera di To».obci,ibe doppo di lui fu fitto Soldo, 
no,anib\%li fi tutv.ò pnunto del J{rgno appreffo Campfon in prigione , douef~ 
(ìrangoLito.E tanto eia grande la riuolutione di qurfla ì{epublica per gli humo 
ti,cbe bolliuano di gare,difcordie,c fedittoni tra li grandi, c!k Tomombei vi du 
rò anch'eli molto poco: perche , pei fguitato dagli amici del Zamballato già 
Signor di Damafco, e più per li fuoi mali portamenti , affai tato nel caflello , e 
poiprefo nella città fu crudelmente tagliato àpc^i da i/uoi nemici : b quali 
tutte enfe furono fatte in fei anni doppo la morte del gran Caitbeio , fin che fu 
fitto Soldano Campfon G mei, il quale regnò pacificamente ritolti anni co fuoi % 
ma a fj aitato poi dall'armi Ottomane perdèla vita,e lo flato, fuccedendvgli To- 
mombei: folto ilqualc i Soldani,et i Mamaluccbi furono in tutto /pentì da Selim 
gran Turco Et àquefio modo per lepattialità,e diwfioni bebbe fine quell'I mpe 
rio, ch'era vno dell 'i maggiorile potentini he f o/fero nel Levante. 

Il vero ritrarrò della viri del Signore Aliamoci S : pnor della Pc Ha , cauaro da quelle 
parole del Giouio nel primo libro. Aflìmbeio,eh* fn per apranomi cly*m*to Vj/nmc*!/*- 
jbo.Djuc fono narrati i Tuoi er.->niHiiìmi faui.c le guerre , che egl riebbe con l'O. ro- 
mane come per la Marta Aia figlinola fu mantenuta la Tua progenie, & il milcro fi- 
ne di Gi icup fuo figliuolo, c la lolleuationc in Pcrfia della fetu S< fianj.dcl lacuale 
era capo Sciac Ifnaael nipote del Signor Atfambci. Cap. XII. 

Qjr ELLly che hanno fc ritto del Signore *A/j amici , detto poi per le cofe 
lenerofmcntt fotte du lui fjjumcajfan , ebe "Piene à dire nella lingua Tcrfia* 



nifnafi magno bnomomon pongono cr fa alcuna di certo, né chi f offe UpMdrt 
fuo,nh la fua progenie: perche alcuni dicono,cheil Signor Giaufa,che fu da lui 
morto,era fuo fratello: et altri, cb 'egli era un eerto picciolo Signorotto nella Tur 
comaniaùlquale per e/fere buomo bellico fo> e valetele fopra tutto gra Capitano 
di guerrayCommCib à contrariare à i comandamenti del S.Giaufa, &■ vltma- 
niente effendo chiamato à vna dieta,e fatto citare, ni volendo comparire, il S. 
Oiaufa gli moffe guerra , doue *Affambei venuto alle mani col l{e fi portò co fi 
valor ofamente,che due volte lo ruppe,e Cvltima lo fece fuo prigione , egli tolfe 
la vitale p hauer affoluto il Hegno delia Terfia,alquale egli ajjriraua leuà Mo- 
iaoncr e, figliuolo del detto S.Giaufa,e fotto colore di volerlo coronar della Ver 
fia,!o conduffe in Tauris,doue venutagli in mancia città,& i tefori reali, fece 
fegretamente flrangolar quel me f chino giouane, nelquale hebbefinela cafadc* 
gra Sultani de' Tarti, che molti anni felicemente haueuano fioreggiato nel 
LeuanteXon queflo ingano *Affambci fi fece Signor della Ter fai mouedo da- 
foiguerraài Giorgiani,a i Corafeni,ài Gefdi,& à iZagatai, che furono anti 
camentei fimo fi popoli lrcani,lberi t cTarti,in molte battaglie gli fuperò,e ri 
éuffeallafua vbbidienz*\e per timor ch'egli baucuadclla poti Uià deli 'Ottoma- 
ne i,tcnne intelligenza fegr età coni 'Jmperator di Trasfonda, nominato Caloia- 
ni prendendo vna fua figliuola chiamata ùcfpinacaton per moglie, con condì' 
tione,cbeella poteffe viuere nella legge Chrifitana: e dicofleiegiipoi ne hebbt 
vn figliuolo mafchìo,etrefcminc,vna dcllequali fi chimo Marta,chcfu mari 
tata in Secaidar S.di otrdud,ilquale fu padre di Sciac Ifmael Soft .Dicono ,che 
la prima guerra ,ch* egli hebbe co C Ottomano fu per coi» del S.Caraman*,prc- 
tendendo ragioni in quella prouinciaipcrche il Turco ne huneua cacciato Tirao 
matycVhaueua ridotta in Sangiacato. La onde il S.Jtffambci mandò ru'effcr- 
€Ìto nel Toccato fotto Giufuf, vn de fuoiprimi,e più valor oft Capitani, conerà 
ihjuale venne il S.Muflafd figliuolo del Turco co cinquanta mila tra caualii t e 
fknti,& *Arnaut,cbc venuta nella vanguarda inueflì lo [quadrone de s Tcrfia- 
ni con quattro mila cauaiii,iquali in vn attimo furono rotti, e diffipati dalla fu 
ria de 3 nemici; ma vrtetdogli poco appreffo l'efferato Turche fco,i Ter ftani fu- 
rono rottile prefo Giufuf Ter laqual rotta, & anco perche il S.^iffambeicra 
follecitato dal Caramano,eda tutti li Signori Ckrijliani di Tonete fece vn nuo 
uo effercito: e l'Ottomano pa rtito da Coflantinopoli con tutta la porta per que- . 
fio nuouomotiuo de' Tcrfianijafiò in <Amafia,cbc era il Sangiacato di fuo fi* 
l'iuoloBaifitidouc con vnpotentilfimo effercito pafsò auatì per a ff rotar fi coni 
Terftani y iqualifttrouauanodilàdaWEufratf',egiuto in vifìadi ^(jfambci,co- 
madò adjlfmurat,chepaffaffeilfìume, et a ffaltaff e l y effercito nemico,doue vn 
goffo fquadrone de' Terfiani calò le riue, e nell'i fieffo alueo deb* Eufrate vrtò 
td tanto empito lo fquadrone Turchefco,cbe lo ributtò co gradiffima mortalità 
di Turcbi 9 rimanendo affogato jtfmurat. Fu qua fi a battaglia vna delle belle, e 
tortiti per li fuo ajjxttotbe maififfero fitte al modo perche nbatttndùfi m 



ZtBÌ\9 T\TM&. T4 
yifla dell 'vno,el 'altro effercito,era neceffarto, che ciafcunofìportaffe valor*- 
famcntc,ct ributtare t ct cffcre ributtato di ficca in fecca doueuafar vna villa 
al mio giudicio maraviglio fa, c piena disattento ; e moftrò ben il Turco, che la 
cofa per lui era ìlata a" importanza, perche egli entrò in tanto terror delle far- 
^c de* Verfiani,che fi rimilo in dietro per ritornar in iAmafta,mareiando cofi 
prettamente, che per quella fattione patena veramente, che in tutto egli faffe 
fiato rotto. Dicono, che il Signor ^Affambei, come vecchio foldato , non volenti 
altramente venir à nuoua proua con l'Ottomano, parendogli di bauer fatto af* 
fai d' batter a quel modo ributtato ti nemico con tanta fua riputatile , e honore 
dalli fuoi confini (en%a alcun fuo danno;ma il C ar amano, e f opra tutto il Signor 
Zeinel fuo figliuolo loperfuafero con ejficacijfime ragioni, che egli no fi lafciaffe 
•pfeir di mano quella pronta occafione;perche fenica fallo la vittoria era fua. Sta 
ua dubbhfo il S, ^AfJ'ambei , nt fi fipeua rifoluere , alla fine fpinto come da vn 
certo empito pafsò il fiume, & marciando per Vi fieffo camino che hauenano 
fatto i Turchi, gli raggiunfe nelle campagne di Ca fonasi ; dotte il Turco venen- 
dolo animofamentc ad affrontare , e facendo per molte bore i Terftaui da va- 
lent huomini illor douere, pareua qua fi che la vittoria inchinaffe dal canto del 
S.Affambeiiquando il S.Muflafa con vn (quadrone ferrato di cauallt vrtò nel 
la battaglia, che fi aita ferma di *Affambei t e l aperfe,e pafsò valor ofam ente, la. 
qual cofa pofe in molto timor .Ajfambci,di maniera, che montato fopra vna ca- 
valla cor ridora, e guardando pur,fe i fuoi eran ) ancora rotti, fi pofe à fuggire, 
feguitatoda vn gran numero di migliori caualli Terfiani . Dicono , che quefla 
fua fuga fu la total mina di quel cffcrcito,e cattfa della morte del Sig.Zeinel fuo 
figliuolo, per che qneflo animo fo gioitane era pacato auant't,& haueua sbarata- 
to tutto l'efferato T tir chcfco;il mede fimo haueua fatto V gurlimamet % ilquale 9 
vedendo la fuga del padre à poco a poco fi ritirò, e diffidò honoramente la bat 
taglia con i Turchi . Ma il S.Zeincl,che già era paffato troppo auanti tol to in 
mexo da Turchi fu tagliato à pc^j(t. Quella fu lagra rotta,che hebbe il S.*Af 
fambei nelle capagne di Cafauasì; perlaquale abbatuto d'animo,non fi curò di 
rinouar la guerra con l Ottomano ,bcnche egli fofft folìecìtato con lettere, c mef- 
fi da' Vrencipi Chrifìiani,e particolarmente da S 'ignori Fenetiani,chc per que- 
fio cotogli haucano mandato fin in Tcrfia fuoi ^imbafeiatorì . In qneflo mc^a 
f gli ribellò Fgurlimamct fuo figliuolo,hanendo occupata Siras citta della Ter 
fu, che fi à alla via di Chirmas,pcr laqual ribellione il S. ^Affambei fu sformato 
à fargenti,& andarlo à combattei cidoue fgurlimamct notigli parendo dijlar 
fi curo nella Terfia co i fauori,che gli diede Bai fu in *Amafta,fe n'andò à Coflan 
tinopoli à trottar ilgra Turco , dalquale aiutato di genti , e di denari moffepoi 
guerra à fuo padre;etpoco appreffo inganato dalla falfa fama, che banca dato 
fuori jtffambei della fua morte,et da alcuni grandi, che fimulatamente lo cbia- 
maua à occupar il regno , corfe perle pofle fin in Tauris , douc fu condotto fin 
mcll'uiejfa camera del padre , ilquale non guardando , ch'egli fojfc fuo figliuolo 
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della, falange Macedonica le ordinane de Giani-^reri , con lequali egli prima* 
e dapoi di mano in mano i fuoifuccc fiori baino battuto molte grandi ,e notabili 
vittorie A Gianitteri fono tutti nati dipadre,e madre Cbri$liani,e vedanole 
nati ancor fàtui u.l et ti per le prouincie foggette al Signor Turco , & polii nclli 
ferragli à ciò deputai^ fono ammaefirati nella legge Macomcttana , e dapoi tu 
tutti gli ejfcrcittf appaitene ni à buomo di guerra t e riufeendo vulorofi fi ferino 
no nella Ijla delle ordinane con il loro foldo. Dicono, che cinturai fu m»ffo a 
far q'iejìe tali ordinante col mede fimo modo , che offeruauano ì Mamal.icchi % 
iquali baueuaio fama a quel tempo di grandi (fimo valore , perche amendue bi- 
fognava >i.be foffero Chnftiani rilegati, & il ìiamahicco fi alleuaua nelle Té* 
bacche, & il Gianiqrero fi all'iena nclli ferraglie vero , che con differente nuli 
tia,pc' ihe i Atamaluubi fuieuano vna molta buona caua!lcna,& i G anidre» 
rifanno vii eccelle tt.lfi ni fanteria. C armi dc y Giam^jeri fono quefie;porta- 
no in te/ìaT e ffar coliche è vn caoello di feltrc b.aico,iiquale fi va rifìringen- 
do a poco a poco, finche fa vna molto acuta punta. Si dice,che è fatto di co fi te- 
nace cola , che Jlà {aldo alla guerra contra ogni gran botta di ficaia . Vfauano 
a u ititi le piabcygli archi t e le frccnc, al modo de Tartari.ma dapoi fi fono fat- 
ti valcntiffimi archibugieri imitan lo le fanterie Italiane ,e Spagnuole. Con co- 
fior o Amur.it ft ce molte imprcfijuperò il D.'fpoto della Seruia,e toife per mo- 
glie fua figTinola,belliffima e ruragiouane . Danneggiò forte i V alacchi , i Bof- 
ni,c gli jllb anc fi, f coffe, e depredò la Morea,& abbattuto il muro dell' Efami- 
ball'! fimo di Cotanto ditde vnagran rotta al fratello dell' ìmpcrator di Co- 
flantinopoli. Moffc poi guerra a Signori Venctiani , nellaquale prefe, & ab- 
brucio Salotiuhi. Et vedendo apprcjfo quanti frattaglie follccitudini fi t.raua 
dietro la vita del Vrencipc, giudicò molto più felice la priuata; laonde,™ f ef- 
fempio di alcuni Imperatori Romani, fi ritirò in certi luoghi folitarii alla con- 
tcmplatione delle cofe celefli, hauendo rinunciato prima l'Imperio à Matmct 
fuo figliuolo. M attendendo poco appreffo ,che i Trencipi Chriflianifaccuanot 
vn grandi jjìmo apparato di guerra contra di lui , ripigliò il gouerno dello fi a - 
to,wvfcito in campagna con tutta lapotentia Turche fca, venne a giornata a 
Fama con l'effercito de*noflri> condotto da Ladislao I{e di Ungheria, ilqualc 
baueua fatto pace con Amurat, e fu infligato dal Tapa a romperla , allegane 
do , che le promeffe fatte a gli infedeli non poteuano di ragione effere valide : 
doue quelite per altro animo fo,e valente, fu rottole tagliato a perfida* Tur* 
chi . Molti danno la colpa di qucHo gran danno , che hebbero allora i Chri- 
ftiani alTVnniadc Vaiuoda della Tranfiluania : ilqual perfuafe prima il ve» 
nir a giornata, e dapoi fpauentato ter la moltitudine de' Turchi) cercò di diffe- 
rir la battaglia , ilchenon volendo il I\e, e non potendo ferfe anco con fuo ho- 
nor fare per effer troppo vicino al nemico,ne feguitò la fua mortella ruina di 
tutto il fuo efferato . Mede fintamente fu incolpatoli Vaiuoda y che non haue- 
ua fatto il fno debito doppo ebe fu attaccata la giornata : perche non effendi 
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incora rotta la battaglia del f\Ì, egli fi férrbia vno [quadrone d\càuaU\Vn~ 
fheri,ejt vfct del fitto dar me, ritirando fi in luogo fi curo. Ter quefìa guerra, 
vedendo Amurat, che ne* Chrifiiani vi era poca fede, poco appreffo fece Vn po 
Unte effército,& affalto l fngberi a, doue combattendo Belgrado fu ributtato 
ton molto fuo danno. In quefio me%o per vìa de' fiuù Capitani eglificeua coati" 
ima guerra à Scanderbeg fuo ailieuogran S:gnor tn Albania,nellaqualefufem 
fre dannificatodaquel valorofo Capuano. lilla fine morendo Amurat gli fuc- 
teffe Maumet fuo figliuolo chiamato per fopranome Magno. 

XMarauigliofi fitti di Maumet Imperata di Turchi chiamato Magno ; come egli 
efpugoò, e prefe l'Imperiai cuti di Costantinopoli . L'Imperator di Trabi- 

; fonda chiamato Oloianni è da lui morto, epriuato dello Aito . La gran rot- 

- la, chchcbbeil S'gnor Aliamoci. nelle caaipjgna di Cafouj»ì . L'aHalto di Ro- 
di, e d'Italia, e prcl'a d'Otranto . Morte diMmmet, e quanto e^h forte aft'et- 

. lionato a tutte le arti • & a i fatti de gli antichi gran Capuani Greci e Roma- 
ni . Cap. X I V. 

' 10 ho detto difopra, che ad Amurat fucceffe nell'Imperio de' Turchi Man 
tnet, ilquale per le grandiffime imprefe da lui fitte fu chiamato per [oprano- 
me M agno. Co fini fu certo il magiare ,e più eccellente Prencipe, che haueffcla 
cafa Ottomana : e benché i nemici rare volte fogliano efjcre lodati da' itemi" 
ti , pur chi e colui , che fu di animo cofi vile , che anco ne* fuoi nemici non 
freisi la virtù , & il valore ? chi farà , fe ben per altro l* duomo è empio, f 
crudele , che non bonori in lui la magnificen'^a, eia liberalità , la grandetta 
dettammo nelle cofe d* Ila guerra' ,vh pronto ingegno , & veloce difeorfo nelle- 
deliberationi è Le crudeltà vfate da F alari tiranno de gli Agrigentini finno 
odio fi (lìmo il fuo nome, ma dall'altro lato le fue virtù, il donare largamente * 
Pcffere molto be dottore predar gli huomini dotti Jknno cofi monoiche l'buo- 
tuo honora la fu* memoria , «yr ha in ammiratane quefie fue ecceUenù parti » 
ìb{acque Maumet , come ho detto , di Amurat , e della figliuola del Dinoto 
iella SCruia ; laquale, come donna Ch ittìana , ammaefi*o ben il figliuolo 
nella fidenoftra ^nondimeno ere f cinto poi Maumet imetà , abbracciò lefuper- 
fiitionidel 7>{abì Macometto\con tutto queflo offendo tn dubbio qual delle due 
fejggi {offe la migliore , non fu ne buon ChriHiano , ne anco buon Macometa- 
no , credendo fermici manicate alla fine nell'animo fuo, che non vi foffe alcun 
Dioila onde fen^a obligarfi ad alcuna religione riduffe tutte le fue automati* 
mitica legge de Greci, che era la virtù, & U punire, e beneficiare $ti buomi» 
nÌ,efopra tutto trouandoftm vno flato co fi potente ,efirfi grande , e fimofo 
per via delle armi.Uaucuano tutti quelli Vrcncipi Otto mani, che haiteuano re- 
gnato auanti di lui in Grecla,tenuto dlor folio nella città di Andnanopoli pa» 
Jiain Tracia foprail fiume Marida già chiamato Ebro : doue Maumet ripa- 
tòcefa indegna di vn tanto Vrcncipato,cbe fin allora i Juoiprcceffori non ha* 
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tufferò tentato difir capo di quel Imperio la gran città di Cofldntinopòlì , per 
che Vlmperàtor Greco era venuto à quella debole^a di flato , che fi veJcùk 
manifeflarneté vinto il partito ogni voltaiche gli foffe tino dato vn gagliardo 
affatto. Con quetto difegno adunque egli fece vn yrandijfimo apparato dìgucr* 
ra t & flrinfe diaffedio quella cittàydouifuorno fatte molte \e diuerj r e fhttlonisi 
manendo fempre V efferato Turcbcfco col peggiore per il valore degli affedia • 
titilla fine Maumet gli diede vn generale affatto^ la prefe , reflandout morto 
t Imperatore. Ftcepoi Maumet guerra nella Morea cotrayli efferati de* Signo 
ri Veneiiani^e Grecite buttata à terra la muraglia dell 'E J "amilo alt [fimo dì Co 
rantoyoccupb tutto il par fedi Lepanto , prefe T^egroponte , che era de* Signori 
Penetianiytle fitmofe Ifole di Leibo,edi Metelino\ e col mede fimo corfo affali t 
ta la Scbiauonia sinfignoù di lai^a^ e caccio del I\egno Stefani della Bof» 
na,econ molto fanguc fece j 'ne Croia ,c Sentavi c'ttàin]Alb mia.E venne Man 
met per quefli ft*cccj]i à tata arroganza ,cbe per far fentir vn poco p;ù dipref- 
fo le fue for^e a i Signori Venetiani madò Ornarle Malcoc ciò fuoi Capitanici* 
genti Turcbefcbend Friuli • iquali venuti alle mani con feffercito Venetiano 
foprail fiume del tifonio, rrflarono vincitori-.e ritornalo carichi dì prede per 
la Stiria t e Carintia pofero in mina tutte quelle prouìncie. Attaccò mede/ima- 
mente Maumet guerra con gli Fngberi , deue combattendo Belgrado fu ribut- 
tato.Male fucimprefe in Lcuante tutte gli fucceffero molto felici, perche mo» 
uendofi in vn fubito contrai' lmpcrator di TrabiforJa ftt.^a che quel pouero 
Signore poteffe effere aiutato dal S gnor Affambeifuo gcncro y tbe dominaua la 
Terfiajo priuò dello fiatone della vita:il mede fimo giuoco fi ce aViraomat Si' 
gnor della Caramania.riduccndo quella prouulcià in Sangiacato.il qual Signo 
re ricorfe per aiuto in Terfia t doue ti Signor jlffambei pretendendo ragioni nel 
paefe Caramano,comc anticbijfimo membro della Turcomarìiajnandòcinquan 
ta mila combattenti à ricuperarlo condotti da Giufuffuo Capitano , ilquale ef- 
ferato fu rotto dal Signor Muflafà figliuolo del Turco . Là onde ^Affambei fa- 
cendo nuoue preparati oni , rè volendo Maumet mancare al? occaftone diqutU 
la vittoria ìp a f so da Coflantinopoh in sAmafia, ebe era il Sangiacato di Baifit 
fuo figliuolo idoue fitto vn potentijfimo efferato , marciò auanti, e fu alle mani 
con i Tetfiuni neU'aluco del fiume Eufrate y ntl qual luogo fu rottole dapoìrap- 
piccata la battaglia nelle camp agne de Ca fonasi, rima f e vittoriofo, ritornando 
con graniiffimo trionfo à Coflantinopoli > e poco appreffo bebbe Caffà pofiafo- 
pra il mar Maggiore giurifdittione di Genouefi per ilcomertio , ebehaueua- 
no con gli Imperatori Tartari ; iquali in quelle parti fono Signori della cam- 
pagna . Q^efle imprefe furono tutte grandi , e marauigltofe : ma molto mag- 
giori erano quelle , che egli haucua diffegnato nell'animo fuo : perche corììfif* 
t'ubile defiderio di gloria fi vedeua chiaramente , che egli affair aua all'Imperio 
di tutto il mondo . E per dar di quefia cofa qualche fegnojfccc vn grandiffimQ 
apparato di guerra per mare, c per terra, c prima mandò Mefn Bafcià alftm- 
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frefa $ Hpdi, & Jtcomat ad affiliare V Italia , cfjendofi effo dall'altro lati 
mofjfo con tutta la potenti* Turcbefca contra la Terfia. Mefit entrato ne [Tifi- 
la di [{odi, fi portò coloro f amente, e tentò di occupar la città fcdia della k\eli- 
gione: ma quelli yalentifjimi Cauallierifi diffefcro co ft prontamente, che' IJBa- 
fcià fen%a batterai fitto altro, ripafsò in terra ferma, cornai con miglior far* 
tuna entrato in Italia , prefe Otranto, e vi fi feceforte:e non e dubbio per quel 
che ne oarlauano allora buominicfperimcntati nella guerra, chefimprefa ba- 
tteria fatto grandinimi progredì, [e Maumet qua fi fatalmente forfè per la fai* 
te ÌItalia,nò f "offe flato preuenuto dalla morte:pcrcbc,cjfendo[i ancWegli mof- 
fo per far Timprefa della Terfia,appre(fo il lago di lyjcomcdia in quattro gior 
ni morì di malcoltcote di età di anni tinquantatreichc fu giudicata qua fi mor- 
te miracolofa per laguetra ,\cbe fi penfaua , che egli haueria allora trajportata 
in Italia con tocca/ione di quel buon ficceffi di *4comat: perche il Duca di Ca- 
labria,aiutato da tutti i Trencipi Italiani , ricuperò Otranto , e liberò l'Italia 
di vngrandiffimo fpauento.Fu Maunu t empio,e crudele, e cove ho detto few^a 
alcuna religionetma per altro magnanimo, & valorofi:amò grano ementei let 
tcrati,etfa e lor molti fiuori. Dicono, ebe egli fi dilettò tato di legger le Iflorie 
degli antichi Grecite Romani, ebe fe le fe< e tradure in lingua Turcbefca , ba- 
ttendole continuati: ente per le mani.^cca-eT^rò^ donò tuttigli eccellenti arte- 
fici in quali bear te : e fitto fi venire da Genetta a Coflantinopoli Gentile Belli" 
no,illu(lrc pittore di quel tcmpo,"Polfc effer ritratto da lui . In fomma fu eccel- 
lenti jJimo,e raro Trcncipc t e filo nella cafa Ottomana, ebe emulò i fatti di % A- 
teffandro Magno,onde perciò ne acquijlò anch' egli il fopranome di Magno* Sue 
cejfegli nell'Imperio Baifit fio figliuolo. 

Le conflitutioni intorno le furceflìoni di attimi Regni della Chriftianìti . Lauii par- 
ticolarijthe fi dsr.no alla Regina donna Ifjbtlla.che fu moglie del Re Don Fernaa 
do amendue Re di tutta !a Spagna : eftrate da quelle parale del Giouio nel pi imo 
libro . P affato nel Rtino di Cafiigha , the era fiat» dotale Alfabeti a firn mefite , henrua 

. cacciatoi Portuglxfi t clte affali auano la fua proninaa,e vintogli in alcune battaglie. Ma fi' 
nulmtnta dapot ch'egli hebbe minato Aa* fondamenti l'Ini ferio de* Mori ricco e fiorito in Gr* 
' nata da lui ptr dieci anni continui combattuto cacciatone il Re, e vinta la natione . Ooue 
fi moftrano le marauigliofc virtù di quefta Regina, & i) fucccrTo della guerra conerà I 
Mori di Granata. ... Gap. XV. 

17^ tutti li t\cgni della ChriQiamrà non e ynamedefima conflitutione nel- 
le ficee fioni loro : perche nel t{e%no di Francia , pc la legge Salica ,chefuvn 
punto loico trouato da Filippo CakispereCcludereil l\e d Inghilterra da quel 
l i Juccejjione , ebe à lui afpettaua per la linea delle donne , non poffono ficce- 
det. I e non gli b uomini ,e quefìu s'intende filo nel fipremo prencipato , perche 
velli minori ficcedono i ma fchi , eie femine egualmente . ideili R\egnidi Spa- 
gna, d Inghilterra , ed' Italia hereditano , &• hanno ber editato le donne • In 
Vnghcriapcr le continue guerre con i 7 ut chi fi t qualche volta alterato queflo 
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tràine/Nelli Ugni della Suetia,e della Gotti fifa il He per Via d?tlettìoHe,tà 
correndo^ i [nifi ag:> di tutù gli siati; c quefia lare conttitutionc è di tanta for- 
<%a , che non può il figlinolo nata di I\e [accedere nel J\egno , fc non è eletto dal 
xonfènfode' Baroni. Ter le confiitutioni adunque antiche delli t{egnidi Spa- 
gna c (fendo mirto in Cartiglia Jlmgo gli fucceffe l Infilata Ifabella, la j va- 
ie fi maritò in Don Feman.io H\e di dragona , prencipe a quel tempo di (in- 
goiare valore . Fu quei! a fucce(Jìonc con qualche poco di guerra : perche il l{e 
di Tortjgallo cercò lo farmi di far Bigina di Caviglia la Beltramida fua nipo 
te figliuola a" *4rr\go,per quel,che la fama publica diccua:done la Bigina Jfa- 
beQa provò, chSl i{e fuo fratello non era (lato atto alla procrcatione de' figlino 
li per mancamento de fenitalt,e per qnefl ),chc la Bdtranv.da,come fuppoftta, 
non polena Igittimimitte fuccedcrgli : pafsò quefìa co fa ò vera,ò falfa ch'el- 
la foffe,cofi in fattore di Ila Regina Ifabella , che i Baroni di Vafiiglia ne ribut- 
tarono la Beltramida : per laqual enfi il l\e di V ortogallo moffe guerra a quel 
Hfgno , Liqualc fu maneggiata co fi virtnofamtnte dui /(e Don Fernando, che 
i Vortughefi rotti fi rimarono dtntro i termini del lor picciolo B^gno . Fu la 
Regina Ij\bt ll.i vna delle rare , & eccellenti Signore,che foffeso al mondo ,e 
tanto rcligiofa, benigna, & clemente , che dicono , che ogni giorno ella face* 
ua dar ptr t 'amor di Dio alla pouera gente cento fendi > che fommati fanno 
trenta fei mila cinquecento fai li aXaano. Ter il mede/imo conto di pietà, e di 
religione eHa mofjc il l{r Don Fernando a far fimprefa contra li due Be Miri di 
Granata: i quali due volte haueano rotta la lega , e tagliati a pe^i nellt valli 
di Bionda alcuni Capitani Spagnuoli . ^Andarono il I{e,e la fuegina in per fona a 
quefìa guerra con cento mila fanti, e quindici mila e amili: e venuti a giornata 
nelle fiere ne nade , chiamate da Mori monti *Alpu(jarraconU due R^e nemici 
rimaffiro con grandijfima lor gloria vincitori . Si pofero dapoi aU'affcdio della 
gran citta di Granata^ perche i dtfenfori erano vale riti, e molto brani faldati, 
ejr andando perciò Vaffedio in lungo,fecero fabricar,doue era il lorcampo,una 
ragionenole città, clyc dapoi fu chiamata Pittorìa. forfè co fi detta dal finefeli- 
te,che forti quella guerra. Qui non men pietà fa, e gnttiofala Regina , che ella 
foffe fiata verfo i poueri di Dio nel fuo i\fgno,bartcua fatto metter infume qnat 
Pro cento carri , chiamati /' Olitale della Regina , carichi di tutte le cofe ne* 
teff arie a gli ammalati,^- ai feriti, e facendogli andare involta perla mtoua 
città accompagnati da molti valenti Mediei,& da molte donne honorate,& di 
(anta vtta,foncntua per tutto amoreuolmente ifuoi foldati, che ò fi anano ma- 
le,ò erano feriti Mede/imamente ogni volta,cbe il He vfeina da vn lato per co 
batter con i Mori, ella dall'altro con le fue damigelle in ordinanza veniua fu 
gli occhi de' combattenti a -veder chi f acena meglio , doue i valenti/fimi cauaU 
Iteri Spagnuoli per non effer notati di viltà faceuano nell'armi cofe maraniglia 
fe.E certo per quanto dicono tutti gli Spagnnoli il fondamelo principale di que 
fla guerra, e della vittoria fu que/ia Bigina > perche la moftra di quelle dami» 
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fette l co-fa di gran confi dcratione , hauendo detto alcuni Pilofofi, che Pamoteh 
im itator potcntijfimo degli buomini alle opere virtuose che non è alcuno co fi 
Vile , che tocco d'amore non diventi valor ofo.Sen^a che (i farcitala vitapro- 
fri* p;r faluar quella della co fa amata : ilche prona alatone con C effempio di 
vicinile y e di Metile. Ter quefla adunque, e molte altre eofe, e /òpra tvtto per- 
chef™ de' Mori fi ribellò ali altrove venne alla divotione del ^e/imptefa 
doppo dieci anni hebbe glorio fi fine , recando prefa Granata , trainato tutto- 
quel potente Hegno, che Settecento anni bavetta poffcdvto la provincia E etica T 
che fa poi detto l\egnodi Granata. J{el tempo, che duroCaffedio fucceffe la $c~ 
dinonedì Colombo nella cittàdi Vittoria y ilqvale col fuo mirabile ingegno fio» 
per [e le ìndie per te linea diVonente , che furono poi chiamate nuovo Mondo i 
per la cui indufiria & d'altri molti vatoroft Capitani Spagnuoli fono venute 
fatto la corona di Caviglia innumerabili prouincie,e F^gni.ìl che fidi credere,, 
che Dio le eoncedeffe per li gran meri ti della Regina ìf abella y laqualeper il fuo 
{ingoiare valore fu adorata, non che amata y e riverita da gli Spagnuoli , f<x- 
Jpettano pur ancora, come v% £Ho x cbe eoa. difeenda dai ciclo a far felici li 
gnidi Spagna 

L'òrigìac 3clli quattro Duchi di borgogna della cafà reardi Francia , e le cofe fatte da? 
Carlo vltino di queftt Duchi, cauace da quelle parole del Giouio nel ptimo libro. 
Dapti chi Carle Duca di Borgogna trm flato morto da gli Stórtovi con l'ejftreuo * Mitrai 
fiumi Nmmfì. Douc fi moftra. Io fucoturato fiacche hebbe quello Prencipe *c le pri- 
me ia)prcfe,che cominciarono far 6mofi gli Suizzeri.. Cap. XVL 

E la Duchead't Borgogna per la fneeef^edeìUmadr^adellvt^ 
timo Duca di Borgogna pervenuta nel ]{e di Francia, quel Giouanni,che fu rot- 
tole fatto prigione dal He d Inghilterra nellagtornatadiVottioù ; ilqualc ve* 
vendo à morte lafciò quattro figliuoli Carlo , chef» I{e di Francia chiamato il 
Quinto,c per fopranome il fauio: Luigi Duca di *Angtò, Giovanni Duca di Ber» 
*r,e Filippo detto l audace ,Duca di Tours , ilquale fa dal l{e fuo fratello fitto* 
Dn< a di Borgogna. Fu chiamato laudate, per che diffefevalorofamente la per- 
fine di fuo padre nel fitto darme di Vottioù.Vrefe laudate per moglie Mada- 
migella Margherita figliuola di Luigi Contedi Fiandra y laqualeper non ha» 
vere il padte figliuoli mafehi bereditava i riecbiffimi frati della Fiandra , di 
Brabant, di+Ainavlt,e di Landa, dei! aquale egli n 1 hebbe vn figliuolo chiama- 
to Giovanni, prencipe valorofo, e molto potente per tanti ricchi flati, che egli 
ber editò per conto deiLt madre. Hebbe qvefio Duca continue gare col Duca di' 
Orlienr fuo fiatei 'cugino, per lequali amendve qvejli prencipi furono quafi fi* 
talmente ammansati tiofen^a molta mina della Fracia,eome fi dirà più par» 
titolarmente in qualche altro luogo di quefla Selva-, Di Giovanni fi figliuola* 
Fi appaghiamolo H bmno,ilquale radicò in molti modi genero famete la morte- 
dei padre,ne hebbe di legitimo matrimonio altri, che vnfol figliuolo natogli di 
spella di 'Botbon,ilqHale fi chiamò Carlo X olivi x che fi nominava allora il Con* 



le dì Carolois y r:uendo ancora il padre fece lega con tutti l Trenelpì della Fra* 
eia cantra Lui : yndetimo , l.iqual legà fu poi chiamata la lega dd ben publi- 
Cooper virtù 'da naie, fecondo le conuenthni /attediati iTrciipi collegati fé 
<cro rn cfcr< 'og>\vid:fjìmo,eolqualc il Conte di Carolois renne a giornata col 
Hc,c rimufe J cuore al monte Ltri, benché ferito: e p off andò auanti fi prefen 
tò alla Vtfla dì Ta-igi,dohc fi renne a rn appuntamento molto honoratoperil 
Contese per Wi alt ti collocati, contentando/} il }{odi dar il Ducato di Cicnnaa 
MonfìgXarU» (ito fratello . In qucflo mc%o per la morte del padre fatto Carlo 
Duca di Bor;^u ;^u,e per qucflo molto potente, efpugno la città di Lie^c: nella- 
qualefpcditiui.c vi fu in per fona il I{e,colqualc il Duca poi tenne fentpre nemi- 
ftà mortale soii. e quel ,cbe non gli offeruaua mai la fua parola, eir ha«cua, per 
quel >chc fi picena fatto attoscar Monf. Carlo fuo fratello per lefegrcte iniclli- 
gen^c. the egli falena con lui,o co ì l Duca di Brettagna:e pafsò tanto auanti que 
fta maliuoltiìia , che il Duca fcccpaffarin Francia il J\ecT Inghilterra ftto co- 
gnato per quelle mede (ime cagioni , che molte altre volte ri etano paffati gli 
InglefLMa aucflo paffkggio non fu di alcun momento per le cofe del Duca: per 
the fedendo il l\e d'Inghilterra le poche pronìfìoni, che battona fatto per quel- 
la guerra M'iiffud cognato,cercò di far pace col t\e , & alla fine la coni biufe 
per lui molto bonorata,riiornandofcnc in Itrgbdterra. Seguilo poco appreffo (a 
morte del Conte di San Volo, ilqualefu pubicamente fato gìuflitiarc in Tari'» 
gi,percbc era conte rnfcminai iodi ogni difcordia tra ilf\e, il Duca di Bor- 
gogna . ìlqualc baucuagià meffa ma gran guerra al Duca di Loreno , laqual 
guerra fu per lui cofi importante, ibc gli tolf e lar ita : perche i Cantoni de gli 
Sui^jreri mandarono groff e prouiftoni digenti in aiuto di loreno^con loquali il 
Ditta di Borgogna rene a giornata alla rilìa di Gcrfon,è benché fi portaffe da 
*Preciptpcr non ceder a quei brutti Villani ,pur fu da lor rotto,c ributtato co la 
perdita de* fuoi ricdìifjìmi alloggiar* enti. Di ce Monfdi^Argcnton nelle fnciflo 
riCyche gli Sui-^cri erano allora co/ì ro , %j ì <& ignorati delle cofe del modo,cbt 
pcnfauanOiCbc V argento f offe flagno^c per flagno lo redeuano p ubli carne te ,cò- 
tnc fi rido quando diodcro akuni piati, efcotelle d'argento finiffimoper rcnti 
quattrini. Vendetta o medefimamente quel diamante con quella t>a la co fi gì a • 
de del Duca y che era il più groff o, chef uff e in tutta la Chriftianita per rn fiori- 
no. Quefla rotta fdegnò di modo il Dura di Borgogna,come quel, che era magna 
nimoy ne poteua patire, che genti uihffime fi uantaffero di quella rittoria , che 
rifece rr? altro efferdto, & ucnuto un altra uolta alle mani con gli Sui^reri, 
di n nono fu rotto, e difjipato,perdodoui tutte le fue ucterane genti al numero di 
diciotto mila . *b{on rimafe per qucflo il Duca dalli fua oflinatione: Wi4 , come 
qucl,che uer amente era fi raffi nato per li capelli dalla forte alla fua mortcjcce 
un altro e ffet cito>& aj^asì, effondo il cuor deluerno t e la terra tutta coperta 
di neue,fcce la ter^a volta congli Sui'fgeri giornata t oper folenne tradimento 
4el Còte di Capobaffo Capitan Italiano di una compagnia di huomini d'arme, 
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trauagli nel princìpio del fuo nuouo l\egno ,per la guerra ciuilc , che nacque ti 
f ngbcria,per che la moglie del l{e Ladislao , nipote di Carlo Quarto Impera- 
re era rima fu grattila, cr il futuro parto faceua,che i Baroni fungheti non era- 
no vaiti in fuo fauoreima poi che il parto nacque,e non "piffera l\egina, e tutti 
gli altri Vrencipi della fua facilone gli cedettero ogni ragione, e pret'enfione fo- 
pra quel I{rgno. laonde Mattia fu folcnncmcnte coronato in Aìbar egale con- 
ia corona degli anni hi l{e,delUquale chi non è coronato in furberia non h ri» 
pittato legittimo !{e ; e poto appreffo bebbe Mattia con i Tedef chi finitimi gran 
guerra,ncll iquaie rimanendo aldifiprainogni fkttionetolfelor ficnnad'Am 
firia, patrimonio dell'imperatore Federigo. Medefimamente bebbe guerra con 
i Tolaccbi » egli ributtò : e ruppe in vna gran giornata i fataci hi, & in due 
grandtfjimc battaglie fu vincitore dt* Turchi : con i Sic fui poi fece più lunga 
guerra t nellaquaL ji portò molto /ircanamentedi maniera ,che per tutto il l(e- 
gno di fughi ria fi vedeuano appiccate a gui fa di tanti trofei le bandicre,e l'ar- 
mi di tutte le nationi,con li quidi egli baucaa fatto guerra. Mandò il Signor Bia 
gio Magare fuo Capitano con alcune bande di caualli fngheri in aiuto del l{e 
di 7{afolt contrai Tnnhi,cbe fotto Scornai haneuanprefo Otranto, de Iquale 
temeuanopià i Turchi, che di tutto il refio deli 1 e f] ere ito del Duca di Calabria» 
*ì\rlla pace fu eccellenti (fimo t raro Vrencipe, effendo naturalmente molto in- 
timato a gli (tudij di ih buone lettcradi maniera, che fotcua ftmpretlar in dot 
xe,e grato ocio con gli buomini dottile da qttefia inclinationc muffo fece vnabel 
liffima, e gran libreria , fptndcndoui molte migliaia di feudi ; gran parte detta- 
quale è bora in mano del Cbiariffimo M. T^iColo Zeno, gentilhuo» 
mo Vcnetiano di raro,e fingolar valorexilqualc con la for^a del fuo dittino in- 
gegno ha trottato il vero modo di componer perfettamente in qucfli no fi ri tem- 
pi vn'Uìoria Generale,egià ne ha compoflo alcune Deche maraaigliof, L qua- 
li , vfeendo in luce , daranno cvgnitionea coloro , che fi dilettano dell iflona di 
molte cofe confu fe della prima anticbità % cbe fi leggeuano negli fcr inori. Cbia- 
inaua il f\e Mattia,oltrail ragunardi molti belli libri, come ho detto, con doni, 
e con fattori tutti li maggiori letterati di quel tempo , cfftndofi fatto per modo 
di dire capo di tutte le arti, e buone difcipline . Onde il f\egno dì Ungheria, che 
guantiera di ferro, dinentò d'oro. Qui fi 'orinano le arti Italiane, a uì tutti gli in- 
gegni nobili inqual fi voglia (Indio ,e facoltà. Ma, mentre egli fi godeua qncflo 
fuo Hegno co fi grande , e fiorito ,e che difgnaua di far vna gagliarda guerra al 
Turco , vn giorno doppo batter allegramente definato mori di morte fnbitanea 
di età d'anni cinquantafei . Fu pianto con vere lagrime da tutta r fngheri Jì 
perche doppo la fua morte quel potènte t\egno a poco a poco declinando per le 
prctenfioni di alcuni Vrencipi è venuto tutto nelle forile de* Turchi • 
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irta fk fettipre poi grandiffimó nemico dello Sfor%a> dolendo fi ', che con quello, 
importuno appuntamento gli haucua tolto di mano vna vittoria molto tllu* 
flre.Quefio fine forti U congiura de Trencipi Italiani cantra i VcncùanUmen- 
treefficombatieuano Ferrara . Ma la congiura di Cambraifu di maggior mo- 
mento, come anco i detti Signori fi trouauano allora per gli fiati % chepo(fcdcui- 
no in Italia,molto più potenti. Nondimeno anco in quella dimostrarono animo 
generofo,e fi dif efero valor ofamentc ,bencbe con la perdita di tutte le città,e c* 
ftellaloro di terra ferma ; lequali con varij fucceffi fono fiate in gran parte di 
nuouo ricuperateci maniera , che quefta l(epublicaè rimafa aUa fine più po* 
tente % cht prima, 

I marauigliofì , egmn fatti del ReA'fonfo d'Aragona in tealia , cluni da quelle pa- 
role del Giouio nel primo libro . Hr/ facondo luògo diatfontà , e di ruchette era allóra 
in Itali* Ferdinando di Aragona. Co'lm con gloria grandi, batuna confinato il Regno di 
Napoli mt qui/late per tiirtudi A'.ftufc [ho padre . Douc fono particolarmente narrate 
rimprefe di quctfo Re , le guerre da lui fatte in Africa , & in Italia» e come dopp* 
molti trattagli egli retto PrenCipc affoluto del Regno di Napoli , e quanto egli fof- 
fe aftettionatoa gli lludij delle lettcrc»con molte altre cole degnedi confìderationt 
intorno la Aia vitale morte . Cap. X I X. 

I L t\egno a* ^Aragona, per quanto dicono coloro>cbe binno qualche pratti- 
ca detti gouerni de' Trencipatt , è forte limitato nelle fue conflitutioni perii 
molti priuilegij conceffi da gli antichi I{e a i communi delle città \& a Trend • 
pati minori, e per qtteflo non fu mai tenuto cofi potente c\egno , tome quel dì 
Cattigli a ; vedendo fi , che detto Rggno allora Jolamente fu giudicato d'impor- 
tanza , ch'egli dominò Pi fola di Sicilia . Ma non fi feppe mai, che auanti il Hf 
jtlfonfo, che fu del f\e Don Fernando , e della ^ina Donna Bianca , hancjje 
alcuno di quelli He , che gli bafiaffe l* animo di aff aitar li Trencipatt d'Italia^ 
come fece ti detto JW Don^tlfonJo,fotto ilquale le armi Spagnnole cominciaro* 
no a effere in qualche riputatone, che auanti non fi fenttuano quafi m Italia a 
nominare. Cojtuitffendo bellicofo,e naturalmente appetì tofo di gloria con vna 
gran armata pafsò di Spagna in Corfica , che era de' Gcnoueft , e cominciò 4 
combattere Bonifacio , nèlqual tempo , perche già la fortuna apparcccbiaua* 
quello Hf vn fioriti/fimo t\egno in Italia . Tapa Martino nemico della Bigina 
Ciouanna haueua tnuefìito del I{egno di T^apoli luigi Duca di *Alngiò , e per 
quefio fattolo venire in Italia l* haueua fedito con genti a quella imp re fa; per 
laqualcofa la Bigina, temendo ragioneuolmente la guerra , che gliveniuaad- 
doffo,come quella che fi trouaua di J armata, cercò dt mettere alcun concorrente 
nel Hegno contra Luigi , là onde mandati fuoi *Ambafcìatori al r\e ^Alfonfo in 
Corfica con il pub lieo in \flt omento della fi liatione l'addo ttò per figliuolo, e per 
quefto conto ricercò aiuto da lui , ilquale Iettando fi daWmprefa di Bomfhcio 
pafsò a iyapoli,doue venuto alle mani con gli Angioini fet e bene , e valorofa- 
mente per yn pexgp, ma fu tanto il valore di Sforma Capitano di Luigi, chei 
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tatelanì aS'J fin* furono rotti t e ributtati Luigi non infurbito per qùeftàvH 
torta , cono fi endoft molto inferior di forzj all{t , fermò per allora l'armi > nt 
proceffe pìà auantt 'scagione principale t che bia/i mando Sforma ifuoi lenti coa- 
figli fi leuò dalla fua condotta, e fi pofe al folio di Mfonfo; il quale , poco ap- 
preso venne in di ffcrtnza y e foretto grand'ffimo della f{rgina t ò che gli difpia- 
ctffero ifuoi d'uiyencfii amori ,ò pur foffe l ambitione di regnar foiose per que- 
flo cercò di affìcurarfenc y & hquerla nelle mani: laqual cofa perche nonglifuc 
teffe fecondo il [no diftgno, faffediò nella rocca di Capuana , dotte Sforma vo- 
lò fubito in fuo aiuto , e venuto alle mani col He lo ruppe , e ributtò con tanta 
furia t cbe liberata la Regina la conduffe poi con molto fuo honore fan a , e faluax 
in ^fnuerfa . In quefìi tanti traua?U i Ts{apoUtani non fapeuano chi delti due 
Treneipi douejfeto ricono feer per Signore ò il I{e , dia fuegina ; quando il I{e w 
ihe non voleua a patto alcuno compagno nelnuoue Hfgno, fece venir nel por- 
to l'armata di mare , & aff aitata la città laprefccon non poco danno de 7\(«r- 
poletani , iquali mofir anano dì fkuorir molto più le tofe iella Regina . Quefla 
accidente causò ijuouo difìurbo 9 perche la tygina accusò Mfonfo d'ingratitu- 
dine^ lopriuò della filiamone, & in fuo luogo addotto Luigi' di *Angiò y che già 
fitrouaua in F(oma . In quefia mezo il J{e Mfonfo entrò in férmi ffima Jpcran- 
$>a di rimaner fupcriore alla t\egtna , perche in quelli giorni era venuto auifo 
con la nuoua certa, che Sforza nel p affare il fiume detta Vefcara fi era arme- 
gato : laqual tofa egli giudico qua fi fatale per lui per tffere Rato qmft fèmprc 
Sforza vti oliacelo atta fua grandezza. Ma le nuone di Spagna ruppero net 
fnizj? tutta queslo fuo diftgno perche s'intt fe y che donami i^c di Caviglia ha- 
ueua cacciato m prigione Mrigo fratello di Mfonfo*c fogliatolo di tutto il fu* 
Fregna . Ver laqual nupua Mfonfo fu sforzato a iettar fi dalfimprcfa d'Italia* 
e far vela alla volta di Spagna : dotte nel poffare per vendicar fi di Luigi fua 
concorrente nelf imprefè del i\egnoaffaltò Har figlia in Vrouenz^a^ e la prt- 
fe y cpofea faeco portando in dragona il corpo di San LodoutcoMaueua loffia, 
to Mfonfo in guardia di 7{apoli l'Infante Don V tetro fuo fratelli, il quale >af- 
faltato dall'armi della I{egina y e de funi colUgati y chc baucuano prima combat- 
tato eprefa Gaeta Jìt sforzato a ritirar fi, & a lafciar la difefa di quella città* 
Ma Mfonfo bauendo proueduto alle cojfe del l{egno di Magona y e liberato \Aw 
rigo papà con vnagran armata in Sicitia y e di là in ^Africa , doue occupò tifo* 
la delle Cerbe . Quefla Ifola fi congiungeua alla terra ferma con vn ponte per 
il poco tranfitOychc vi era per mare ; onde Mfonfo per priuarla della com- 
m odila di ogni aiuto tagliò quefiq ponte , e nel mede fimo luogo fkbricò vm 
forte , ponendoui vn gagliardo prefidio di faldati. Qucfli preparamenti fe- 
cero , eheButifero J(c diTunifi infojptttito della potentia a* Mfonfo fi pre- 
fentòalla marma con centomila combattenti tra Mori , & Marbi,con I- 
quali Mfonfo appicciò vna giornata terribile, e fanghino fa , nellaqualeperil 
-valore di ' yalentiffimi CtutalUcri SpagnuoU Butifero fu rotto, e gran parte 
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de? Mori tagliati a peqrj : e non vedendo Butifero altro rimèdio alle cofe fue 
per queda gran rotta trattò appontamento conAlfonfo, facendoli fuo tributa- 
rio. Ritornò *4lfonfo cti quella vittoria in Sicilia con vn ricco bottino,e rinfre 
fcataV armata, ripa fò vn altra volta in Barbarla co deliberatane di efpugnar 
la città di africa; ma vedendo il (ito dil luogo fortiffimo y e con gran munii ioni, 
Jpogliò prima tulio il porto di naui,c fi U no dall' imp re fa , e diede volta in Sici- 
lia. Doue per la morie della Regina Giouanna t edi Lugi, parendogli di poter far 
qualche fritttuofo effetto nel Regno, pafsò in Italiane con gli aiuti di tutti quei 
Trencipi Regnicoli , ch'erano delia fua f anione diede per mare, e per terra vn 
gagliardo ajfulto alla città di Gaeta : ncllaquale cafualmente fi erano in quelli 
giorni fermati alcuni mercatanti Genouefi, affettando buon tempo a nauig.tre . 
Andò la nuoua a Genoua di queflo affali o di Al fin fa d ito a Gaeta,& ilperica 
lo nelquale fi trouauano i loro mercatanti ,onde fubito manda ' ono fuori vn ar- 
mata , con laquale venuto in per fona a giornata il Re con la fua armata Cate- 
lana fu vrtato,e combattuto cofi vai ir of a mente dalla Genouefe, clic bench*egli 
fi difende j]e bene, alla fine fu pur rotto . e fatto prigione con tutu la nobiltà di 
Spagna. Doue fu notato per cofa marauigliofa la fua coflatia, e foriera d'ani- 
mo, the fe ben egli fi trouaua nelle mani de* fuo nemici,vfaua nodimtno parole, 
geflt 9 e grandezza regia,no altr intente, che fe fojfe nel fuo Rrgno in libertà , co- 
mandando^ parlando molto allegramente con lifuoiJn queflo mc?o,pcrcbenel 
tejiamento,cbe haucua fatto la Regina Giouanna,era flato lafciato per fuccef- 
for del R*gno di 7s(apoli doppo Luigi Renato Duca di Loreno,e Conte di Beni, 
Ifabellafua moglie per trouarft allora il marito prigione del Duca di Borgogna, 
pafsò a papali, iiouc fu riceuuta da tutti come Regina. Et Alfonfo bauendo ri 
ccrcatg con gran inflan%a i Genoue(i,che lo douefsero condur a Milano per po 
ternegotiar il fuo rifcatiocon Filippo Maria yif conte, ottenne il partito,e con 
molto bonore fu mandato al Duca y colquale Alfonfo trattò cofi ben la fua cau- 
fa,e ragionò de gli humori delle fattioni, eh erano allora per fuo conto in Italia, 
cbe'l Duca lo Lucrò , egli ptoferje aiuto, e fauore pfar l\mprefa del Regno di 
K(apoli,e cofi donato riccamente dal Duca con tornii ina Reale fe ne vene a por 
to Mentre, doue s'imbarcò per Gaeta-, per la cui venuta la Regima Ifabella riV 
cercò Tapa Eugenio di aiuto ,trouandc fi difarmata , efen^a alcuna prouifionc 
delle cofe da guerra , e col nemico cofi vicino: allaquale il Tapa mandò ti Ta? 
inarca Ahffandrino con molte genti;co lequali la Regina riduffe alla fua vbbì 
dien^a molte terre, che fi erano ribellate per leadberen^e di Alfonfo. Ma i Ba 
toni della fattione Aragonefc fatto vngroffo efferato venero a giornata col Va 
triarca,ilquale gli ruppe,e sbarattò con tanta fama d'efferfi portato da valen- . 
te Capitano, che 7 Tapa sì per queflo, e sì per Vallcgre^atch'egli hebbedi que- 
fla vittoria, lo pronunciò fubito Cardinale, Alfonfo daW altro lato, che non dor 
tniua alle cofe fue,i accolga te molte venti , fu alla coda del Tatriarca, che era 
andato a Salerno > doue lo fofe apartito difficile , battendogli cofi ben tagliat§ 
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Urtte le tirati dì putir fi faluare,che di neceffità conueniua,che egli venìfie net* 
le mani fetida trae furia $ada\ laqual cofapofe in molto trauaglio il TatrÌar-\ 
«t:di maniera,che vedendo di non fi poter altrimenti faluare, fi riuoltò aitar-' 
ti,&agli inganni) &fece intendere al J\e, che tutta la gucrra^cti egli gli face- 
ua era foto a contemplatone di Giacomo Caldora,vn de* principati Baroni del» 
la fattione Angioina: e che non "polena da luife non buona pace: ilche crede do 
per co fa yera il f\e,fcce tregua per alcuni pochi giorni con lui: dotte il Vatriar-, 
ca v[ cito per quefla dilatione miracolo) amente dalie mani di Mfonfo,e non of- 
ferendogli la fede data , andò a vnirfi col Caldora , & amendue poi H/lefib 
giorno di fatale cercarono di opprimere Mfonfo allbora a punto, che ftauaa 
ydir MeJfa:nondimeno ne anto queflo affatto , benché alla (proutjla fece alcun 
danno al I{e ,perchc egli faggi fi faluè in Caput. Già tignato per Trinò di vn 
certo appuntamento fatto col Duca di Borgogna era vfeito di prigione , & ve- 
nuto con armata di mare Genouefe a T^apoli , haueua fatto alcune imprefe nel- 
lacofla di*4malfi y & haueria tentato cofe maggiori ,fe non fe gli [offe ribella^ 
to il Vrencipe di Taranto, & l'armata Gcnouefe,non haueffe fatto vela per Ge 
nona,perche mancatogli quefli fauorifu sformato a fermar farmi. ManelìU- 
bru^rj,& in terra di Lauoro le <>enti ^nicotc ingioine fitto Giacomo Caldo 
ra diedero alcune rotte a i partigiani jtr agone fv.& in Tuglia agli Ungìoni il 
Trencipe di Taranto,huomo del l{e . Seguitò poco appre/fo la morte di Giaco- 
mo Caldora nemico di Mfonfo,ilqualc per qnefìo Sin fignórì della Cerra : & 
perche le forare di Henatoerano molto deh oli,come quel che era venuto di Fran 
aa ctìn pochr genti, fi pofe a combatter ^nuerfa; onde frenato, che fi vedeua, 
quafiche ajfediato irt*{apoli,andò a trouar Antonio Caldora figliuolo di Già 
comoygrandifftmo partcgidno della parte Jtngioina,colquale facendo almnepo 
che genti fi moffe per [occorrer ^nuerfa,e fu vicino a [ir yornxta con jllfon- 
fo,fe it Caldora non l' haueffe diffuafo per alcune ragionile e^liallegòzC effen 
èo dapoiauertito fenato da molti fuoi Capitani, chefe e^li fojjfc venuto althora 
allemani con Mfonfo l 'haueria fen^a fallo rotto, fi fdegnò per queflo inmodo 
l{enato col Caldora, che egli fece pór le mani addoffo,e cacciare in prìgionc,cpo 
evapprefo parendogli dihauerfaìto Piale lo r'tlafctò , non ferra mólto fdcgnù 
del Caldora, che perciò fi le uò affatto dalla dmotione Angioina, che fu lato- 
tal ruma di penalo . Ter che Mfonfo poco dapoi affatto due volte Tripoli, &- 
t*¥*fj!?^ indotto, per ilqualefe ne infignori anco Belli fario fin a i tem- 
pi di Gmfliniano Imperatore combattendo deìf Imperio d'Italia coni Goti. 
Terqtiefiaperdìta t e^perlarib^onedelCaldora,e!rper molti altri inconue- 
tf lenti fatti m qnefiaguerra,^enqfoMfperato in tutto dì poter far più cofafrut 
tuo/anel \*gno, fi kt*Y*lubé. % erpafsò in Francia. Haucndo Mfonfo 
préfa la città di Tripoli giudicò, che Pvltimar lag uerraflaua tutto nel batteri, 
ti Caldora: ilquale neUì fiuti fiati fi trouaua ancora molto potetela onde hauen- 
49 ordinato l effercito andò alla fua.volta,& venuto a giornata con lui,lo rup- 
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pe , e fece prigime* col corfo dellaqual vittoria riduffe allafua vbbìdìen^a tutto 
il i^gno,poK:ndo gloriofamcnte fine a quelT acquisto . 5"/' trattò,e concbiufe poi 
la pace tra lui,e Tapa Eugenio, dalqualc egli bebbe la inueflitura del I{egno , 
facendo a pia contemplatone in per fona Vimprefa della M are a Manuale fu quafi 
tutta ridotta da lui alla vbidien\a fifa Cbijfa. £ nclfuo ritorno poi fece gior- 
nata MfonfoaFirmo con Mcjja/idro Sfotta, iettando vincitore. E ritornato 
trionfante nel l\cgno poco aponffofi ^appacificò con i Genoucfi , iquali erano 
fempre flati fautori degli t Angiomr 9 & f emendo, ebe il Dica di Milano era ani 
iuppato m rna molto importante ,& di fin le guerra con i l'aict'tani, di manie- 
ra , ebe I biucuano quaft fogliato di tutto il fuo fiato per virtù di Francefco 
Sforma %ran Capitano di guerra di quel tempoj aiutò di gcuti,e di dcnarr.e po- 
co dapoigiuufe la nuoua,\h'cgli era mortole ebe nclfuo tettamelo l' batteva In- 
foiato bi rcie del Ducato di Milano . I^on volfc Mfonfo implicar ft in nuoua 
guerra per non s irritar contra liuuidia degli altri potentati d' iral'a;nondimc 
no aiutò iMilanefidi denari contra Francefco Sforma, ebe flngnaia gagliarda 
mente Mihno.DiconOycbc mai quefio l{e non fu troppo amico de Fiori filini per 
haucr elfi fempre fauorito le cofe de gli Angioini , <$• lo dimoerò ben f abito* 
ch'egli ft vide liberato da i trauagli della guerra in cafi : perebv repudilo le to> 
fc paffate,manàò vngroffo elf creilo in Tofcana, ilq >.alc fi leuò con qiulcbc ,u - 
quitto da quella imprcfaMuendo guadagnalo Cafliglion di Vcjt.im , l'I fola del 
Giglio, cr faltojì tributario Tiombino. Et venendo Federigo l'ergo Impera- 
tore per la corona delf Imperio in Italia accompagnato da madami Lionorafi* 
gliuola dil l{e di Vortogallo,e di Giouanna forella di Ulfonfo.chc in quelli me- 
defimi giorni era venuta per mare a marito , paffaronp amendue a J^apoli in- 
uitati con corte ftlfimc lettere dal Rftdoue furono raccolti con quello Splendor ,<&• 
maquificen^a, ebe ft /icebiedeua a due cofigran Treucipiic fu giudicato da mol 
tiylbe Mfonfo allora fuperò fen^a fallo di liberalità lutti gli antichi fflendidi 
- J{e,perciocbe egli fece donar a tutti Quelli Tedcfcbi,cbé accompaguauano l'I m~ 
peratore,e l'Imperatrice ogni cofa,cbc lor piaceua, fetida coflo alcuno , facendo 
egli poi pagar il tutto delti fuoi denari fecondo la valuta loro a mercatanti, Fc- 
cc le%a Mfonfo con i Vcnctiani contra i Fiorentini , e mandò Fernando fuo fi- 
gliuolo ad affollai la Tofcana.Ma la nuoua,cbe venne in Italia dell 'ejpugnatio- 
ne di Cofiantìnopoli fatta da Maumetgran Tuno,& della morte dell' Impera- 
tor Greco, fu cagione, ebe i Vrencipi Italiani rauedendofi delle loro pazzie, /èr- 
marono l'armi, e tutti fecero lega infume per refifler a Maumct segli baueffe 
affollato, come era fama F Itaì/aincllaquallrga non baucun/oinclufiiGenoueJì, 
nb Gifmondo Malatcfla Signori di Vimini, iquali furono la j ciati a dcfcrittione 
del l{e. E poco appreffo per megl o fermare, e (labilire le cofe del Hjgno contrafft 
farentado,t perpetua co» federatane con il Duca di Milano, pi gli andò Mfon» . 
fino primogenito di Ferdinando fuo figliuolo f la Signora Ippolita Maria figliuo- 
la del Ducaicon ifauori dclquale fece guerra al Signor di Uomini , & mandò il 
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tHUmàrìno tongroffa àrmata ad aff aitar lo fiato de Gcnouefi: doue quél **" 
Urofo Capitano fi portò di maniera bertesche fi vedetta manifeflamente,che <* 
nona era per, venire nelle forile di Mfonfo, fé non fuccedena la fua morte,cbe 
•Ili 2 y.di Giugno morì di anni cinquantafel Ì{on è lingua humana, che poffa * 
vna per Ina raccontar le rare,& eccellenti parti diquefio granTrencipr,pet~ 
the in religione ,in temperandoti magnificenza , in giufiitia , ejr infórterrjt* 
pafsò tutti gli antichi f amo fi ^e.Era vna vòlta a vdir Me (fa , e fuétto fi mòfl't 
vn co fi gran terremoto ,che la Chic fa minacciata per tutto manifefia mina : e 
[campando ciafeun fuori per faluar la vitajl f{e, yuafi che a ut ! peric rio no toc* 
caffè a lui flette fcfmo,e tenne forte il Trete all'altare, che per la mcdcftwa ca 
gione anccr ffU [e ne volcua ) Uggire ,di cendcgli, che dotte jf e feguitar Cincomin- 
ciata Mcffa-,&- effendodapoi ricercato, perche non haucua voluto fuggir quei 
pericolo,d'tfje quelle parole della facra Scrittura,Cordi regiitn in maini Dei 
funt. F* temperatole modeflo oltra modo nel fno viuere, perche vfaua o di non 
beuer vino,o di btuerlo molto adacquato. J^nn la feto mai partir dalla fua prc* 
fern^a alcun difeontento di cofa y cì)e gli hauefic dimandatole fentendo, che Tito 
imperatore hauea ditto, quando fi ricordò vn giorno, che no hauea donato co fa 
alcuna ,ò amici io ho perduto queflo giorno: di ffe y 1\ingratio Dio , che non mi ha 
mai fatto per dervn giorno della mia vita.Con grand: (fi ma pompa , e jplcndore 
ritcucuagli ^Ambasciatori de 9 Trencipi, e de* Signori, che verrinano alla fua cor 
te,oper negotiar cofe di flato,o per doler fi t o rallegrar fi dellifuoitrifii^pro/pe 
fifucceffi . Mal volonticri foleua dar fententia di mortene gli piacque mai lo 
g> arge r ti fangue humano. I ladri, e gli federati follcua naturalmcte odiarle pcr- 
J'cguttar a morte,di muna cofa fi dilettò tanto,quanto della bontà, e fchicttryr* 
de gii hn omini. Era terribile ,& inesorabile contra i nembi nella battaglia: m* 
finita che effa e ra,vfaua dementa, benignità, & manfuetudine; dimaniera , 
che anco gli tfieffifuoi nemici in queHa parte l'adorauaho. 7{rlle cofeamorofit 
fu continente^ amò la pnfen^j,e la vaga forma cófi degli huomini, come del» 
le donne fen%a peccato alt uno nella ifieffa maniera^ chefaceuano i Filofofi So* 
tratici,cT Intonici, ibeamauano la bcllcxxa>come mouitrtee degli animi alle 
Opere virttiofe.Teneua grande,e fplendida corte co apparati molto fuperbi, e rie 
ebt tutti tejfuti d'oro, d'itrgento 9 e difeta,con argetarie,e vaffellameti d'oro, che 
fio baueuano pari in tutta Europa.fefliua co habttipoliti,edi bel garbo, come 
eofiumano naturalmetegli Spagnuoli,più lofio che ricchi, c fontuofi. Faceuafar 
molto fpeffo giofire,e frettatoli publici in T^apoli,& in tutte le principali città 
del R^gno.Si dilettò della caccia ,e fopra tutto di vi celiar a falcone . Jf mò un- 
to le lettc*c,& i rari,efquifiti ingegni, che portaua per infegna vn libro aperto» 
Leggendo in vn proemio fopra la tradottione di Santo jtgofiino della Città di 
Dio, fatta da vno Spagnuolo,chel l{e nò la t erato, era vn afino coronato, fi pofe 
molto fiudiofamente a dar opera alle lettere, netlequali facendo in poco tempo 
profitto marauigliofo ragionante fmHcna protamUc in latino co tutti i lenoy* 
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cìrfi^e bellezze di quella lingua y nè anco del Greco fu del tutto ignorante» E pia* 
cendogli olirà modo le optre di Seneca,come quelle, ebe fono tutte piene di pre- 
cetti,e fenten^egraui, che ne infognano il ben viucre,tradujfe lefue Epiftvh <n 
Ijpagnmlj con molta gratta >c lcggi.id>o mcdo.Uaueua gran guflo nelle cofedi 
poefiayC dell'arte oratoria: fu buon Fìl'tfofo natiti ale, c molte volte fi vantò di 
bauer letto quattordici volte il vecchio^ iu^u» usi amento conle fuc cbiofe>c 
commenti. Picena /?>» fio, che non baneua i migliori , e pm fidati co» figtirn al 
tnondo>cbci morti, intendendo i libri. Quando egli prendeva alcuna cisti defi- 
derana per fuo % conto i l.bri t tutte le altre cofe lafciauaaHi fuoi fotd-tì . *Aiu- 
tò mohi poueri (ludiu fidando lor prouifionr, accìothe poti (fero meglio dai ope 
ra a gli fìudu delle lettere ;rileuò in molti luoghi le fcuolr publiche,affegnand+ 
hr grcfjì falati]:& vdcndo,che vn ctrto l{e Spagnuolo haueua detto , ebe non 
fi confaccuanoa i gran Vrencipt i lettcrati^diffe^argutamentc.i^viefia fu paro 
la di vn Bue , e non di vn Re . Et come fi legge, ebe *AUff andrò Magno teneua 
[otto ti capottando egli andana al letto , e digiorno continuamente in mano la 
foefia di Omeroy coji egli tcncua li diurni Commenti* u di Ce fave : punendogli 
tanto la lor Uttioncycbe non fi vedeuamai fino di honorar lametnoria, ebe" 
nedir la manose l'ingegno di quei veramente grandi fimo-, e fingolar Intorno : e 
quante medaglie ant'nhc egli potata accaparc,dout vifojTe la fina imagine, & 
H nome, le compraua a ogni gran prczjo, ferbandole come vn caroteforo : per- 
the dice.ua, quando egli le gua dana % thc pareua, ebe allora la gloria , e l'bono- 
re gli foffi ro y (Qyr,r dut fironi at fìanco,e lo caeciaffero a fi affetta per ileorfo 
dilla vntù.Tiai p;ug>a» li iterati fuoi cari amici baneua B u tolameo Faccio > 
huomo molto lotto p< <• quanto comportatta quella eta\ilquale fcriffe con bellifft 
ma m iniera le cofe fatt da queftogran I{ci laqual tftoria fi trotta bora in ma* 
no di M Taolo M < 'ti yilqualt- col fun marauigliofo^e veramente diuino in^c 
gnoba moflrato nelle fuc inff Latine ,cbc ha niun y ò pochi pari al modo. Fuan~ 
co caro amico di .Alfonfu il Ti ape^untio eruditi/fimo Grecoy il l'atta > l'euri* 
fpa,& il Vanormiia^c 'hc /< riffe piaceuoli,c grati ver fi; per tacer i grandi ffmi 
fiuori,& amoreu"le^r J che egli vsò a : pittorica gli (cultori , & a gliarcbi-* 
tettoriygr a tutti gli ali ri rari ingegni in qual fi voglia arte : di maniera , ebe 
con tante fuc virtù proprie, e con tanto amore, ebe egli portaua a gli buomini 
virtuofiytnoflrò qvc<\o I{c di effere flato folo t vnicOy & incomparabile al moto 
do yten grandi filma gloria certo della Spagna, e dell ltalia,doue egli nacque , e 
douc egli volfc uiitucfamentc mutrie morire . Fu di corpo me^anamentc gran 
de ,afciutto>& perciò ben complcffionaio,e molto fino , ag-le, e dcHro, e fopra 
tutto in ogni efforcitio di guerra pronto, e ualente ; di uolto bello y ornato di una 
certa grata pallide^^a: di occhi uiui,e luflri,colnafo lungo y& acquilinOyCome 
debbono bauer tutti li I{e,fi condo l'opinione de' Ter fi ani. Haueua i capelli ne» • 
griye gli portaua tonduti fin all'orecchia.] fuoi detti furono proti, arguti,piace 
uoli,e grati, de quali ne copofein lingua latina un bel libro ilTanormitafuo, 
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grondiamo amico , efàmiglUre.?{onbeibcaltri figliuoli mafibi, che bùi 
Fernando | figliuolo tllcgettmo , <tl quale glt fìtccej^è^tl f^egoo dt 'ì^apolt* h& oe\> 
*c7i45$. " « 

Quanto alcuni Prencipì fiano Rati poco rìoeremi alla fede ApoftoKca. le gare,che fu- 
rono tra Papa Bonifacio Ottano, e Filippo il bello Re di Francia , rauate da quelle 
parole del G io trio. La ondexin* volt* freftt*, & amma^z/trtw HonifmrìvOttaHO ,huem 
itnebe partiate t venerakiUf*rò per dignità di toflumi , § di tenne . Doue fi ha pieni flì ma 
. informatione dcllt morte di quelto Pjp^ ; e della ordinatone, ch'egli fece del Giubi 
Jeo:& che colà era appretto gli antichi Ebrei il magno Giubileo. Cap. X X. 

èfO LTÌ Trencipi Ch ripiani fi fono trottati pianali hanno per feguitatù 
oon crudel rabbia i 'Pontefici Romani, trottate loro cagioni di voler eglino effe- 
te fupremi capi della Chiefa,laqual coftè fiata fempre pernitiofa, e f minano 
manifeflo di molti mali nella Chrifttanita\comt fi Me per quelle perlifere jht* 
ùoninate in Italia de Guelfa GibeUini perche, fe neh* antica Chicftdeba leg* 
£C era tanto honorato,nuerito,e ricettato il fommo Sacerdote, perche non dè 
èneo e/fere tenuto in honore, riuercn%a y e ri fretto queflo noflro dt-Ua gratta , e 
umiffione,ilqnale rapprefenta in terra la perfonadiCbriflo ^ & feChriflo e' 
fitpremocapo della Chiefa , come poffono gli Imperatori dominar loflato fpiri- 
tuale,effcnao queHa Chic fa tutta fyiritot Lcg$afi vn poco Vifloria Ecclefiajti- 
ta,efi cederà in quanti trau*gU,calamità % c miferie fono caduti quelli Trenci- 
pi,che non hanno voluto haner alcun rifletto a i Tapi\leggaft quanto bibbia - 
no patito Federigo Trimo, Federigo Sec6do,Lodouico Bauaro Imperatore % e Fi 
lippo bello i\c di Francia,delquale fi ragionerà qui breuemente y pur perque- 
fio conto ,e fi veder à quanto importi l' arroganza, eprefantione di non voleri 
riconofeer per fupremo capo della Cbiefa il fommo Tontefìce . Mi potrei cflen- 
der in queflo propoftto a lungo,ma perche non appartiene alla materia 9 cbc in- 
tendo di narrare,dico y chc f efJendo (lato miracolo fornente fatto Tapa quel buon 
Burnito , che fu poi chiamato Ceteflino Quinto, Benedetto Gaetano grandi/fi- 
mo giuri feon fallo di quel tempo, e gran prelato , veduta la ftmplicttà del Ton * 
teftce,s*hnaginò di fargli rinunciar il Topato con queffarte, che, f apendo fi da 
tutti quanto difficilmente il Tapa foffe flato cauato da quella fna romiticavi» 
ta , epromoffo alla dignità Tontificia , fece per molte notti nafeonder fegreta- 
mente vno nella fu,a camera,chegli dìccuacon.vocc chiara, e fonora. Cele/limi 
tu nonpotraimaieffer fduoyfetu non torni alla tua prima vita\laqualcvoce % 
penfanào egli, che gli foffe detta da qualche ^Angelo mandatogli a quello effet* 
loda Dio per la fua falute, & anco perche da donerò non gli piaceua molto la 
trauagliofa vita di Tontefìce, fu cagione, che egli depofe il Topato, ritornando» 
fene ucll crtmoaUa fua picciolo cella , effendo promoffo fubito a quella digni- 
tà doppo di lui il Gaetano,e chiamato Bonifacio Ottano . Cofluifu terribile, & 
mefforabile nemico di tutù i GibeUini , e /opra tutto contro i Colonne fi Baroni 
Romani efferato fempre acerbi fimo , i mortai odio ; di maniera > chel poucro 
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Sàuna Colonna Capo di quella famiglia, fu sformato per timor di non perder 
-pngìomo la vitata viucr a guifa di vna bcflta per li iofebi appreffo ~4ntio , di 
doue fuggendo,®- effendoprefo da i Co* foli, rapito alla fine in Fràcia % e fu trac 
tenuto,^ accarezzato dal t{e Filippo il bello, ilqualceranimiciffimodclTa- 
pa,& egli di Uà. Dicono, che quefla gran nimnìà,cbe fu tra loro nacque, pc> cbf 
il l{e di Francia bancua cacciato in prigione il FefcOHO di dipanila , & il Ta- 
pa non volata, cb< il l\e bancjffe quejìa prefuntione di metter le ma ti addoffo a 
i Trclatt,c t idttadia quel modo,con drre,cl>e queflo era officio fuo.E pafiòCo- 
dio- tra quelli prencipati tanto auanti,che il Tapa, come di/ubidiente, & [com- 
munio alo loptiuò del f{egno dj Francia > come Rjgno per quella contumacia ri* 
eaduto alia Cbiefa. Dall' altro lato Filippo celebrò in Parigi vn Concilio prouin 
gioie, nclqualc fi dolfc del Tapa , moflrò le fne male arti tenute per occupar il 
Tontcficata,c s y appello della jua pr mattane al futuro Cocilio,douc Bonifacio per 
queflo Concilio molto più adirato, celebrò vn Cocdio generale ,ntlquahe opponen 
do alcuni importanti articoli contrala per fona del I{c,lo priuò vn altra volta fo 
Icnnementc del f{eg>to,e ninucflì con vna bolla V Imperator Alberto d y *Au{lria. 
Ter laqual cofa Filippo grandemente [degnato , pensò di valer/i della perfontt 
di Sciala , disbrattarfi dal Tapa ; e co-fi con commiffiom importanti , che 
gli diedero Jpedì fegretamentc in Italia: dotte entrato Sciarracon l'aiuto de* Gi 
bellini vna notte in ^Anagni, fece prigione il Tapa nella propriacafa paterna^ 
e lo conduce a I{pma. Ilcbcfu di fi gran dolore a Bonifai io, vedendo, ebe que+ 
Ho era flato vn tratto dil i{c di Francia, chepien dipalfione fe ne morì .e cofi 
dice il Tlattna nella vita fua. Fu Bonifacio quel,cf?e ordinò il Giubilco,cioè re* 
mifjìone de* peccati a coloro, che vifitauano le cbiefe de gli ^ipoHoli in Hpma% 
yolendo,cbeogni cento anni foffe celebrato; ad imi tallone degli Ebrei , ebe ba- 
ucuano il magno Giubileo , ilquale per quatto dicc\Giofeppe,era ogni cim/uan- 
tanni la remiffione delli debiti, la liber ottone de gli [chiatti , & la rinouatione 
di tutte le cofe nella mondana f{cpublica,percbe vna poficjjìonc venduta ritor- 
natta ancora alt antico [uo- pof[cf['ore,contetandofi il còpratorc [oh degli vfufrut 
ti,e godimelo dellr cinquanta anni. Dicono, che quell'anno fi [onaua dalli Sacer- 
doti la gran tromba della [alutc,al cui fuono tutte le cofe fi mutauano y come bo> 
detto. Ma li Tapi,cbe feguitarono a Bonifacio vededo t cbe era qua fi cofa impofji 
bilc,c\>c vn*huomo potejje un mar fin alli cent 3 anni, riduffero queflo numero alli 
cinquanta, & in fine per ebe ciafeuno meglio ne participajfe alli venticinque. 

Origine del nobiliflimo Principato Srorcefco. Francefco Sforza per il foo valore è far 
to Duca di Milano;GaIcazzo Sforzi glifuccicde ; la congiura , che gli fu fatta con- 
tra,onde nefeguito la lua m<>rt«.-,cauatc da quelle parole del Giouto ne! primo libro» 
llquMÌ GsUm{z.o nel fiore Atli'tikfu* era (iato mmm*\jJtto in Chufm dm t Congiurati . Do- 
se lì narra panicolarmeucc ilfuccclfodi quella congiura , c come furono puniti i 
congiurati. Cap. XXI. 

In pruno fondatore della cafa Sforcefca fit quella Sforma da CotignptpU 
i\ tanto* 



finto fatto fo Capitano dcka Rgynz Giouanna,& attinti del laSìflao fm\ 
fratcllo,clie fi annego nel fiume é<tta Veftara.Di coftni natane E race (co, il qua* 
le per sommane giudteio di tutta Italia ftévalorofo^ eccellente Capitalo, pet 
che con la fua fola virtù egli maneggiò in modo la praitka coi Dhcj di Milano 9 
t con quello flato, clic doppo la p*a morte ne diuentò Ducaci F canee fa [ucceffe 
Galeazzo j«o figliuolo , ilquale non fu ne molto virino fo, ne molto valente nel" 
farmi , tome quel , che fu riputato crudele, e naturalmente rutto dato all'amor 
delle donne , uè gli ballando di bauer da lor'ogni fno contento t ie andana poi in- 
famando t e puhlicando con ciafcuno\laqual co fa gli concitò contrain poco tem- 
po l'odio di molti . Infegnaua allora in Milano a igiouani nobili le lettere Lati- 
tic *u MXola Mantovano Riputato aquel tempo buomo dottiffimo. Coflui nelle 
fu.' ordina ie lettiom (oicua fpeffo biajtmar le foni di coloro , che fitrouauano 
W foggettionc de Tre àpi, ^ all'incontro lodale commendar molto quella degli 
bvomini nati nelle l{epuhliibe,c città libere Vanendo elfi targo campo di poter fi 
esercitar nelle opere virtuofe, per cònfeguirne poi il fine honorato delle loro at+ 
tioni;atlegado,cbe le t\epublicbe di t{pma,di Mencie di Sparta per queflo pro- 
Auffcro molti gran valcnt'huomini, il nome de quali fata in tutto (pento , fe 
quelle tali B^publicbe foffero fiate rette da alcun V rencipe . / giouaii no hili,a i 
quali egli infignaua quefle cofe erano Giouanni Andrea da Larnpognano, Curio 
Vif contese Girolamo Olgiato giouani virtuofi,di (>cUiffima t e raracrcan%a:iqua 
li, imprimendo ne gli animi loro quelle co fe, che erano lo r narrate da M. Cola, e 
fa endone a lungo andar vn forti/fimo habito,fecero tra loro vn giuramento fo- 
leonesche quando elfi foffero inetà b abile a poter fi liberar dalla foggettionc del 
prencipato,o furiano la lor città vna t\epublicayO in quella imprc fa glorio fame* 
te morir iano* E poco appreffo per le ingiurie ricettate dal Vrencipe furono mag* 
giormente incitati a quefla cofa , perche Carlo, e Girolamo per conto di donne 
erano fiati disbonorati da Galca\%p,& a Giouani Andrea hautua Iettata vua 
badia, ebe era Hata confegnata dal Tapa a vnfuo parente. Congiurarono adun*. 
tìue fegretamentetra loro alla morte del Duca , per meglio d*rfi la fede tra 
loro con i pugnato fi ferivano leggiermente il petto,& lebraccla,& mefcolaua- 
nò tnfieme il fangue.Et confutando molte -notte tra loro del tempo t e del luogo* 
cioè,quando,e doue haucano da dar cfsecutionea quefla t al morte \doppo varij 
iifiegni concbiufero di effettuarla quell'anno ifleffo il giorno fecondo delle feUe 
di 7{ataie nella Clnefa di Pan Stefano , doue il Duca in pompa furia andato a 
ydir Mejfa.E cofi venuto quel giorno per loro,e per altri fatale,i congiurati fi 
pofero nelle maniebe delle loro vefli alcuni pugnali corti , e [otto altro colore 
fatti armar molti loro amici , e fer nidori, andarono molto per tempo alla detta 
Cbiefa di San Stefano , ponendofi per il gran freddo al fuoco in cafa deW Ar- 
ciprete loro amico , In queflo me^o il Duca , che baueua bauuto alcuni fegni 
prodigio fi della fua morte , fe ne venne con grandiffima pompa a San Ste- 
fana accompagnato da molti Signori , & Umbafciatori , quando i co^giura- 
* — , ti 
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titolando alla fua,e lor morte [opra la porta della Cùiefa dalla dejtu Girola- 
mo^ Giouanm Uadrea,e dalU finiflra Carlo:& entrando il Duc.i ) & facen- 
do efjì tifi a di far far largo alla gente, fi accollarono alla perfona del Vrencipe, e 
fretti i pugnali lo pacarono ii vn [ubilo di fette punte mortali, che alcun non 
fé ne accorfe,nè potè dire altro il poutro Duca , fe non ò no/Ira Donna, e cafro 
morto. Si Uuò in quel punto vngran rumore, perche tutti quelli, che accomp a- 
gnana io il Vrencipe cacciarono mano alle fp ade , e per ìbridi delie donne,e per 
tu jì. mento pareua,che il tempio voleffe minare. Il Lampognano,ehe era fiat* 
pato per fatua* fi tèa le done, e di \ oro fi f acena riparo, fu mono da vno ftaffier 
Moro del Duca, e Carlo anch' egli fu morto appreffo il Vrencipe . Girolamo fi 
nafcofe,e doppo due giorni cercando fìrauefiuo con laf-tga difaluarla vita,fi4 
prcfo,e mefjo al martorio:deuc confefsò punto per punto tutto Cordine della cS 
giura. Hauetta (fuetto gioitane venti quattro anni , e cefi come hcbhe grandiffi- 
nto animo nei dar la morte a vn tanto Vrencipe , cofi nella fua morte moflrà 
cofiantia,e foriera marauigliofaife, che, quando il boia cominciò col ferro, 
che non tagliava troppo bene ad aprirgli il petto, diffe in lingua latina, perche 
era letterato, Co\\\°t te Hieronyir.c, mors acerba, fama sterna, llabic 
vetus memoria ladi. Sncceffea GiUaign Giouan Galea^n fuo figliuolo, 
Hqualc della figlinola del /{e di i\apo! : hebbe Buona Sforma, che a quefli noflri 
t< vi pi babbi amo veduta fuegina diTolonia . Dico/lei è natoti moderno h{e di 
"Polonia chiamato ^Augttfio.Ma di fodoiùco Sforma j[ Aforo fratello di GaUa^ 
%o,e Duca di Milano nacquero Mafjimiliano,e Franccfco, amendue Duchi di 
Milano, ne' quali fi fpenfe affatto quel nobiliffìmo Vrtncipato.l'i fono di que- 
fi te afa ancora li Conti di Santa Fiora,Vrencipi grandi, e famofi a quefli no- 
ftri tempi , dcllaqual famiglia è hoggidì capo Monf. *A franto Cardinale vera* 
mente IllaHriifimo,^ [{euerendiffimoe quel, che col fuo molto ualore promet 
tedi fe un Vapato,& una età del? oro ancora ftliciffima. 

j)a che cagione mofll dicono i Franccfì , che l'Imperio di Coftantinopoli appartie- 
ne alla loro nac ; >•)(•, cauaro d i quelle parole del Giouio nel primo libro. V'ora» di 
furili incora ijhiIi iictnano ,tho fik il nobiltjftmo Imptrio, tignale Maomttt Ortomano bri', 
fo CofantinopoU, &* amn;*\zjito Cofìantmo impera/or* dt' G 'tei, pochi inni innanzi ha* 
meua occupato, appa'ttntua a' Franctfi . Dulie Tono narraci i lu cecili di quefta gtandc,c 
not ibilc in.p/cla, Cap. XX li. 

1 'QUELLA fimo fa fjtcditionc di Gotìfredi Bagliori per Vimprcfa di terra 
Santa Ja in diuerfi tempi a molti,e diuerfi Vrencipi vno /limolo grande afkre 
altrettanto ancor efji. De' quali nel pofleriot tempo i più fimo fi furono Federigo 
Trimo,e Federico Secondo Imperatori , & auanti di lor I{icardo f{e d Inghil- 
terra^ Filippo,^" vltimamente Litici il Santo amendue l\e di Francia.Vcr la 
mede (ima imprefa fi mojfero il Marchcfe di Monferrato, il Conte di Fiandra^ 
fjr il Cote di S.Volo,iquali fecero alcune capitolatati co i Venctiani,e fi colle- 
garono con loro per poter [opra le loro armate paffar auanti a far la detta San- 
t . - £ U 
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ta )mprcfa,Ma,Combattendo a contemplatone dél'enttianipói U città di Zd» 
tu in Ifcbiauonia,venne a dimadar lor foccorfo ^ileffio figliuolo d'I faccio Im 
perator di Coflantìnopoli fanciullo fuor uf cito : alenale quelli benigni, e vera», 
mente corte fi Trencipi canofeiuta la fuagiufla caufa con certi capitolile con» 
uentìonijcbe pacarono tra loro y profer fero largamente ogni lor fuuorc,& cofi 
fycdita l'tmprrfa di Zara con lui montarono l 'armata Venctiana,& fi moffero 
alla volta di Co§ìantinopoli,douc doppo alcune fattioni fatte con gli inimici del 
putto prefero quella città t e la reflituirono ad Meffio: ilquale, mefebin gioua- 
m, mentre cercaua di fodisfare il beneficio riceuuto da quelli Trencipi, fecon- 
do le promcffe,cbe egli haueua lor fatte fin a Zara, fu fegretamente fatxo mo- 
rir daMcffio Mirtillo,per opera delqualefi foleuarono i Greci, e ributtarono 
fuori della città i Fracefi,& i V eneùanklaqual ingiuria moffein manieragli 
animi altieri di quelle due nationi,cbe cercarono di vendicar fenex la onde dato 
yn gagliardo affatto alla città , benché i Greci fi diffendeffero affai valorofa* 
mentala prefero nondimeno in fine con grandiffma lor gloriale venendo poi i 
Trencipi alla diuiftone di quello Imperio il Contedi Fiandra ne fu fatto Impt 
ratoreial Marche fe di Monferrato toccò il Hsgnodi Tcffaglia,& i Signori Ve» 
netianibt ùbero il "Patriarcato di CoU animo poli. Tennero ifucceffori del Conte 
cinquanta otto anni qucW Imperio, finche ne furono cacciati da Michele Talco 
Logo Trencipe Greco, e tutto col braccio , e potentia de 1 Signori Venetiani* a 
iqualiper quefto toccò quel titolo famofo,che hano i loro Trencipi di chiamar fi 
i ignori della metà dell Imperio della Romania. Quefla imprefa non è Hata mai 
de ferina puntalmente da alcun* autore , come ella è fucceffa, perche non ne 
hanno bauuto relationi certe : ma alla no/ira età il molto dotto , e molto raro 
M.Gio.Battifla h\amnnfio batic do trouato in vna certa Ubreria,mentre egli e» 
ra Segretario con vn Oratore di quefia Kc public a vn libro fcritto in lingua 
Francefe, che tratta molto copiofamente di quefla imprefa,C Illufiriffimo Con 
figlio de Dieci ha dato affunto a M Taolo fuo figliuolo, rariffìmo nella eloquen- 
za Latina di fcriucr latinamente la detta ifioria con vna molto buona proni» 
fionc:c cofi fifià in afiettutionc di quefio felicijfimo partojlquale non potrà ef» 
fere [e non degno di vn figliuolo di vn tanto padre. Queiìa adunque è tutta la 
ragione,e pretenftone, che hanno i Francefi fopra l Imperio di Cofi ant ino polii 
ma molto maggior ne hanno fopra molti altri flati,& Impervj, e forfè fi troue- 
rà vn giorno qualche vngran Carlo Trencipe fortunato,e bellico fo, che con Var 
mi in mano ricono feendo tutte quefìe fue ragioni, trionfer k alla fine glorio fa^ 
mente di qualche grandiffima imprefa. 
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Alcune cinte notabili delle fattioni nate in alcuni Regni della Chriftianità ,e h diui- 
fionc.che forfè nella cala reale d'In^K'Iterra . tolta di <]aelle parole del Giouio n ci 
primo libro. E parendogli t che non fvffe di h*uer b*ura a'euna in Vraxn* di Am^o Re 
f Inghilterra, tlqu.tle nuovamente con lo stato di Imi, e dell* armi Franerfì haueua ottennio 
-vnm nttabil vittoria contra il r< Ricadi, il Restia d'Inghilterra» Doue per via di dì 
feorfo lì narrano i feminanj di tali difcordic,c principalmente quelli delle due Ro- 
fc in Inghilterra, Cap. XX III. 

# 

1 n tutti U R{gnì> e \epublicbe co fi antiche , come moderne vifo no /late 
molte fattioni,e partialitàjcr legnali quali tutte hanno battuto vnpefjimo fi- 
ncycomefi vide nella fumo fa l\epnblica [{ovai a, che per le fxttioni di ?ì!la, e 
di Martore poi di Cefare y e di Vompeo^ando in rumateti l{cgnt t c Rjpubliche 
Chriflianefono fiate per il paffato graniiljime difcordie t e partialità,come nel 
He%no di J^apoli per le due fjttioni degli ^4>*ipnefi ì & ^Angioini. In Francia 
Tri furono le parti del Duca di Borgogna,e del Duca d" 'Orlicns % lcquali produffe* 
ro di motti mali effetti in quelle {no. Ne Trincipati,e l\epub.d Italuifi è veda 
to qua fi il mede fimo x ehe non rì\ fiata mai alcuna ^che no babbia fentito di mol- 
te calamità perquefie ditti fiotti ^ome la Fiorentinaja Sanefe, la Ttfanaja Ge 
TtOuefCyC la Lucchcfcie dc'Trincipati il Ducato di Milano. Ma in Inghilterra [• 
no fiate per li tempi paffati molto notabili quelle due diuifioni delle duecafedi 
LincaflrOfC di l or c^che furono dette iella roffa t e bianca t{ofa V origine di que 
He diui /ioni fu quefla, che «drrigo Tcr^p btbbedue figlinoli Odo ardo Tre net pc 
di Galeszgr Edmondo Duca di LincaflrcOloardo perch'era ài prefettizi nobi- 
le, e reale affatto , e fopra tutto valorofo nell armile configl pronto^ fedito, 
benché minor danni del fratello fu fatto f*e,e per cento venti fei anni la fua /i- 
nea regnò glorìofamente , finche irrigo detto il Quarto figliuolo di Giouanni 
Duca di Lincafìrc terzogenito diOdoardo Terzo priuò conia guerra Rjcardo 
fecondo del r\egno f allegando fue ragioni , che la fucceffione non era legittima^ 
poi che egli era della dipendeva di quel Odoai do,cbe per fanor di fortuna piti 
tofloycheper ragione di legittima fucceffione , che egli haucjfein quel R^cgno fu 
fatto f{e . Otte/li furono i principw\ ejr ijeminarij delle due f anioni in quel l{e- 
gno.^Al Quarto ^irrigo fucc effe il Quinto ì & il Setto ; fatto il quale ribollendo 
gli humori nella fattione contraria produffero effetti molto cattiuUperche Rjcar 
do Duca di Iorc pronipote di Odo ardo Terzo riclnedcua la heredità del Fregna 
con nuoua dipendenza di hauer per moglie sAnna>chc era della linea di Lionel- 
lo Duca di Chiarendo, fecondo genito di Odo a* do Tcrzp ; alquale pcrueniua U 
corona doppo B^cardo Sccondo.Ondc venendo/i aitarmi fu combattuto dall' v- 
tta , e Poltra parte fanghino fame nte hauendo in fine Odo ardo Quarto prillato 
del r\egno irrigo Settore fatto fi egli I{e,E morendo nacque nuouo dijlurlo an 
co nella fattione di Iorc; perche Hjcardo Duca di Glocejlre fratello d'Odoar- 
do per ì ambinone del regnar e^tolfe la vita a due fuoi nipoti fiatigli ttretta- . 
mente raccomandati dal fratello^ s'intitolò elfo J\e dj Inghilterra: facendo pu- 
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blicar per lutto il r K egvo,acciocbc fi uede(fe,cbc r«/< hmeun potente r*pf**em 
qui II* fucccfpone,ebt Odondv fuo jr.itrlh era fh: o / do. Mi Diog>yf}) pa 
gatore de gli altrui ineriti fece ben presto eonefeer li uerità di quella cofa: 
perei* Arrigo Comi ni l^tttond capo di Hi fitt'ione di Lmcaflre doppu quindi' 
ci anni , iti tra fiato fuorufeilu apprcjfo il Duca di Brettagna,& il l(e di Fran- 
eia, per una gran congiura,che £a fatta conerà il f\e,pafò con alcuni aiuti Fratt 
cefi in Inghilterra, douc ucnuto ^icardo con gli inimici a giornata fu rotto, e 
morto. Et Arrigo prendendo per moglie Madama Lifabctta figliuola di Odoar 
do Quarto fu con lei coronato fAennemente di quel l\egno,cflingnendo col me- 
lodi quefio matrimonio quelle due perni tiofijfime fi ttioni.F perche Madama 
Margherita forella di Odoar do, ch'era {lata moglie di Carlo Duca di Bo*gn$na 
haucua fimulatamente mandato in Inghilterra uno>th» fi faceu.il' 'un de' figl 
ùolidi fuo fratello, e perciò b.:ueua folleuati iteli" I fola grandiffimj moti ui dì 
guerra . irrigo perciò fece punicamente decapitate il figlinolo del Duca di 
Chiarcn%a ,per leuarfi affatto di ognitrauaglio, che li poteffero far quefte Jote* 
uationi\e mariiò-ptr maggiore jìabilimento del fuo Hfgtto Madama Margheri- 
ta fua forella in tricordo Tolone* quali ne nacque Monf. I{eginaido Volo il fa- 
mo fo Cardinale ; ilquale fotio la i{egina Mari* s'affaticò molto per riduraUat 
ubidienira della fede *Apoficlicail è\egno d'Inghilterra , effendo fiato in lette- 
re,& in ualore fo fra tutti gli altri T relati di quefii tempi ittuftre, e notabile 
molto.Di^4rrigo,c diLifaberta nacquero ^irtù,c *Arngò,che fucceffe nel I{e 
gno al pad) e f e fu chiamato t'Ottono. Co/lui fu certo mirabile,e raro Vrencipe; 
ma dapoi diuentò- crudele, trnon volendo ubidire al Vapa , tolfe la uita a molti 
gran ua\enthuomini,e fbpra tutto a Tomafo Moro,buomo dotti f& introduffe 
la fetta luterana nel I[egno d Inghilterra. Succeffegli Odoar do Seflo,itquale mo 
Yì nella fua più fiorita ctà*l\cgnbdoppo lui fua forella Maria nata della [{egi 
na Spagnuolace morendo lei è fucceffa la Regina Ifabella , the è hoggidì una 
delle ra re, & eccellenti Sigi.ore,cbc fiano al mondo » 

Che molte donne antiche,* moderne fono ftate ruina d'Imperile Regni gran d ittimi. 
L'or<rjp<v he ha ottenuto il Giouio nella fua iiìoria,& alcune cofe faccette in Italia 
aiuoli la pattata de* Francesi equa li fcruono per l'ordine de' tempi multo importar* 
ci per faper il progreflo delllftoria» Cap. X X I V. 

Z'OUptXfE delle iflorie di Monfign. Giouio e certo marauìgtiofo : perche 
egli mette prima le cagioni, ftr U quali furono moffi i Francefe a far l'impreft 
del F^gno di Trapali contragli jtr agone fudicendoyche le querele della Signo~ 
ra Ifabella moglie del Signor Gio. GaleaTfo fatte col padre, e con laudo per 
il governo dello fiato di Milano, che era tutto in mano del Signor Lodouico Sfor 
zra: furono cagioni pctentiffi me di tutto quel male,ehe ne feguitòpoi; perche gir 
jtragonefifi dolfero prima con lo Sforra di quefla co fa\ond 'egli ì perciò chiamò 
i Trancefi in Itaiia;gran cofa+cbcfemfrc U donni fono fiate la ruina de' nobi* 
i liffimi 
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C.^iffi Impcrij, perche lafciando le tofe antiche, hahbiamo veduto, che per U 
fuccejfione delle donne fono nate grandiffime, e continue guerre per molti anni 
in qua fi tutti li magiari l{egni della, Chriilianitd;per la Bauara moglie del Du\ 
ca di Borgogna nacquero pi intieramente in Francia quelle due perlifere /attie- 
ni de 3 Borgognò~:il]imi,& Qrlienti\fimi,che diftruffero qua/i quel I\egno: le due 
Ciouanne nel i{'gno di ^apoii furono quafi due facélle, e due furie, c/fendo per 
conto deilvltima nate le parti de gli Angioini,^ dragone fi, le quali furono co 
fi per nido fe al Kegao di Tripoli . Et in Fiorenti vi fu quel notabile effempio 
della figliuola della vcdoua,per la quale fu morto M.Buondelmontc;onde fi le- 
uaronopoi in omelia [{epubl.cofi fioritale diuifrom,per (equali alla fine ella è ca 
fiuta in feruitìi.E ne tempi più ^cjchi il repudio di Madama Margherita figli* 
Mola deli Imperatore Maffiwiliano ,0" il matrimonio della D:tche/Ja di Bretta 
gna intercetto al mede fimo M affi miliano dal J{e di Francia fono slati fi può di 
re per feffant 1 'anni la ruma ùeHa Chriflianità . Molti riducono qucfle calamità 
alla forza delle Coflcllationi di fopra,(/uafi,chc da effe dipenda tutto il fine del» 
le noflreamoni.E nel vero fi è veduto, che tutti i mali attenuti al mondo per le 
fouradette Signore fono flati incuitalul f .,nl potria lingua contar quanto foffero 
giudicati femri,c ilabili qncftì due potenti/fimi flati in Italia il [{cgno di '^apo 
h,& il Ducato di Milano,pcrchc amendtrt erano flati fondati da dueTrencipi 
molto vir tuo fi, e il abili ti dalla prudenza loro in modo,che non fi dubitaua,ch* 
fi pottffero co fi facilmente vrtarc,e minare, e nondimeno venticinque parole 
fcritte da vna donna hebbero più forila, che tutte le virtù , & i prouedimenti 
ili quelli due veramente incomparabili, e dmini Trencipi. Ma per V offeruatio» 
ne de' tempi bifogna notar, che tutte le co fi, the narra il Giouio fin al primo mo- 
lino della guerra <Aragenefc in Romagna, fi ferrano in due anni, che e dall'anno 
dinoflro signore 1 491, fin a quella co fi celebrata pace,che e da lui a \Jì miglia- 
ta alla pace, che fu fotto +Auguflo. T^clqual tempo , mentre gli humori della 
guerra cominciauano a bollire , mentre fi faceuano da tutte le parti apparati 
vrandiljimi di armi, e à* efferati, mentre gli \Amb. di qua , e di là andauano in 
volta follecitando qneflo,e quell'altro Trencipc, e che l'Italia folleuata flana 
tutta fojpefaper quefli mot ini , morì Lorenzo de Medici il grande, morì Vapa 
Innocenzo, e fucccffcgli ^Aleffandro di cafa Borgia dinatione ?pagnuolo:morì 
Federigo Ter-^o Imperatore a Lint^. Si finì laguerra di Granata co Mori, 
che era durata dieci anni . I Turchi trafeorfero nella Croatia, e vi furono ri* 
buttati da Maffimiliano,chc allora fi trouauain ^iuflria . Si celebrò ilfamo- 
fo matrimonio tra lui , e la Signora Bianca nipote di Lodouico Sforma : &" il 
i{c di T^apoli fece guerra al Tapa,che moflraua ine lt natio ne di douer fauorir 
le cofe Fr ance fi . Quefle cofefi fono fommariamente raccolte per conto de'tcm 
pi,iquali hanno grandiffima virtù ncll 'ifloria,di maniera,che fi poffono dir l'a- 
nimo ti ogni narratione iflorica,come hanno notato huomini iotùffimi y c tefpc 
rien^t ci moftra . 
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^nil-Tciatort particolari che mandò il Re di Francia a* Vcnetiani auanti che egli pat 
; affe Ir Itali.?, canato dj quelle parole del Giouio . Ih mandato a Vinegia Filippo At~ 
remne , il quale fcrtfft elfgan/emonfe l'R:fiotia in lingua Franctfe , acci oche preponendogli 
gremì:' *>>; rir.dtn^nt inai t *£'r ti \Sena:o a ) 'at '.tega , e di commune con/enfi oymuouer guerra a> 
gh jirA'Wfft . Dono fi r.aujno per via di dikorfo moke cofe occorfe in Icaliaj la 
le£3 del Vsya c ctl Re I tirando, e !.. norte di effb Fernando , & i gran prodigi) 
d'acque, che furono in lcmlaid;a , iquali diedero augurio della venuta de' Frao- 
cefi in Italia.. Cap. XXV. 

Dovendo Cerio far Hnprefa del I{fgno di 7{apoli, conlragli Uro» 
gonefi y mandò qv.afi a tutti i potentati d'Italia fuoi *4mbafciatori % e fi tappa* 
cifieò con li Trencipi , che ivnfinauano col fuo Fjgno, cioè dalla parte della 
Fiandra con ritraduca Filippo r e con l'Imperator Maffimiliano fuo padre t 
e dalla pari e ver fola spagna con li I{e Catolici reflituendo lor alcune terre 
alle frontiere , il primo <Ambafciatore , ch'egli mandò a* yenetiani fu Tcro- 
ne . CoHui non dimandò altro , fe non che volendo venir il He in per fona in 
Italia per Hmprefa del [{cgno di T^apoli, dcftderaua difapcr che mente , e che 
di fpo fitto ne voleua bauer verfo di lui la Signoria. Gli rifpofero i V tnttiani,cht 
tffi baueuano ftmpre fatto più conto delia* p a cecche della guerra .. e che perciò 
hai cri ano hauuto molto a caro , che il t\e fifcfft contentato di goder anch' egli 
in pace U fuo^cgno , & hautffelafeiatoripofar C Italia , che ne haueua dibi- 
fogno | per le molte guerre , che gli anni pa fiati l' baueuano tutta confumata: 
pur^'cgliera moffo a farqittfia gvcrra,o per odio, o per fuo ìnttr effe partito- 
tart,cheeffi nonfene volenano alt unente impacciare. DoppoVerone riven- 
ne Monfignor di*Argenton>c tutti fui ono fi editi con U mede fim*rijj)ofla x che 
haueua hauuto Verone. Qvcflo intento dei I{e di Francia di voler ad ogni mo- 
do far la detta imprefa del tijgnoybaueua v. cjjb in tanti pei fu ri, folitatudini , 
etrauagli gli flati d % Italia , (.he non vi era ne Tre* àpi, nè \\tpuhlica,cbc[a- 
peffe dafe medefima liberamente, e fondatami me con figliar ft . £ particolar- 
mente i Fiorentini molto fofpe fi , e dubbio/1 non fapcuano rifoluerft fe dout- 
uano fauorire le cofe degli 'Urcgo~tr.fi , o <k Carlo ; 1 > t\m fio mandarono lo- 
ro ^mbafeiatori a Veneti a ricercando il giunti-mente confrgiio di quefla co- 
fa ; perche a nella ftepublica era allora in grsr>lìjjin>« tipvtatione , e tutti 
facilmente hatteriano fcguitatoU lor parcrt ogni volta , the eglino haueffe-, 
ro voluto contrariar al l\e di Francia. La Signoria rifpoft % che in co fi tra— 
uagliofa,& importante materia ella non japtua dar con figlio, ad ale uuo, e che 
fe pur ella foffe più ine Unata agli +Artgunefi, che a y Francefi y che non Chauc- 
ria per molti nfpetti t^ccifi caro ad alcuno y perche la fortuna è naturalmente 
'fignora di ogni progrcfso della guerra , c che fpeffo accade , che le cofe fa tutte 
Recedono meglio affai , che le con fibrate; e però che q tic fio configlio fi haut— 
ma a ricercar da Dio planale sà tutto quello,cbe l'huom de feguitare, t fuggire 
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LaWaltrolato il Vapa era diquà,e di là da due grandiffime paure traudì 'sto. 
Temena le minacele del i\e % percbe era publica fama,cbe egli con molti doni ha- 
ueua corrotto i Cardinali per occupare il Vapato , e [opra gli altri Monfigior 
•Afcanio Sforma huomo di grandi (fi ma autorità nel Collegio . Là onde ti 1\egU 
faceua fapcre , che s'egli non Vhaneffefkuorito all'imprefa del F^gno , chi cele- 
brando vn Concilio generale Cbaueria fatto deporre , come Simoniaco con l'ef» 
[empio di molti altri Vapi,cJ)c cor fero la medefima fortuna,per bauer con quel 
le male arti ancora e(fi occupato il Vonteficato . Tcmeua il f{e Fernando ,pcr- 
cbe % ricercandolo della inucllitura del l\e?jto, né vogliendol : il "Papa dare , [e 
non glipagaua li quarantamila ducati , che egli era oblig fo di pagare ogni an- 
no alla Cbief acquali Fernando baucua ridotti in vncauaìio ; mandò il Duca di 
Calabria con grò ffc prou 't ftoni digenti a fargli guerra: per A piai moti uo il Ta- 
pa fi (pauentò in modo, che s'accordò con lui, Dicono, che aitanti il Vapa fauo- 
riua grandemente le cofe del f{e di Francia-.ncr che egli biueua battuto per ma* 
lc,cbc'l Signor Virginio 0 rftno capo di quella famiglia baueffe comprato in pre- 
giudicio delle ragioni dell t Cbiefa dal Signor Fran c (chino Cibò figliuolo di Pa- 
pa Innocentio la terra dell \4nguillara fen^a che egli glie ne hauejjc dato liccn- 
^a.Tcrche quella terra era della giurì fdittione de Tapine non poteua effer alie- 
nata fen^a il loro confentimento : e perche il l\e Fernando faceua molto alla 
feoperta /palla al Signor Virginio, il Tapi per quefìe defideraua oltra modo di 
efser amico dd I{e di F rancia-.be nebe egli fi mntaffe poi d'animo, e saccoflaffe 
aìlafattione de %li dragone fi, per la for^,cbc gli era fiata fatta con l'armi. In 
queflo me^o effendo il l{c Fernando ritornato dalla caccia , nelli primi giorni 
deli anno fi pofe al lctto,& affai tato molto furio famen te da vngran catarro in 
due giorni fe ne morì. E quella t la prima catarro fe della Tragedia de gli dra- 
gone fi nel Pyfgno di T^apo li. Di conobbe tutto l'autunno di quell'anno, che mo- 
ri il [{e Fernando, furono tante pioggie, e fortune perla Lombardia,cbc su quel 
di Bergamo l'acque credettero quindici piedi fopra Vvfato lor corfo, per lequa 
li molti edifici], e molti ponti furono minati, e menati via, trottandoli per tutto 
molti buommi,e molte donne mi fer abilmente per tutto annegate: e nel Brefcia- 
no fecero altrettanti, c più danni. C*A dice affondò vnagran parte di Verona, 
ruinò molte cafe, e ruppe vn ponte in me^o la Città . La Brenta diede vn gran 
gualloal Vadoano:& il Vò annegò qua fi tutto il Ferrar e fe,lequali cofe vera- 
mente prodigiofe , e piene di /paue nto diedero certi/fimo augurio della venuta 
de 1 Fr ance fi in Italia,e de' mali,eruinc,cbc doueuano per molti,e molti anni na • 
fi er da quella guerra ; come fi vide dapoi , che oltra che in lei fono flati /penti 
due nobiliffìmi Vrencipati il l\egno di Ì(apoli , &• il Ducato di Milano , e due 
molto eccellenti R^publicbc la Fiorentina,e la Sancfe,non vi e flato quafi luo- 
go particolare in lei,cbe non babbia fentito nello /patio di fefsant 3 anni, che tan- 
to a punto fi c andato eftendendo queflo fuoco > le mi ferie , eie calamità della 
&crr<i->. 

* - £ 4 Laudi 
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L *A nationc Irgtcfc , fu fempre riputata motto bellicofa , e molto valente 
nelle cofe della guerra;& oltra che contro. iforafìicn ella fi.t fiata marauiglioft 
inente lodatale riputata inuita\\n ea fa propria nondimcno,e contraili ìco^e- 
fi ha fitto in dìnerfi tempi molte guerre notabili;perche glil^glefinon finnoco 
me le altre natiom,che o fi difendono nelle Città, o fgliono c Augnarle , e fe non 
tirati dagran mceffita,non vengono mai colncmico agiortint.!; battendo eglino 
ptr cofinmc di venir fubito alle mani, e con molto favgue acqui flar le lor vitio- 
rie ,e quel poi batter per padrone del tutto t cbe è rignor delia camp agna. Ter que 
fio dicono, che in Inghilterra non vi fonoC'ntà,o luoghi forti, come in Francia, 
in Italia, & in Lavagna. lì or non fi sa che mai que fi a nathne miliiafje in Ita- 
lia fe non fotto quelfimofo Capitano chiamato Gieuanm^fguto . Có fini fu pri- 
ma veduto in Itafia a quelle fimofiffìme noige in Milano, celebrate tra Lionel 
lo Duca di Cbiaren^a figliuolo di Odoar do Te* 7^0 \e d'Inghilterra, e la Violan- 
te figliuola di Gio.Galeattp Vifconte primo Duca di Alitar 0. Dicono, che nella 
guerra di Borgogna eglifi era por tato molto valorofamente,e che gli ifteffifnoi 
nemici Franfefi là lodavano per il miglior Capitano di quel tempo . La prima 
fua militia in Italia fitalfèmitio del S.Bernabò fratello del S.G'to.GaleaT^p , 
ncllaquale fi portò in maniera Strenuamente, che il detto Signor e, facendo gran- 
de cr honorato capitale del fuo valore,gli diede per moglie vna fua figliuola na 
turale;per iìqual parentado, e per li molti gran fattori .che gli faceua il Vifcon- 
te in poco tempo tutta Italia fu piena del fuo nome .Ma tnorèdo il Duca di Chia 
rcnya,g!i Ingtefi fi leuarono dal feruitio de* Vi fonti , e pofero fottofopra tutto 
le flato di Lombardia.Tcr laqualcofa l^Aguto cerconuouo ricapito, e ftpofe al 
foldo di V ap a Gregorio, alquale in poco tempo fete vn co fi buon feruitio,che gli 
racquiflò tutta la I\omagna. Onde il Tapa per qucfli fuoi buoni portamentt , e 
gran meriti con la Chiefa gli donò nello fiato Ecclefiaflico cinque groffe Caflcl- 
la.E poco apprtffo fatto Capitano generate de* Fiorentini, fece tanta guerra ahi 
T ifani t che gli pofe in fcruità de' Fiorentini per più che ottanta fette anni . Ftt 
quefìo Capitano molto eccellente ne Hi firatagemmi ; per virtù de 1 quali molte 
•polte,o fi faluò in qualche improuifo pericolo, e fuperò il nemico . Quello Hra* 
tagemma è notabilmente celebrato , che egli fece in Lombardia effendogli alla 
coda il Duca di Milano, perche hauendolo i Fiorentini mandato con molte genti 
infoccorfo del SigÀi Tadotta > t defiderando egli di ferrar fi infieme con kgen- 
. "~ tidcL 
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H del Conte di Mmignac,cbe retina aneti egli per il mede fimo effetto a quella 
volta,pafsò fin\tlt ^ddatdoueintefe,cbe'l Conte con tutti i Frante fi erano (la 
ti rotti,e tagliati ape%i(idalyifconte:perlaqualnuoua,moflrando da vakn - 
ibuomo il vifo alla fortuna,bencbc il nemico gli foffe alle {palle, e t incal^affe, 
ripafsò il Mincio t e C addice ,e lafciate fa pra certi alberi attaccate alcune badie 
re>pcr dare ad intenderebbe egli non fi era puto moffo di luogo Jcapò quei peri 
colore fi ritirò in ficuro.Di qtà richiamato in Tofcana co mille altri ftratagdmt 
trauagliò Giacomo dal Vcrmc,& i Sanefi s cbefàccuano guerra a i Fiorentini. 

Il vero ritratto della vita di quattro illuftri Capitani , che fufeitarono la militia fpenra 
in Italìa.cauato da quelle parole del Giouio nel pi imo libro. Sfor^a.e Baccio,e'lCar 
mtgr.Mrla^l Piccinine Squali con gloria grande hautuano fufiitato la militia *]hj/ì Jptnta 
in Italia Doue ù narrano per via di fommario tutte le imprefe d f quelli Capitani, C 
Jalor morte. Cap. XX VI L 

I T t\I ìil Capitani, che haneffero qualche nome in Italia doppo Cincli* 
nation e delC Imperio furono quelli, che fono ricordati di fopra dal Giouio: per" 
the dalle loro fcuole vfeirono poi tutti quegli altri fhmofi Capitani di guerra 
the nati in Italia hanno battuto quali he nome nel mifiier dell'armi . Et fe paf- 
sò tanto tempo , che non fi vide fiorir perfettamente la militia Italiana , prò- 
eeffe da i trattagli d'Italia , che fu fempre opprcffadalle nazioni oltramonta- 
ne , come fi vide ne' Trencipi yormandi , & in molti I{e di Napoli : & in 
quelli Trend pati minori , che dominarono in q'teHa prouincia per le dette in* 
tur poni . // primo adunque di qucfli Capitani fu fenja fallo Vfor^t , dal no- 
me delqual fono fi ari nominati gli Sfor^t febi y vnde' primi preneipati d'Ita- 
Ha . Co fluì nacque in Cotignuo'a terra di Romagna di affai bonoratt famiglia: 
diuentò valente faldato folto C^guto Inglefe, & *Albcri?oda Balbiano illu- 
ftri Capitani di quel tempo . La prima volta , eh* egli diede qualcte faggio del 
fuo valore fu nella giornata tra Luigi di Angiò , e Ladislao I\e di ì^apoli; 
perche egli con la vanguarda di Luigi vrtò con tanta furia la battaglia del b\e, 
che la ruppe , epofe in fuga : & (e Luigi haueffe feguitato il corfodi quella 
vittoria ad ogni modo fi [aria infignorito del Bsgno di T^apoli . Ma, per- 
dendo effo trafeurat amente quella pronta occafione , e perciò fuccedendogli 
molte dimenìi à nel condur a fine defiderato quella guerra, fu sforato poi a par 
tir fi d'Italia,& abbandonar Vimprefa. La onde trouandofi Sforma fcn%a con- 
dotta pigliò il foldo del %e Ladislao : ilquale , perche Ihaueua conofeiuto huo- 
mo feroce ,e valentc,lo fpedì contra Vaolo Orfino fuo ribello, Fecegli lo Sforma 
unboniffimo fcruitio , perche rotto l Or fino lo tenne affediato parecchi gior- 
ni nella Marca in Hpcca totrada.Ma,effendo morto il I\e, atto/Beato per auel % 
the fi diccua,da una fua innamorata nelle parti genitali. Sforma rimafe al fol- 
do della Regina Giouanna fua forella, laquale ibonorò di riputatiffimograd* 
tta li Baroni del t\egno ^tenendolo fempre molto taro,e dandogli fiati , e pro^ 
tiifioni: finche il Conte Giacomo della Marca fuo marito, perche nel fuo giuria 
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tante di t'ì fiotti ,e contìnue guerre allora il Regno :fe non fojfe flato Franccfcé 
Sforma Capitano della I{egina % che tagliò nel mc%o tutti quegli [noi difegni:pcr* 
che venuto a giornata con lut y effendo lo Sforerà gioitane, & arditole noninfe* 
rior nelle coje deltaguerra al padre fu rotto: e cercando con la fuga di faluar- 
fiynleiiò vnafcnra tirila nuca coft grande , che cafeò daeauallo y dotte fu fubi- 
to fitto prigione^ portato [opra vntargone alpadiglion del Còtcfcu^a rr.ai 
voler riìwglare , o parla, c,o fojje fdegno di veder ft m mano de 9 firn nemici, o 
pur il luogo della ferita % cln cattjafjc quell'accidente difiupffàttioneùtgiornn [e 
guente [t ne murì.Efu notaio per cofa marauigliofa y cbe li corpi di Braccio , e 
di Sforma Capitani coft illufiri s rimaf(to fen^a fepoltttraiperebe Sfotta fi annt 
gò nel fiume della Tcfcara t nèfu trouato maipiii-.c l'altro terre ribello della Chic 
fa , e perciò fcon.n.unuato , non bebbe ne effcqnie , nò frfoltura . Francefc* 
Buffone per fepraneme chiamato il Catramatola da vna terra dclTiemontc 
douc (gli naiquc fu figliuolo di vn contadino,?? emendo ancora fanciullo pafee 
ua ipoìci.La fortuna ,cbc molte volte è (olita di fibcr^are anco negli infimi e 
baffi luoghi con gli buomini,lo recò quafi per giuoco a vna eccellente^ pò fettat 
gloria con Voccafionc prota, tigella gli appareccbiò:percbe paffando vn faldato 
per il fuo pacfv y e vcdendo,cbc queflo fanciullo batuua vn certo affetto bratto* 
e feroce Jotolfc per fuo raga^jOye lo menò alla guerra , doue egli indurato alle 
faticbc y & a i difagi riufeì in poco tipo vn buon fvldato y e per con fegucte capa- 
ce di tutù gli vffictj della militia.H ebbe prima condotta di vna banda di caual- 
li y e poi di quattro /otto Facino Car,c y & finalmente con la riputatone y e col ere 
dito di tffer buon Capitano ottenc il Cene r alatole r che Filippo y ifeote fattofi 
forte con le ricebe^je di Facino, e con le genti y cbc militavano focto di lui, per 
V opera del Carm>;gnuola racquijlò tutto lo flato p a terno, r co nuoua guerra 
amplio. Di cono ,ibe il Castagnuola co molte poche genti ruppe in giornata piik 
ebù [edeci mila Sui^eri, battendo fatto difmontar a piede tutta la fua caualle 
ria.pcrcbe tu He guerre fin a quel tempo non erano fiate in vfo le fanterie in ìtx 
liainh s'imparò il modo di ordinale fe non da i Tcdefehi . Ma y effindo Filippo) 
natura Ime ti te molto ine orante ,cominciò afattorir,& far grande Guido TareU 
lo,cbc baueua vinto h giornata di mare il I{eDon *.4lfbnfo df^Aragpna.e per» 
ciò a non far più qm (gran capitale, che egli faceua aitanti del Carmagnuola : 
laqual ingratitudine alterò in ma tterà l'animo di quel ttaUnte O>pitano,che fi 
leuò dalli fermiti del Duca y e sadbtrt a iVemtiani grandi (fimi nemici ài Fi* 
lippo, da' quali fatto Capitan ge. c> ale de loro e ff eretti y gli fece una guerra fi 
d,\Jiàlc y e trauagliofa,cbe lo priuò di tutto lo iìato di Lombardia , e Pltaucreb- 
bc [pacciato in tutto , fi non che, come fidi ce iti pubicamente , uenne in gran- 
dilfima fui}, t Lione apprejfo Li Signoria di tradimento ; per laqual fegrcta im» 
putatiouc fattogli metter le mani addojfo, lo pi> fero in prigione > edoppo molti 
tormentigli fecero tagliar la tefla , con grandijjima marauiglia di nn'cjfempio 
taro della fortuna , laquale per fuo giuoco lena glihuomim da gli infimi /wo* 
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fòkhcgli ha albati quanto gli può più aliare , Ufi ruinar in V» puntò & 
con vitupcrofa morte >ò con infelice vita al fondo di ogni ruina.T^jcolo Forte- 
braccio Verugino nato di vna fortlla di Braccio Capitano illuftre fu detto Tic 
chino per la fna picchia natura* Tutte le fue più notabili imprefe furono fit» 
te fotto Filippo Maria yifeonte Duca di Milano in Lombardia % in Tofcana , in 
Hpmagna t e nelf Umbria Era veramente co/lui vn gran guerriero, far iofo, e ter 
ribile, per iljual fuo empito ne fucceffe la rotta , eia morte di Braccio fuo Zio, 
Di animo non trouò mai chi lo vinceffc,e ne glifi ratagèmi fu però tutti li Capi" 
tani di quel tempore le aflutie militari feppe tutte . Vna volta fi fece metter in 
yn ficco, e portar da vn fac cornano Tedcfco perme^oil campo de fenetiani 
fttoi munì i\, c con quel tratto fi faluò.Conferuò la città di Lucca contra vn g4- 
gliardo sformo di Fiorentini , in diuer fi tempi da diuer fi Capitani fumolte 
•volte rottoima in ogni fortunato profye/4,0 auerfa non vi fu in Italia nk piti fi 
tnofo,nè più fauio,nhpià collante Capuano di lui al fuo tempo. Fu in continua 
guerra con Carmi Sfor%efche del primo luogo , e quando cgii bauefle biuuto 
quella fortuna.cbc bebbe Francefco Sfor^ajat ebbe flato, fc non fuperior a lui % 
almeno eguale nelle cofe della guerra.Olt>a lefferc flato quafi tutu la fua vita 
all'i fernitij del D uta di Milano, fu anco Capitano di Tapa Eugenio, dcFioreti- 
ni,e dc'fcnetianijC femprc fi portò valor ofamete in ogniimprefa. Doppo la rot 
fa di mòte Lauro andado a trouar Filippo ammalò di parali fi, e gli affrettò la 
morteti dolor e, che cglibebbe, intendendo >cbe Fracefco fuo figliuolo era flato 
rottole fatto prigione a monte Olmo dallo Sforma. Morì di età a' anni fettanta. 

Quinto debbano effere prer.zatepiCi le fanterìe , che le catnllerie da i valenti Capita- 
ni nelle guerre , cauato da quelle parole del Giouio nel fecondo libro . Nondimen* 
Francefco Sforma primo innun^j a gli altri con moiri furi , ey *lrr ui feritoli conobbe T igno- 
rane* de* p»ff*ti mefcol*t* con qtotU'm/cofo inganno t e cominciò a honorar in p*ee t e$» in guer 
ra vnxialorofo pedone. Dotie con molti cflempi, e ragioni in qucflo propofito fi mo- 
flra il vaiorc,c la vera virtù delle faoteric:e /opra tatto fi ragiona delle finterie Suiz 
acre. Cap. XJXViU 

. C 0 LO 1^0 , che ragionano delle cofe della guerra difeorrono molto fopra % 
che cofa fia meglio in vn' efferato o vna buona caualleria,o vna buona finte' 
r 'ta:&in fine conchiudono vnanimamente,che vaglionopìu le valorofe finte- 
rie;^ v allegano effempi,e ragioni importanti, per lequali fi conofee ,chs non 
s ingannano punto nel fir Sudicio di quefta cofa. il primo de' Capitani,chc co 
minciaffea vfar le finterie in Italia doppo la declinatone dell'Imperio fu fen 
^afillo Francefco Sforma, quello Sforma famo forche con la fua fola virtù,e ri- 
putatone nelle cofe della gue rra diuento Duca di Milano . Incoiò Macinanti- 
U huomo di grandiffimo credito nelle cofe della guerra , e ne Ili maneggi degli 
flati fi diffonde affai in queflo propofito , & producendo alcuni effempi , dice % 
che nella guerra,che i l\pmani hebbero con i Latini, vennero con lor a giornata 
al lago B£giUQ 9 e piegando il lor esercito per romperfi , fecero fubito dif montar 
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i lor cattiUierì, t pofligli in ordinanza a piede, attaccarono di nnouo la batta- 
gitale rima fero vinci tori :c Lucullo facendo guerra con li l\e rifiatici ruppe cen 
to cinquanta mila c malli del l{e Tigrane parte leggieri, e parte buominì u'.rr- 
fne con venticinque mila fanti. Ma a tempi più freftbi il Carmagnuola andò a 
trouar fidici TÀita Suir^cri,e fu da lor ributtatole rimettendo di nuouo la batta 
glia fece difmontar a piede gli buomini d'arme, c con lor im<eftì va' altra volta 
gli Suggeritegli ruppe. Le ragioni, che fi adducono in fauor delle fanterie fojio 
molte,e la prima è, (he vna ferrata ordinandi di fanti non potrà mai e/fere tot 
ta da alcuna quantunque gr offa cauallcria, per cioebe le picche baffeaguifa di 
Vna folta fcìua inueflono i canali;, e tolgono loro la furia in modo,cbenon poffk 
no fenon con mani fcfla morte di (ordinarle, e sbarattarle. Ter queflo gli buowi 
ni, che s'intendono delle cofi della guerra, non trouano altro rimedio cotra vna 
cauallcria, che opporle vna gagliarda fanteria. E poi i fanti vanno in ogni luo- 
go,flanno fermi \nclle loro ordinante, & Je fono sbaragliati ,al fuono dti tamhu 
rote rimettono fubito.I caualli all'incontro fi di far dinano molto ff'cffo da fefìcf 
fi per la loro furiaiper ihc molte volte vn valent buomo b uicrà fotte vn cauai 
fa pautofo,& vn'buomo paurofo di rincontro vn valente cai; u luilcquali diipa 
tirà fanno molto ffrcjfo, che le cauallcrie anco fer ^a trar la fpada fono )otte y e 
v Aiate in f:tga:per tacer quell'altro hr difetto cofi importante, ibenon è ban~ 
da alcuna di caualli, quantunque eletta* che affettata da vna battaglia di fan» 
feria ella non fia rottale sbaragliata. ^4 Ita noHra età habbiamo veduto vn ma 
rauiglinfo effempio di quella laude,cbefi dà alle fanterie, per* fa nella giorna- 
ta della Fiotta notte mila fanti fuiqreri ruppero molto bonoratamente dieci 
mila fanti,c dicci mila caualli dell' e (j e r cito della Lega,cbc faceua guerra al Da 
ca di Milano: t nella giornata di Marignano trentafei mila de' mede fimi Sui^j» 
^cri affrontarono valor t>f amen te quaranta mila fan r i,e venti mila caualli Fi ài 
ce fi ,vn a gran moltitudine di artiglierie, molti valenti Capitani,^ il l{e in per- 
fona di quella natione,ilquale molto giouane, e bellico fo combat le ita anch' egli 
tra gli armati, & voleua o vincer^ morireidoue con molta virtù fi t> attaglia- 
rono due giorni continui:& benché foffero rotti, la metà di loro nondimeno tor 
m>fana,e faina a cafa.Sono certo gli Sui^^cri hmigl:?»i,c più braue fanterie 
per giornate campali, che fiano boggi al mondo, riè s'armano d'altro , che di 
piccale di dagaie dicono, che non hanno altro nemico alla guerra ,chc l'artiglie- 
ria. J^el fecondo luogo fono eccellentiifime le fanterie Italiane, e Spagnuole,e 
perl'vfo degli archibugi riputate muittc.-ma quefleperanentura fono migliori, 
che le Sui%^ere,e le Tedtfche nel dar gli affalti alle città,per conto,chc hanno 
i loro corpipiù agili,& deiìri. Quando i Trencipi Cbriflianifaceffero vniti in- 
ficme quella tanto bonorata,e de(iderata imprefa contra i Turcbi>pcr romper 
le fanterie Ciani^jere , che fono riputate mollo buone nella miliùa Turche fca 9 
non vi faria cu fa più a propofito,cbe affrontarle con vn battaglione di fanteria 
SHÌ^cra,pcrcbe cojlqro caminado agranpajjb tornano loro Vvfo degliarcbi- 
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lugì,egliinuefiìrianòton lepicchejeaualiarminon hanno più, come baueuanù 
per alianti # Gianiqrcri,eJJendo quafi tutti diuentati fanti archibugieri . 

Chi forte PjndoITo Petruccì,& in che modo occupò lo foto di Siena.cauato da quelle 
parole del Giouio nel fecondo libro . Mm ruminando il Redi Fr*nei*.»on mcltodmpd 
€+tci*ti i Fr*ncrjtdell* f>ì*\X,» , * di/lm eiità,Sttn» ri/ornò all'*nticm Signori* di Ps Ridolfo 
Pttrueci. Douc fi inoltra la grandiflìma modcllia di cjuell'huomo nelli maneggi di 
quello flato . Cap. XXIX. 

7{ELLE riuolutioni , che habbiamo veduto alC età nofira quafi in tutti li 
prencipati,e citta Ubere d'Italiana città di Siena fu ancor ella vna,the patì, et 
ha patito con la fua predente feruitù di queflo in com modo. Et a Vadolfb Tetruc 
ti nella ]\rpuhluadi Siena fin dal principio in molto poco credito^ quafi fde 
filato da' nobili f ma con la riputazione di alcuni pochi faldati, che gli furono da- 
ti col Capitanato della pianga a poco a poco acquiflò tata riputinone, che cfl* 
fola rimafcTrencipe di quello (latoichefu bauuto per cofa maranigltofa,& v - 
no di quelli effetti,cbe naturalmente fuol produr il cafo,e la fortuna nelligouer 
ni publiciicon tutto que fio offendo flato cacciato di Siena, & viuuto vn certo 
tempo fuoruf cito, ntor nò nella patria con trecento huomini della fua fàttione,ba 
uendone ributtato i fuoi vecchi nemiciidouc con nuoua maniera divincre fi refe 
co fi affezionatigli animi de fuoi cittadini,che Voffcruauano,come Trecipe del 
lo fiato,non effendo egli maggiore in cofa alcuna con qual fi voglia minimo cit- 
ta dino;pcrche viurut con og.i debita moie{lia,vcfliua habito ciuile, non fon- 
tuofo,oda Trencipe,non metteuagran tauola,non edificò m igni fi c amen t:>e fé 
ce parentadi de' fuoi con i fuoi mede fimi cittadini: benché egli baueffe potuto con 
chiuder con molti grandi di fuori . però lafiò di opporfiaUa infolen\a de 1 
fuoi nemici,percbe,bauendogli il Borghefc fuo genero congiurato malignamen- 
te contra la vita,e lo ftato:& fopertofi il trattato, gli fece torfenia alcun ri- 
dettola vita. Fu vno del Triumuirato,cbe egli haueua per fua fo, eh e fi douefpt 
creare in Siena,ntU\uale fi portò co fi bene co i fuoi colleghi,che refiò poi folo in 
quelgouerno con quella gratta vniuerfale de fuoi cittadini, che meritaua la fua 
molta liberalità, e glt .^tribuoli vficij, che egli fàceua per ciafeuno. Ma, ve- 
nendo il Duca Ftlentino con grande efferato alla volta di Siena per cacciarne 
U Tetrucci,et effo occupai quello flato,per poter poi afpirar a maggior cofe nel 
l'Imperio di Tofcana \V arido' fo per non metter la fua patria in rutna,fe co l'ar 
mi fi baueffe voluto >\iffcndcr dal Duca,fi leuò,elafciò Siena nelle mani di Dio, 
f della fua gì ufi a caufa;ilqualbeUfJimo fatto fa pofe in tanta gratia,e fhuore ap 
pteffoi fuoi cittadini, che doppo la partita del Duca diTofcana, fu chiamato 
co publtco decreto in Siena. Quefle cofe fi fono dette per leuar la fa' fa fhma,cbe 
€oflui foffe tirano;percheli Urani fono violenti fignori, e non co fi egua'.e fiato,e 
pariglia con gli altri cittadini,nè fu maibiafimato colui, the tetodi effert pri 
4Ho nella fua Rfp.per via di modeftia,di botale di valore,offeruado le lcggi,& 

yrìegua- 
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Weguale,e colante vii4nelgouernodeUoftato.il fine, chefortì TandolfoVe 
truca è puntalmentc deferito dal Giohio,ne tocca alla prefente narratione. 

Laudi panico la ri, che fi danno alla Signora Vittoria Colonna Marchefa di Pefcara, ca- 
nate da quelle parole del Giouio nel tcrfco libro . Ma Fahitio fianco finalmente dm i 
freghi di Afianio,di Ferrando^ di tutta (afa Colonna, fi accollo alla patte Aiagonejt , « per 
congiungerfi col Re con fhettiffttno nodo diamicitia Vincita fua figlinola , che tra allora di 
ire anni fu data pi r moglie à Ferrando figliuolo del Mar che fi di Fefiara , Uguale tra ancor 
egli bambino ,laqual donna poi ha fatto marauigliar infinite perfone, hauendo auanx.ato (e 
altre donne dell'età nofira di alte\xji di vero ingegno,^ eleganza di littore, efftndo parimen- 
te fuo marito Ferrando flato in grandtffimo prtgio fra gli altri, per le prodezze da lui fatte • 
Douefi moftra quanto poflj ne gli animi noliri l'amore: e quanto qnefta Signor» 
fia fiata eccellente ne' vertì Tofcani. Op. X X X. 

*h{07^ e dubbio per quel, che ne dicono huomini dottiffimi, the iprimimo- 
ti hanno gran efficacia ne gli animi neflri : e fopra tutto quel di amore per cf- 
fereil primo moto dell'appettilo con cupi fcibile . Terquefio i macfln delle co- 
fe morali infegnano,che nelli fanciulli fi debba eccitar l'umor della virtù: per- 
c he fi amo di vna natura enfi tenace , che quel , che appigliatilo in qui III ancor 
teneri anniò fia coft vitiofa t ò virtttofa, lo tonfa uiamo poi confuti, oh abito 
fino alla morte . Vero dice bene sArifiotele nelle fue morali , che ibi fi h abito 
nel vitto è imponibile, che fe ne ritolga mai.Qurfla Signora riufeì grande , e 
fhmofa nelle lettere , perche fin dalla fua lettera età ella fi habitué nelT amore 
del marito -, perche lappiamo , che la natura di ancore è di fagliargli ingegni, 
e condurglt alla vera perfittione della loro dignità . Comportila col fuo pro- 
prio fiudio,enon come molte finno con l'altrui, volendo poi a guifa delle Cor- 
nice comparir tra le Colombe con le penne a* altri , ùme rare , V marauigliofe, 
honorando, e celebrando con loro la memoria del fuo morto marito con tutte 
quelle maggiori laudi,cbe fi p o/fono dare ad ogni gran vatethuomo di guerra; 
acqui fiandofi dall'altro lato a fc propria con quejto pitto fo vfficio di coniugale 
amore nome di moglie cafla, fidale colante: perche non come quell'antica jit 
temi fia fi ferrò nel petto le ceneri del morto marito, ma con lagrime di pietà* 
che fenueuano quelle veramente dittine rime , e con fofpiri di dolce amore» che 
le afeiugauano, fece vn fepolcro co fi honorato>e durabile al fuo nome , che fi» 
thèl mondo duri, farà perciò fempre celebrato, & illustre tra noi . Ma , per- 
che l'amore tira a fe,comc calamitagli ingegni,* fk,che dalle cofe terrene fi al- 
itano alle celeri : perche per certi gradi d'intelligenza per le creature fi paffa 
a Dioilafciando ella il primo fuo intento ,canto poi in rime jpirituali l'amor fuo 
verfo Dio con quell'affezione, e con quello jpirito , che ragioneuolmente fi ri* 
chiedala a »na cofi ben creata Signora : ne Ile quali rime fttptrò fenja fallo le 
antiche Greche, e Ramane , che furono piàfamofe nelle cofe di Toefia . E di» 
rò vna coft mirabile inqueflo luogo , che forfè non fi troua in lingua Tofcana) 
compofitione dhuomo alcuno % che non le fia inferiore in grandezzate belle^a, 
di pròti vcrfi.Dimaniera,cbe per qucfta,eptr molte altre fue virtù ella fu ue- 

ramente 
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glia per far giornata a Troiano con l'armata Turchefca, venne n trottarlo A/. 
^Andrea Loredano,che era bailo di Corfìi con vndici grippi, e quattro nauigrof 
fe,netlequali erano mille fanti. Colini andò alla Capitana del Generale, e dtjfe , 
the era venuto con quelli legni a fcruir la r\epublica,eperò che egli comanda f- 
fe,qttato egli bancna da fate. Era queflo M.Jindrca vn molto gran valent'buo* 
nto nelle cofcmarincrefche,c per queflo ingrandifjima fkma,come fi vide allo- 
ri, ci)c tutta l'armata lo [aiuto ed molta allegrezza . Cornila tògli il Grimin't, 
elicgli doneffe Andar fopra la Bar^a , che era vna nauc di fmi furata grandt^- 
\a,effendo Capitan del Galeone Al. ^ilban % Armcro,huomo molto valorofo, i- 
qu.ilt dui Capitani amen dui, come era lor fiato comandato dal Generale anda- 
rono a inuefi ir due Galeoni de* Turchi;ma quel , che fu aff aitato dal Loredano 
fen%a metter fi in pruoua dell'armi fcampò a vela in alto mare;doue il Loreda- 
no fi rinoltò anch' egli al Galeone Tur che feo, che era (lato inueflito dall', Arme- 
rò ,nel quale erano mille Turchi, che fi difendeuano -paloroj amente, e mentre la 
battaglia era terribile dall' vna , e l'altra parte , fu buttato fuoco nel Galeone 
Turche feo, che abbr uccio la poppa , nè fi potendo ammorbare, vngran vento, 
che fi leuò , lo portò uclii Galeoni Venetiani , iquali fen\a alcun rimedio s'ab- 
bruciarono ancor e(Jì col Turihefco . / Turchi, che fi butarono al mare furono 
falnati dalle fufle,tra iquaiì me [colatamente fu prefo anco l 3 Armerò ; ilqualc 
fu condotto ! Costantinopoli , e non volendo rinegare fu tagliato in due prr^i. 
Molti potiti Affittarono de' nofiri,ne fi sa' ft il Loredano rimaneffe abbruciato, 
o annegato. i>ue (lo è il vero fucceffo di AI ^Albano ^Armerò, e non tome lo rac- 
conta il Giouio , ilqualc dice , che amendue andarono ad affaltar con àucfuflc 
vn Galeone di vn Corfale Turco,nellequali effendo flato buttato il fuoco da' ne* 
mici rimafero abbruciati . 

- 

Ccfarc Borgia fa l'imprefa della Romagna , & affilia Fmob, e Forlì , che era della Si- 
gnora Caterina Sforza, cauatoda quelle parole del Giouio nel fettimo libro degli 
Epiromi. In qnrl tempo Ctfart Borgia haue ndo ajfddato Sm\\eri , ey figgiate loro la r*« 
tialUria Trance fe. Capitan dellayuatc tra V Allegria , cacete Caterina S fot za fuor dilla M* 
tÀ d'Imola , t di Forfi ; r$nÀtr.dcfi ella la mono pnpont a Roma . Doue fono particolar- 
mente narrati due fatti notabili di cjucIIj Signora» l'vno fu per vendicar la mor- 
te del marito , e l'altro per difendei Ci coatra Cefare Borgia, che gli faccua guerra . 
Cap. XXXI f, 

— e. »~' - , - % *• .»'. ' * y\ì ^,t' xÌt '■ 

M'o ITI Tonte fìcì fi fono troiutiambitio fi >e crudeli, i quali non guardan- 
do alla loro dignità, & al lor grado hanno fatto dcllccofc non buone, c per confc 
guente fi fono dimaflrati più tofio lupi rapaci, ci) e p afiori del gregge di Cbriflo. 
Diqncliifu vno Vapa Si}lo,d quale de' fenetia»i,e de Fiorentini fu grandi fi- 
mo nemico, e concitò toro contea guerre importanti. T^acque d'infima, e vile con 
di t ione, & haueua due figliuoli naturali l'vno chiamato Girolamo, e l 'altro Vie 
tro, benché per honefiar la cofa egli gli chìamaffe col nome di parenti, Vietro fu 
fiuto Cardinale gioitane tato fujterbo,che fiefe ventimila feudi in vn banchetto, 
, . . . F Girolamo t 
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'Orniamo fi maritò nella Sign.Caterina Sforma figliuola naturale del Duca di 
Milano con la dote d' Imola, dellaquale era fiato fogliato Taddeo Miào fio. 
Fu quefia Signora d'animo molto virile , e degno veramente della ragade* 
Trencipi Sfor%tfcbi,pinbc, bauendo alcun ito naturato contra la per fona del 
Conte fuo marnose toltogliela vita,e fatta prigione la S. Caterina,^ ifuoi figli 
uol'hnh mancando lor altroché bauer la rocca, lacuale il Caflellanoconfer na- 
na ancora con molta fede alli figliuoli del Conte,la Signora Caterina fece inten 
dtr a i congiuratile fe lljaueffero la f data andar dcntro,haueria in modo opù 
fato col Capitano,che fi fari* contentato di dar lor la rocca, e che per ficurtd 
deUfua per fonarlo fciaua lor per oftaggi ifuoi figlino li ;e (fi, che pcnfauano.cbc 
alla camtnaffe a buon fine 9 furono molto contenti di quella co fa , la manda- 
rono a fhr quefìo effètto, doue ella entrata dentro andò fopra le mma % e gli rin- 
fautò ditradimento t e minacciogli con molte braucrie di far ancora Uvenàet 
ta del maritine per moflrar 9 cbe ella faceuapoco conto di fuoi figliuoli, s'alai 
panni dauanti,e moflrando le parti genitali ,diffe % cbe ringratiaua Dio, che ba- 
ueua ancora luogo da rifarne. Queflo grand animo della S. Caterina accompa- 
gnatotvn tanta brauura diparolc,(paucntò in modo i cpgiurati,cbefiteuaro- 
no dal? impnfajie* quali ella poi parte ne bebbe nella mani, e fece crudelmente 
mortfe t \partedafefiefJi andarono in bando, nè ritornarono più mentre ella fu 
Signoradelpaefi.In queflo me^o, perebe Ct 'far e Borgia chiamato volgarmen- 
te U Duca Tolentino figliuolo del Tapa aiutato dall'armi Francefi, baueua di- 
.fognato di occupar tutti gli flati della Romagna, off aitò la Si<>.Caterina,laqu<z- 
le fiera fatta forte neUa medefima rocca % nellaqualc ella già fi era faluata con- 
trai congiurati fuoi ribellLEra quefia rocca di gran mumtione,e giudicata ine 
/pugnatile , perebe ella baueua prima la cittadella, e poltre groffe man di w«- 
r agita , e ciafeuna muraglia baueua vn foffo molto latgo, e profendo,e da mu- 
raglia a muraglia fi pafraua per vn ponte leuatoio . // Caflcllano % non fi curò 
altramente di difender la cittadella , nelaprima muraglia,ma fi ritirò , efece 
finte nelle altre due murale di dentro : onde i nemici paffuta la prima mura- 
glia, occuparono i ponti,& infime tutta la roteate co fi quella fortezza giudi* 
tata mediabile venuta inpoter del Duca, fece qualche vergogna aliasi- 
gnora Catertna,bauèndo bauuto animo di affrettar vn efferato ,cbenè illudi 
popoli, nè il Duca di Milano non baueuano affrettato . Ma , quantunque l'im- 
frefanonfortìffe quel fine defiderato ,cbe fi affrettante dal gran valore di vna 
co fi gran Signora , laquale era allora in benoratiffimo predicamelo di virtù 
1*. r tut * a , It * li *-> P** nefulodata f e celebrata marauigliofamente: publicando i 
più nobili ingegni di quelUetèverfi notabili,™' quali fi leggeua queflo fuo bel 
tiffimo , eraro fatto* Dicono r che U Borgia la meno qua fi vn altra Zenobia iti 
trionfo adorna. Di cofieipoi nacque quel famofo signor G'touamti di Medi- 
ci padre del gran COSMO il moderno Duca di Fiorenza, ilqual fu nettar- 
mi Capitaw+moltoraUntc , e di gran nome, degno di efferenatodi ma tanta 

madre > 
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madre, comè il figliuolo dieffo Signore b degno di efere nato di vn tanto padre, 
effondo in valore fuperior a tutù gli altri di quella età,& vniuerfalmentc cbia, 
mot» padre delle buone lettere . 

Chi fotte Cefare Borgì.i, detto il Duca Va!entino:!e grandiflìme Tue erudelri vfare coti 
era alcuni nobilitimi Signori Fraliani.II Papa muore auelenaro. Giulio Secondo ne- 
mico del Valentino è errato Papa, ilqual lo fa prigione, Scegli fcampando pa0a a N% 
poli , e di là e aia-iulato dal gran Capitano in Ifpagna,doue è poflo in prigione. Mor- 
te del dVtto nclb guerra di Nauarra. Cap. XXX III. 

V*A %Ji co fi marauìgliofa a chi vipenft , che l'Italia f offe quafi d'erutta, 
nella p affata dt F '* ance fiction pur per quella guerra,cbe fu molto terribjlc,ma 
per la crudeltà yafi arrabbiata, (he vsò in quelli tempi Vapa ^ilcffandro 
cui braccio dei Ducjl Valentino fuo 'figlùudo > il quale non hfciò a dietro cofa 
alcuna borribile y e p ugnino [a contrai! fi ngufi nobili (fimo de Signori Italiani, e 
fpecialmente contrai dipendenti dillo fi-ito Eeclcfiajfico . Coflui , per quel, che 
frana la fama public* tfi polena veramente chiamare vn moftro (pauentofo del* 
U natura,c non buomo. Fu f«o pad/c ^pdcrigo,cbe fu Cardinale, cpoi Tap.* % i 
U vudre vna di l'anobi terzana. i\c' p rimi fitoi anni il padre lo mandò A 
fiudiar in legge a Tifa,doue wofteaua acuto,c mamuigliofo ingegno, Ma inten ♦ 
dcM<U) sfa' t padre era Ratto fitto Tjpa h andò a trouarlo a J{oma , e fu fólto 
pron}offo al Car d'inalato 'J.aqual forte di vka,dijpiacendo$ tàtympdoper ef- 
fere controfiaalfuogenifi,cU incbmua *lfarmi 9 & aU*gu£rra\é perciò inui 
diando Ugrnnde^za del Ducadi Candì* fuo fratello, cereo dìtorgli la pita fa 
qui fio modo. Zffi finuJtò in e* fa di fm maire a mangiare, e doppo bauer alle - 
gremente cenato con lui t con barba™ crudeltà lofeannò,e buttò nel Teucre. Di- 
tonotdjc quefin Duca baueua kuato perimprefa il monte ^croceranno fui- 
tnitiatoydcm boggimonte della Cimerà con vn motto* Vermut fumma eacumi» 
na monte*, the fu quafi vn pxcftgio del fuo mi fero fine . Con quella morte del 
fratello il Borgia fi cono l'babito Cardinalefco di doffo , e fi diede tutto al[*r* 
nti>& alla guerra. Vigliò per moglie Madama Carlotta del f angue reale di *A • 
labretgran Signor* in Guafcpgvaicacciò i Colonne/i Baroni grandi di l{oma , e 
fpenfe tutta la eafa Gaetana: jlr cigolò quattro Signori di Camerino di cafi fa 
rana,tolfe lo flato alla Sig.C aterina Sfor'ra S. d'Imola, e di Forlì, e la conduffe 
in trionfo a I\oma:cacciò dit^rbinpU Sign.Cuidobaldo di monte Feltro lepri- 
nò del fuo fiat* Tandelf* MaletefìaSig.ii ^nnni, Strozzò ^ittor Manfredi, 
e fece fua la città di Fa*n%a.M'mma r ttò fotto fpecie di amicitia Vhelle^roVi 
telliyOliuerotto da Fermo/Paolo Orfìno figliuolo del Cardinal Latino, e fr*n- 
crfcoOrfino Duca di Gravina: e facendo Mfcgno di far babitarjai fuoiSpa- 
gnuoli ^pma,trattaua continuamente col padre La morte de* nobili fimi Signo- 
rile molte altre cofecrudeli contra il popolo ternano . Quefìe cofe borritili > e 
fiaucjitofe erano da lui negate la notte^come onci A che per ii fuo brutto a- 
fotto non voleua effere veduto diporno. Ma fine ilgiufto Dio, che non potè* 
"Ài; Fa ua 
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òàfrpptrtdrph) tante crudeltà , e fceleraggini , di queflo empio tiranno 9 fece 
rniracolofamtntt , eh? egli , & il padre, che haueuano apparecchiato iltofficO' 
in alcuni fiafebi per darlo abeuere ad alcuni rictbi Cardinali, beuendodel me* 
defimav'mo , furono c [fi attofliccati.il padre già vecchio non fletè faldo contra 
la furia del'tojfico;ma il figliuole, benché reflafje vino, fu nondimeno opprefio 
da vna lunga, e molto graue infirmiti, lacuale cimento maggiore , hauendo egli 
iute foycH erano fiati fatti Tapi Cvn dietro l'altro due fuoi nemiei,ciol Tio Uh 
che riffe poco,i Giulio TI. ii quale lo fece metter prigione in camello S. Angelo 
per hauer da lui i còtrafegni di alcune forte^e,&- alla fine liberato fe nepafsà 
a TJapoliidoue per comandamento dell'i }\e CatolUi fu vn* altra volta fiuto pri- 
gione , e mandato in Jjfagna , epoflo con gran guardia nella rocca di Medina 
del campo; ma doppo tre anni ficaio per vna corda, & bauuto vneauailoper 
benefìcio del Conte di Beneuento fcampò, e fi faluo apprejfo il P^e di T^auarra^ 
al cuiferuitio facendo guerra conti a il Contedi Alar ino ,vit torio fo in vna cer- 
ta fcarawuccia,chefu fatta a Mendauia,rilenò vrì arcbibngghta , che»li tolfe 
la vita.Dicoho\cbt haùcuapcr co (lume di dire,& co fi anco leuò per motto nel" 
te fue in fegn e, Aut Carfar,aut nihrl.f cofi'tneffctto dall'efito delia pia vitar'm 
fet di Cefare mente.T^on fi ha per memoria Rifiorir antiche , o moderne effem 
pio più raro di lui, per che fu crudele, traditore,ingannatore,dibrntto,e Jpaucn» 
tofo afpetto , di animo arrabbiato,e maligno ^empio, perfecutor de gli bu orni ni 
buoni, fanguinofo, micidiale, iniquo % e facinorofbpm di tutti gli altri buomini , 
che ftano flati mai al mondo trifii, e fcelerati. Fece jp regnar motte àonne\am- 
via^o itproprio fratcUo,& operòmille altre cofeinhumane.T^eUafcaramuc 
eia, douc egli fu morto , non fu altramente conof cinto , e perciò pofìo {opra vn 
vii cauallo mandando di qu<tlcgambe,c di là le bracete fu portato a Tampalo- 
na,che fi* vna delle ammirande opere dì Dio, veder vn in tata graderà difor 
tuna cader poi in tanta miferia , che non ttouò huotno a cni doleffc ilfuo mife- 
io fine. Quefti moflri nafeono molte volte al mondo parte perpunitione dell 'i no* 
firi peccati, e parte , perche ftano effempio agli altri , che fi trouano in iflato ét 
viuere con quella virtù,e con quel valore , che fi ricerca a i buoni TrencipL 

Che Gifmondo Redi Polonia Fu giudicato ai Tuoi giorni vn'eflempio d'inumata fe- 
licita, canato da quelle parole del Giouio nel terzodecimo libro. H orarmene ,che vlm 
eiitlaf «equi fiata vna vittoria hor.orata de* Croeefignati,e (punto i principi] dtUa guerra ci- 
mi* hebbe rtfhtmko fVngberia ni Ha pacet e nel!» quietiti prima G i/m ondo Jko franti* 
con fama ,efor\e maggiori guereggtaua centra tMofibi Era Baia acctfa atufia guerra giÀ 
molti anni tnnanxj, difendendo di mano in mano la differenza di gli antichi, lacuale* 
Casimiro fuo padre t e poti fratelli Albert» , & Aleffandro con diuerfo fucceffo, fra met- 
tendoti 1 allora tregua haucuano' mantenuto co* Re dì quella nati one [opra de* confini., 
Douc fono per via di fomroario narmtc le c©fe fatte da qucfto Re, 8t le fue grandi 
c foflMK feliciti . Cap. XXX UH. 

Io foglio molte volte maravigliarmi, onde proceda queflo difètto , che rut- 
tigli buomini 9 o almeno ynagran parte di loro fogliono fempre in tutte le loro. 
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tofe amnùrar,& in vn certo modo ventraie ricettar più le cofe amiche ,che 
le moderne: yededofi che nelle arti,e neUe feie^e^ cofi nelle cofe della guerra t e 
della pacete negouerni degli flati fi troua in quefla noftra età più bontà, e per 
fcttìone nelle four adette co fesche nelT anticaiiUhe fi potrìa prouar con molti ef 
f empi, ma mi ballerà bora dire in quefio propofito, che Vlinio nella fui ifloria 
naturale mette vntffempio di felicità, che non ha punto da effer paragonato ci 
vn moderno t chc allegherò qui di fotto . Egli dice, che vna certa Lampxdo Re- 
gina di Sparta fu a i fuoi tempi riputata felice fer hauer hauuto padre F{e,ma- 
rito l{e,& figliuolo l\c.Ma vncffttnph frefeo di vn nofiro Trencipe è co/a pik 
eccellente, e più ra ra affai, e quefi o fu Gif vion do f{e di Volonia : perche egli fu 
%c,hebhc il padre,e l'auolo f{e^ il^io l{e,tre fuoi fratelli f{e,due nipoti, Vvn 
figliuolo del fratello,e l 'altro della forella, & fuo figliuolo fedone chiaramen- 
te fi vede,che qucHa Lampido(feper qursio folo conto eUa fu pur felice)non h 
punto da effer paragonata con quefio Gifmondo : ilquale nelle altre cofe poi fu 
vltra modo felice, come fi dirà .perche la verafeltcità,come vogliono h nomi ni 
dotti {fimi non confi (le in vn filo membro,che pub ben effere,che vno fia in una 
tofa felice,^ in molte alt*e in felice. M a quefio e difcorfo lnngo,c riccrcaaltro 
luogo, the quefio. Era il {\e Gifinondo implicato in vna gran guerra col Duca di 
Aiofiouia: perche il Duca baueua hauuto vna forella , laquale era fiata da lui 
maritata al l{e Aleff.indro, fratello di quello Gifinondo : e venendo a morte il 
marito reftùm Volonia Bafilio, che vcdcua,che il l\e Gifinondo di fua na- 
tura non era molto inclinato alle cofe della guerra,^ amaua la pace, per baue 
reoccafione di rottura di guerra con lui, & occupare Smolenco,ch'è vn caHcl 
io alti confini della Mofcouia,pojlo {opra il fiume Brifiia,andaua dicendo il mal 
trattamento, che egli baueua fatto alla vcéoua fuegina di Volonia fua forella, 
& che con fegrete intelligence co'ncitaua i Tartari grandiffimi nemici de* Mo- 
feouiti contra Ut lui, llfucceffo della guerra tra i Volicchi, & i Mofouiti,h 
ferino £ altra maniera, che non è dal Giou io, dal S .Gif mondo Libero Barone 
Tede fio nelli Commentaru, che cglifcrifie della tiofeouia , e/fendo flato molte 
volte sA mbafeiatorc a quel Trencipe per la cafa d'^tuflria.Difcendeua Gifmon 
do da Tagelo,dicui fu figliuolo Ladislao, quel, che chiamato dagli tangheri fu 
fatto l\e di lunghe ria ^cffcndogli fucceffo nel B^egno di Volonia Caffimiro fuo fi- 
gliuolo il maggiore : doppo ilquale regnarono Ivn doppo l'altro Alberto , <&• 
lAleffandro fuoi figliuoli, &■ alla fine quefio Gifinodo,effendo flato fatto il quar 
to fratello %e di Boemia, & di Vnghc ria,e Federigo tvltimo Cardinale, ideile 
cofe della guerra medeftmamente fu molto felice, perche fotto il S.Coflantino 
Ruteno egli diede due grandi ffime rotti ai Tartari vnaaSeluco , d'altra* 
yifuoueccia: e fotto il mede fimo Capitano anco ributtò al fiume Bri fua i Mofio 
uitiyche haueuano aff aitato il caflello di Smoleco , e con pari fortuna fotto il S m 
Ciouanni Tarnouio valentiffimo Capitano di guerra ruppe i Moldaui, faluan- 
iofi ferito a pena con la fuga Vietro Iqt Rj. Viffe Gifinondo fempìc amico dc y 

F l Tur- 
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Turchi > regni* quaranta vrìann$,e ne riffe ottanta . M9 r h^tciocbe. egli /affi- 
anco fdici (fimo in ciclo, conte fti iti terra t T/ficj] '■> giorno, che ri fu f ito da mone 
avita Gesù Cbriflo SMuator nofir'o fuc cede dogli nel l\cgne di Volontà fuo figli 
uolo ^iuguslo nitoglidi Buona Sfor^ji,cbe fu vna delle gra donne, che babbitt 
veduto teta mHra, &• morta gli anni p affati nclfuo Ducato di Bari in Italia» 

Blempio notabile di irna rariilìfOÀìafelieità.Cagioni.che modero la Signor» tfabclla 
d' Ara^oqa Dudufla di Milano a; dolerli col padre del Signor Lodouico Sforza, e 
narrinone particolare di tutte le miferic,& accidenti infelici di qucftà Signora. E le 
graolaudì,chefclcJ.inno di coftantiJ ,.cdi fortezza. Cap. XXXV. 

, VE SSEMV10 ài felicità del ire Gifmondo, ebe bo di [opra narrato m'ha, 
fà'to venire in pc fiero vnpuralitlo dipìntile di rara inufitata infelicità,cbc fi è 
vedutone* tempi 'fi efebi nella $ig.lfabcllaSforza,moglie del Duca di Milano;, 
Laqualcfu certo la ruma di Italia r & il fine di due nobilifimi.Trencip tti,c fu - 
pra tutto U icffalafione falla fua cafa dì *Aragonaie per quefio fu additata per 
donna veramente i>ifalicp x e nelle miferie fen^a paragone* Dicono, che tutto 
quefio proefjjè da aliHni.ppfbi ramariebi, ebe ella fece col padre, e con l % auo r 
lodilgouerno dello/tatto we eetto dal Signor Lodouico Sforma al Signor G(o+ 
Galeaiga fuo marite:onde perche lo Sforma dubitaua per quefie querele de 
gli dragone fi , chiamò i Francefili Italia, che fu quelfuoco,e quella fiamma 
ardente ,che badiflmta fin qui per ftffantUnnt continui tutta /' Europa. I pri- 
mi principij della fua Tragedia fu la morte dd Duca Gio. Galeotti pia mari* 
tOyilqualcful più bel fio) e della, fua età mancò nonfcnv& foretto di loffi co ; e 
pocaauanti le era morto il l{e Do Fernanda fuo malore pcsbiAnni dapoi fuor* 
ufcito n.oi ì a Mejfina il He Mfonfofuo padre:doppo ilquale in breuiffnm lem 
po venne amarteli l\e Don Fernandino fuo fratello, ilquale baueua valor o- 
f mente racquifiato il Pregno di 'Njpol'he mo fi rato al mondo, & ai fuoi nemi 
cicche la fortuna yiìon ti valere era mancata alla cafa di .Aragona , gioitane cer 

10 d'in comparabile virtu,e degno die/fere paragonato con qual fi voglia attri- 
to fimo fo Capitano. Ma gli accidenti del Re Federigo fuo %io furono M poco» 
più toh rubili, che quelle acerbi ffnne morti,e nondimeno come fi de credere an» 
cor effi furono di molto dolore a quella Signora,vedendo che la fortuna non fi 
fatiaua mai delle mi ferie della cafa di ^Aragona . T^è me n affanno gli ar ricca 
intendendo, che Don *Alfon[o figliuolo del l{e Federigo fuo fiatelcugino ,a cui 
perueniua lafiuccefjione del Fregna di 7^apoli,fi era re fa agli Spagnuoli in Ta- 
t^fitOre fatto prigione l'baueua no mandato in ifpagna.E quefio fu ìvltimo Ci£- 
po,cbe tagliò ti troncone di quella cafa > & a quefia Signora per modo di dire 

11 collo . Ma quello h notato poi per cofa veramente maramgliofa, equa/imo- 
%ruofa , e perciò celebrata anco da i ver fi de poeti di quel tempo , dicendo vna 

l{e padre, Fj fi-atei, Duca in conforte 
tìtbbne'n tre anni tre rapì la morte. 
€H tutte quelle gradiffme miferie cominciarono sfinirono nello fratto di mot 
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ti pochi annite per darle U fortuna am o>ci i: : fi dice Jc frutte doppo tamia Je 
cecche il Signor Fraccfco fuo figliuolo andando alla caccia Borgogna, e iadu 
togli il cauallo addoffo mi jer abilmente fi: ne morì . Fide nondimeno in tanta 
ofeurità di fortuna balenar vn non so che di poco [ereno offendo. (latta fatta f\c 
ghia ai Volontà U Signora Buona [uajìgliuotaMor dicano vnpoco coloro, dxt 
ragionano dille coje morali>cbe animo bifjgna'ta t cbe baueffe contra tante aucr 
fuà quella Signora ? qnal buomo fortifjìmo non fi [aria Jpaae -tato contra tan- 
t.:,c fijàtta bor< ioile fontina? \on poiria lingua contire la fua cofiantìa,c la 
fermezza ,£ con'lbt 'alto,e gCKCfpfo cuore ella toleraffe quelle d:fiucnture,on- 
dc o me nelle h,i t c> i$ io non le iò trouar paragout 9 cofi nel viiucrU € genero- 
Jàmcnic cali a\ le non fc le può a ito dai pati. 

Di alcuni cauallì , che fono marauiglivfjtncntc fiali celebriti ne* tempi frefihifopra 
quelle parole dil G:ou:o nel tcrzodca'ino libro . Era ejurjìo cauallo di vn color tutta 

*' toiro , tlqnale fithamatca C.ira6ulc,c:c* Mitrala nera,* cut doppc Sc'.im , fi come a quel, che 
Ì 'hauetta ben /t'Uito4tidtr$fvfò dtìlt fmrrch:,iMeht rgli fifti* riattato, efenta t cfrerrrf». 

qÌ*o lo caualctjft con vn* toperti d'oro fu njtn*t*w \*ttfim . e quinto fin in Egitto , e final- 
mente quxr.aofn morto mi Castro , fititt iJi l 'tjf n?io di AlcffanJro Magne , &h ftCt vnf%- 
pclcro con animo veramente naie le ifr.i felli veeijì da lui non fojftro Rati t>r tm dell' honor 
della ftpolrura . Dt uc fi rnoft.a di chi foflern li dcrti eamlli , & quili Prencipi anti- 
chi hebbero notabili cjualh > con qualche coù dclb natura di cjncfti anima* 
il* r) Cap. X XXVL 

P l tutti quanti gli Minta !i ertati dalla natura per feruitio nofiro , no* 
ìe ne ì alca no c9v;po % cb6fin fia appropriatali' buomo per le cofe della gue*r 
ra,& per fua pomfkt, fra grandectj^a follarlo del ca:<allo\la natura de' qua 
li è marauigliQfa,ì& per quanto duo no alcuni partecipe del fenfo bumano,cotro 
fiendo eglino molto bette chi fono li loro padroni,^ effendonene flati di quelli, 
cbcgli Ixannopiantì con le lagrime a gli occhiale bc par,che acce ni Virgilio nel 
t auallofiT aliante. DkonOycbe E crnandino J\edi7{apoli bebbavn cauallo, 
folqualc ftfaluò nella rotta di Sem inarate a Hallo fi raro,cbc pafsò di velocità, 
f fornirà tutti ^i altri di quel tempo . Gli era fiato dato queflo cauallo dal S. 
Andrea *Altauilla y effendogli caduto fatto il fuo, e pcrqttejlo molto[in pericolo 
ili effer fatto prigione daneniici;e fu quefla carità più ebe di padre, e di fratello: 
perette il pouero ^Altavilla per faluar la per fona del l{e f perde la fua propria ef 
fendo in quel punto tue de [imo fiato tagliato a pc^i da Fraine fi. La gran bon- 
tà di quello caualhyfeiCiCbe il b\e gli pofe tanto untore, che nell'accordo ferra- 
lo con Ter fino *>n de' Capitani Fràcefi tra li primi capitoli pofe t>rì 'articolo ,cbe 
gli foffe re/iituito il fuo buon cauallo. Fu medefìmamente molto raro il cauallo 
del I{e di Francia, t/ nel, che in per fona affai tò il t\egnodi T^apoli: perebe nella 
fornata del Taro (gli prima s'armò di un'armatura più toflo forte, ebe bono 
rata ,e monto (opra >» cauallo non molto notabile ài colore t nbanco moltogra- 
.dc offendo egli tutto dipelo morello^ per queflo non bello , e cieco dcU'occbio 
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àcHtò;Wd nelle fattele ben quadrato e di gran neruo,e con fenfé qua fi huma* 
no ,moflrando egli di cono feer U fpcran^a concetta del fuo valo>e:douc,cfftndo 
fiata attaccata vna ten ibil battaglia fin nella iflejfa guardia della fua ptrfo* 
na , e per qneflo pofìotn grandiffimo pericolo della vita, volgendo la fronte , e 
flrtngendo la fpada fu filuato per rinuitta foriera del fuo buon cannilo. Vnaì 
tro n%ebbe Selim gran Turco chiamato Carabulo , ilquale e quello , che qui h 
laudato dal Giouio. Della mede fima fattione dicono, che fu appreffo gli antichi 
il eauallo di Meff andrò Magno chiamato Bucefalo , ilquale gti coflò poco me- 
mo di dieci mila feudi. Queflo eauallo non volfemai cjfcrc caualcato da alcuno , 
•cbebaueffeinfegnereati:& bauendo riccuuto vna ferita nella guerra diTebe 9 
c volendo il He montar (opra vn altro cauallo, accioche egli foffe medicato, le- 
vò vngran rumore, ne mai fi quietò, finche il t{e non rimontò /opra di lui. Ter 
queflo ^Aleffandro l'amò molto,e doppo mortegli fece vna bella, egran fcpoltw- 
r a, co me anco Cefare *Augu(lo a vnfuo.Giul o Cefarc bebbcvn eauallo, che ha- 
veua i piedi donati bumani.Ma,pcr che ho detto qualche cofa di fopra del fenfo 
bumano,che ha queflo animale , voglio vnpoco difeorrerne in queflo propofito 
per via di cjftmpu.yn degli Sciti combattendo in duello fu mortole volen- 
do il nemico fpogliar delle fue armi, il eauallo con imorfi fece la vendetta dei 
filo p airone y c lo sbranò. E Ccntaurcto vn ac' Calati che baueuano amma'^rato 
il Antioco, montò per allegrerà fopra il fuo eauallo, ilquale conofeiutoto p 
il micidiale del fuo Signor e,lo portò a gran corfo fopra alcune diropatebalje di 
•niontagna,e con lui precipitando fi già morì. Età vìi altro eauallo fu Iettata vna 
vefie,chegli era fiata pofla m capo,e veduto, che eglihaueua carnalmente v- 
fato con U madre fi precipito di vna r$ua,e morì. Quefto è quel, che fi può dir 
fcr via di ejfempio del maraviglio fo conofc 'mento,cbe ha queflo animale. Ma 
del dilettar fi dellifuoni,e del canto vi t ? ejfempio de Sibariti, iquali al (nono fa 
eeuano dannar e muouer in giro li loro caualli.Senxa che noi con Peficrien^a 
veggiamo,che al fuono delle trombette e de* tamburi mottrano una eerta arden 
te volòeà della guerraXhteffi poi fi ano affettionati a i loro padroni fi può prò 
vare con l' ejfempio di Dionigi Siracufano , ilquale la fio il fuo eauallo no Vbah 
uendopotuto trar dalfango,& andò uia,doue ti cavallo vfcendoui pure alla fi- 
ne favo e fulvo, feguitò il padrone, portando fopra i crini vno feiame cf^fpi,che 
fu vn prono/lieo della tirannide £ Dionigi . Quefie cofe,cbe ho dette fono tutte 
marauigliofe della natura dfcauaU^ma molte piò fe ne potriano dire pereffer 
queflo animale naturalmente molto raro, & notabile, e partecipe di vita certa 
grandezza regia. T^on voglio reftar in queflo luogo di din qualche cojk del ca 
mallo Seianoyonde ne nacque il prouerbio,che quando vno era mfelict,fi diceva 
tolui ha il cavallo Sciano. Qt* fio Cauallo fu di tanta rara bellezza , grande^ 
<ggg di corpo,generofita,e velocità nel corfo,cbe al fvo tempo non fi trovava per 
tvtto il mondo cauallo, che gli foffe pari . Ma quelle fve notabili parti , furon* 
j$ù accompagnate da tata crudo. deflino,cbc ogni fvo padrone ^he lo cavalcò jk 
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miferabUmentemrto.il primo di coftoro fu Gneo Seio,dalquale egli, poi prefe 
il cognome, che fu condannato nella tefia da Marcantonio nella profcrittione 
del Triumvirato. Dipoi battendolo Dolabella fentito a commendare molto,andè 
a vederlo fin in *Àrgo , dr efiendogli molto piacciuto lo comprò a grandtjfima 
coRo,e nella guerra ciuile di quel tempo ancl/egli fu morto , come Scio. Venni 
poi queflo caualloin man di Caffio vn degli vecifori di Cefare,ilquale nelle me* 
de finte guerre ciudi aneli egli fu morto, .Alia fine,effendofene impadronito Mar 
e 3 Antonio ,nellaguerra,che egli bebbe con Ce far e Ottomano , fu daini vinto, 
e morto. 

Succedo della morte di Sciac Ifmaele Sofi Signor della Perfia-Dcfcnttrone <fi vna gr* 
caccia fatta dal detto Signor Sofi,& come doppo quella caccia il detto Signor vcni£ 
fe a morte pianto da t utta la Pei fia. Cap. X X X V I £ 

VOI ebe Sciac ifmael , dettoti Sofi, bebbe fatto quelli fumo fa giornata 
Con Selim gran Turco a Coi nelle campagne Calderone, done i Verfram peri, ar- 
tiglierie furono inferiori a' T ur chi y mo(f e egli poi gran guerra nella Giorgiana, 
e contra il gran Tartaro Giafilbas , Uguale glibauea domandato il paffo per 
andare a Mecca ; nellaquale rimafe Vittorio fo , facendo tagliar la te fia ai detti 
Signor Tartaro ,che era Signor di Samarcant,edeZagatau e- per quel , che ne 
dicono i Leuantini della difccndcw^a del Tamerlane . Et mentre egli per que* 
fia vittoria haueua in animo di far vna nuoua guerra ali O' tornano , gli venne 
voglia di folla^arfi con vna gran caccia , il cui ordine fu queflo . Tra il pae* 
fe dìGes,e di Seruan alle radici delie montagne, vi è vna campagna molto lar» 
ga e ftatiofa, nellaquale fitroua vna certa forte di cau all'i feluaticbi, di color 
ben trino, con affretto molto borribile,con i ermi lunghi^ fcarmigliati,col col- 

10 intiriigato, tefta di bufalo , groppa afeiutta e fcarna,e gambe, e cofeie co- 
fi neruofe, e pronte al cor fo , ebe corrono alla sfilata due giorni continui, nè 
però fonoftracchi . Qui i cacciatori, che erano in tanto numero, che fàceuano 
qua fi vn'ejferiito , circondarono queiìa campagna di (le fi in corona , & * fo- 
co a poco rijìringendofi vennero a far vn cerchio lunato , che rimane ua dentri 
femprepiù picciolo quanto eglino fi Jpingeuano più Quanti, onde tutte quelle bt 
ftie v fette dalle loro tane faccuano dentro quello /patio lunato belli (finta, e ra- 
ra mofiraiperche da tutte le bande erano ferrate,come dentro vna muraglia, 
e fe pur voleuano vfeir fuori di quel cerchio s inuejliuano da fe fieffì nelle pie* 
che, che come vna folta felua per tutto circolarmente franano baffe .Il primo), 
ebe entrò dentro quel gran cerchio a cauallo fu Sciac lfmael,ilquale andò an> 
mofamente ad affrontar quelli feroci animali, e combattendo con loro durò 
ynefirema fatica : perche nel vero queflebefiie fono terribili , indomite, e di 
gran neruoiper laqual fatica eglidapoi fu aff allato da vna infirmità mortale, 
che in pochi giorni gli leuh la vita, di età di quaranta quattro anni. Dtcono,cbe 

11 Signor di fumarii 9 ebe fittoti anch' egli nella mede finta caccia taccom^a» 
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%nòutvn meiefimo tempo nella morte , come H>autm accompagnato netiain» 
t*.7{pn fu mai pianta idem Trtncipe con vere lagrime , come fu pianto Sciac 
Ifmacl da i Ter fiani, perche con munto valore egli haueua rifu/citato Panti<* 
honore delle armi di Leuante:& era opinione , s'egli non moriua cofigiouantt 
che batteria paffato tutti gli antichi fàmofi t\e nella gloria dell armi . Sutceffe» 
gli [no figliuolo Tammas,che è il moderno Sofi. 

Chele porte Cmcafie , cleOfpie erano differenti appreflo gli antichi con l'auto- 
rità di Plinio ; cauato da quelle parole del Giouio nel quairodccimo libro. Sono 
hoggi due porte famofe tilt rimere della Media, tvna ali* città di Barca , onde hoggi il ma • 
re ha ptefo il nomt -vicino alla città reale fra terra,la»umle hoggi fi chiama Stomachi, e forfè 
anticamente fa detta Amala j e t altra alla città di Deibento,Ó> alle porte Cajpie edificati* 
come fi dice da Àleffandro Magno contra le correrie degli Sciti . Douc fi narra per via di 
difeorfo la qualità delle dette porte, ccomehoggidi fiano con alrro nome chia- 
mate. Cap. XXXV III 

.IL monte Caucafo è grandi (fimo , e con diuerfi rami fi diffonde qua fi pcK 
tnttaVUfia; predendo il nome fecondo li paefi,né quali va di Jl or, ai do. Que- 
fiomontecamìnandovetfo il mar di Baccu laida alcuni fi retti lunghi, & adi' 
ti difficili, che paiono qua ft fitti i a mano . Chiama Tlinio cuffie augi fi ic por- 
te Caucafie , e porte Cuffie, confondi ndolc imnodo nel definite, le , che non fe 
ne ha a quelli noflri tempi cenema alcun* quali fieno quefie pone : perche 
egli dice quefic medefime paiole parlando delle porte Cahcafie . E grande, e 
tnarauighofii opera della natura , che gli attillimi monti fono tagliati d'sitoa 
baffo a filo, douc vi fono le porte de ferrate tratti , fatto lequaiuoi re il fiume 
Dirtodore, pendendo fopra la bahj di qua vn caflcllo affoviato^offcntca vie 
tare il paffo a genti innumerabili; ili maniera, che i oh quelle porte fi vede, che 
il mondo fi fc par a dal mondo. Defcriuendo poi le porte Cajp.c Icmcttc in Me» 
dia col mede fimo tagl o de' monti , che hanno le Caucafie . xA queflc porte vi è 
in modo flretto il paj]o,ebe a pena vi va vncarro per voltaùUbc riferì fec au~ 
co S olino. La luwfie'zjra di quefio flretto ficondo loro è di otto miglia , e fatto 
tutto afonia di picconi ,pendendo di qua ,c di la lebalxe, che paiono eo:te;pcr» 
che tutto il paefe dintorno per lo fpatio di trentotto miglia è arficcio, e fen- 
^ta acqua alcuna . E di più aggiungono , cheti camino è forte impedito da vn 
ferfo humorc, come di fi /<■, che cola continuamente da quelli mafjt e dirupi d et» 
4a montagna* e con qneflo moU Serpi , che non la filano paffare aleuto fe non 
nel maggior freddo del verno. Ver lequali parole fi vede nell 'i loro ferini mot 
ta coutrarktÀyCconftifione in quella materia ; perche alla noflra età non Jt sà 
che vi fiano alni pallide vno per l\Armenia nella Giorgiana x che ficilmcnr 
te dò effere le porte Caucafie pofle da Vlinio , & l'altro per la Media nel paefe 
dè' Tartari diqttà dal fiume Ledil . Quefio è quel tanto fiimofo pajfo , periU 
quale molle volte fono entrati i Tartari nel? Europa, e ncb'udfia, douc folto di» 
Mtrfi Capitani hanno condotto a fine molte grandiffme imprefe . Memi dico» 
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«o, ebeper Utòtmttde gliS citi m ^fia Me ff andrò Magno fortificò quello 
paffo^evi edificò la città di Darbent.Laqualc fla in quefla maniera ,c he le bai- 
%e dirupate del monte Cafpio fanno andar laflrada molto anguria al mare,do- 
Ue le riueapocoapoco confumate dall acque la fciano nella (piaggia a pena tre 
tento pajfi da poteruipaffare;& in vna rileuata riua degli [cogli della monta- 
gna è fituata Darbent con due ale di muraglia, che corrono il mare > ferrando 
tutto quello /patio dell'i t receto pafli, con munitione di quà> e di là di due porte 
di ferro y e bafiioni % chevi (ìannodi fopra t per Uguali non fi la feiapaffar alcuno 
fe non di chiaro giorno ^pagando anco ilpaffo.ln quefio modo fiala cittì di Dar 
bentyfecondo coloro>cbc per relationi ne hanno jc ritto . Aia coloro t chc fono te" 
siimonu di vi jl adorne fu Ai. ^Ambrogio Contarmi \Ambafeiator della Rcpubli 
ca Venctianaal Signor jtffambci Signor della Tcrfiamon vi fanno altre por- 
tegne altre munitioni,fcnon che dicono y che il paffo vi è molto flretto , e che il 
mare batte fin folto la terra ; e che nelle parti più baffe della montagna vi cor» 
tono due trincee dt muraglia dcbolfi t c con poca munitione. fi paffo deiforme 
ttia nella Giorgiania non corrifpomie con la deferittione fatta da Vlinh delle 
porte Canea fic per quel fiume Diriodore t ilqual fiume non è conofeiuto aqucfti 
noflri tempi ;e pur Tlinio non fi doueux bauer fognato qutfla co fa', fi dee crede- 
rebbe queflc porte foffero in qualche altra parte del monte Canea fo^t appref* 
fo qualche gran fiume . 

Che Parte belliflìma «fello Rampar i libri non è inuentione oV notti i, oima da qucN 
le parole dei Giouio nel quartndecimo libro . E quel, che mi pare co/a di grandi ffamm 
maravigli* quitti rjjne artefici Jiampatorijquali /erodo l'v/knza nufìra Rampano libri ^ch* 
' Contengono ijìorie , e cerimonie di ccje /aere , i cui longbtfllmi fagli fi piegano in quadro da Ha 
' pène di dentto.Dant fi motti j la nobilti,& ecccllcntia di Quella ane,c da quali paeli 
•j ella lìa venuta in Europa, e b pcrfcttione.in che ella è hogjjidi: en\ nome degli ftam 
patori illu tiri, che l'eflercitarano. Cap. XXXIX. 

Ks ':I. E famofe prouincie del Cataio t e de* Mangi ab ondano di miglioria più eC 
celienti artiste non fanno i mlìripaefi: perche gli huomini vi fono molto ric~ 
d>i, & induflr iofi ,f fanno cofe marauigliofe co le loro mani, ùclTijleffa manie 
ra è il Afe fico nel nuouo Mondo>doue>comc dice Fernando Cortefe nelle fue t\e 
lationi il Sig.Alonte^uma Signor di quelle parti gli donò alcuni lauori doro per 
la fattura loro veramente fiupendi\iquaii non fariano ne anco fiati imitati dai 
li primis più perfetti artefici delle nojìrc banJe.Tcr qucflo non fi dè putomax 
radigli ar alcuno di fi ntìr a direbbe l'arte dello flampari librì % arte di tanto mot 
melo boggidì tra noi,fia venuta dalla prouincia del Cat noverche dì quefla 
fa noi ne habbiamo te/limonio vtro,e certo y hauedo già d l{e di Vortogallo mi 
dato a donar vn libro flantpato al Coiaio a Vapa Leone , iùjuale haueua i fuok 
fogli di carta molto lunghi \che fi piegauano di dentro in forma quadrata : ma 
non erano flapati fenon da vnaparte t cioe nel fronte, reftando net tergo vacui, 
& andadt aii'vltima parola del primo foglio chiamando il fecondo & il freddo 
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ilter%b>èèofidim*hà inmano fin alla fine del libro . Ma,eome fiaellapaffattt 
éat Cattio cofi ri mota provincia fin nell'ultime parti dell Europa, fi può proua 
re non pur per confettura) mà per argomento s perche fappiamo che quelle prò* 
tùncie del Cataio,t de' Mangi fono fono il dominio del gran Cane Imperator de* 
Tartari, che ui habitanb,* che quelli medefimi Tartari ,furonO naturali di qui» 
fli altri Tartariche confinano verfo la Tana % t la Mofcouia , e Vanno fotto di • 
tterfi Cani neHi Lordò.onde di neceffità quelli altri Tartari poi, che confinano 
yerfo la Pecchia cC oro col dominio del detto Signor gran Ca>,e , & hanno con 
quelle prouincie corner ciò .debbono batter portato in Mofcouia libri di là flam* 
frati % & mfegnato il modo come fi flawpano\& i Tedefchi paffando poi in Mo 
f conia, come huomini induflriofi, debbono hauer trottato il vero modo di ftapa- 
re ancor effi. Dicono, che nel principio in Germania fi fiampaua in piombo;ma 
perche quefla era grandi ffima Jpifa,e fàtica,trouarono lo flagno più fildo, e dn 
tabile,& aggiunfero all'arte imprimer anco il tergo,offcruando la maniera del 
li libri, che allora fi vfauano per tutto fcritti a penna: fu certo quefia più lotte 
éiuina,che human a arte; perche con tanta abondan%a dì libri, e con tanto pò- 
co coflo ogniuno ha largo campo di e/fercitarfi ntlle lettere^ in lor fhrfi per- 
fetti . llpùmo, che {lampa fie libri in tamagna fu vn Cutimbcrgo , o Faufìo di 
^Argentina , ilquale {lampo la prima volta libri in Mogon^a fon Vlmperaior 
Federigo d'of u fi riattila quaV arte, miglior andò di giorno in giorno più l'in- 
duflria, fi fono leuati artefici molto ejpcrti,cbc l'bato ampliata,r fiuta più bel» 
laicome in Bafilea il Frohenio,in Lione P'go dalla porta>& il Grifo, & in T4 
tiri il dottiffmo Stefani .Ma in Italia non fi ne è veduto il migliore di M.Mdo 
Manutio Romano , perdi eglitrouò li caratteri, the fi chiamano corfiui, fintili 
molto alle lettere ferine a penna ; & oltra efferc egli vn gran d>t io, fu aiutato 
da tutti i più gran letterati del fuo tempo in trouar buoni tefti Greci , e Latini,t 
corretti da lui,eda molti gran valt\t huomini P fargli flapareXofiui non guar 
dò tanto aWvtile, quanto digiouar agli fludiofi delle buone lettere\e per quefio 
i fuoi libri furono , e fono amor ingrandijjìma fama di effer buoni, e di buona 
eorrettione.Ha lafciato M.^ldo fucceffore in quell'arte M. Vailo fuo figli uo- 
lo,huomo rare, e {ingoiar nella lingua Latina;onde chiamato a I{oma dal Satif 
fimo noflro Signore Vapa Tio Quarto gli è fiato dato la riforma di molti libri 
antichi con vna buona prouifionc,& vna ftampa,che non ha pari in Italia. Le 
ftampeT origine fono riputatele più b elle, t più buone a t noftri tempi per li ra 
ri f c diuerfi caratteri,^ per li fogli bianchiffimi,e con belli margini.Vjl fecon 
do luogo fono le Lionefi,e di Bafilea ,e quelle, che da poco tempo in qua vengono - 
£ ^Anuerfa.le V cnetiane fuor ibe quelle de' Giunti incomparabili al mio giudi» 
tio,per lauaritia degli imprrffòrt fono molto decltnate;percheil buon, e il me- 
glio de caratteri,chevifivede,viendi Francia, doueper li grand iijimiftudif 
Carte è più in pregio,e perciò più rara. Saria co fa molta degna dell'i Trencipi,e 
9c*pMkbc , cbcfhcejfcro negli fiudu generali pofti negli loro fiati vna fcelt* 

à huomini 



* 1 È H 0 T * J M ò. . 9 

a^h uomini dottiffimì,col giudici* de quali f offe gouernata Parte, proponendo lì 
libri agli flapatori,e /indicando li nuoui,e caffando li non buoni veccbiìptrcbe 
leggendo fi cofe per tutto per fette,gli ingegni anco,che /Indiano, far iano sformati 
a riempier/i di quella perfettione: ne fi flap erta no tate baiacele, come fifabog- 
gidì. Siffera,cbe li Vi ecipi auertiti di quefto, vi troueranno rimedio\e regolerà 
no molte cofe, che condura nno in mamfifla ruma le Ietterete non vi fi prouede. 

Succedo deli\mpref> del S ; gnor I.odouico Sforzi il Moro relh gfornar.i con gli Sui/, 
zeri a DomufTol3,fopra quelle parole del Giolito nel qtitnrodeci no libro Sono anca 
aperto le me di firn e Alpi /òpra il Ugo martore » Domn/folajatjual ferra edrficxta, e fondai* 
nelle foei ,e ftt la ritta del fimme O<roma,che vi corre appreffo alla memoria dt*nofìrt padri fu 
molto nobilitata da Lodomto Sfor{mper Is {rande oca/ione de* Sedani , e per le grandtjftm* 
apere t eke egli vi fece ..Douc fi narra particolarmente la cagione di quelli guerra , & il 
fi oe,ch*cJla forti. Cap. X L. 

SOUO flati in diuerft tempi molti Trencipi, iqualiper via delie imprefe 
figurate banno voluto efprimer qualclye loro occulto concetto,e volontà di cofa», 
che ò voleffero fure,o pefjfferodi fare,comc fi dice t cbe fece il Signor Lodouicù 
Sforma, chiamato il Moro dalt 'tmpre fa,ch*egti leuò; perche volendo qucHo Si 
gnore dar ad intender al mondo t cbe di natura egli non fi rifolueua co fi tofto aU . 
te impre/e;ma con y rane difeorfo nelle anioni della fua vita deliberaua con ma 
turerà delle cofe; leuò per Vimprefa l 'albero del Moro , ilqnaleh giudicato il 
più fauio di tutti gli altri alberi, perei* germoglia molto tardi, ne fiorifee , fe 
non quando e ben p affato il verno,e poi molto preflamentc fa i ftuttiima la fua 
ambitione,che fu caufa principale della ruma dì Italia ,e particolarmente fua, 
mo/lrò con l'effetto poi,cbe il fignificatodi quefìa imprefa riufeì vano,e lonta- 
no affai dall'intento, e dall' itfiprcfa,c di chi l'haue-ua Iettata : perche vn Signo- 
re giudicato tanto fauio, e di tanto difeorfo nelle anioni humanenon rifguardò 
ben al fine , alquale tutti gli huomini di qualche efpcrimentata prudenza deb» 
bono hauer la mira > venendo a tanta mi/eria , che morì in vna prigione ferra» 
fa. il fuc ceffo delle cofe da lui fatte a Domuffola è quc flo;cbe, mentre egli gouer- 
nana lo fiato di Milano per il Signor Ciò. Galeazzo fuo nipote, gli Sui^erife 
cero Pimprcfa di Bormio, e fe ne impadronirono, e paffando più aitanti pò fero « 
faccomano tutto il paefe circoflantetper ilqual motiuo il Duca fedì alcuni Ca- 
pitani congenti contra di loro,& alla fine ferrja,che fi fa§effe cofa di monien» 
to dall' vna,e l'altra parte fi trattò buon accordo , per virtù delqualegli Sug- 
l'eri restituirono tutte le terre prefe al Duca,c fe ne ritornarono a cafa loro.ln 
queflo accordo non rifu altramente inclufo il Vefcouo di Sion, alquale vbidi- 
fionoi Falligini,e quelli di San kloritio,che cornano col Trovare fe,o chefoffe 
fatto conantiueduto fine,ò a cafoi perche tra quefie due nationi cofi vicine, & 
cofi potenti nafee fpe/fo gran guerra, come occorfe allora,che i falligini affai» 
tarono Domuffota.-per laqual guerra i vicini Cantoni degli Sui-rgeri mandaro- 
no ^imballatori in Sion,c dolendo/i delle cofe fatte contra il Ducaci Ycfcou* 
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jfr condannato ingroffa fomma di fcudi,laqual eofa offefe cofif animò del Ve* 
f cono, che cercò di vendi carfene con laguerra;laonde fàttemolte proni/ioni di 
genti andò altimprefa di Domujfola > con doler/i del Duca , che Candaffe infa- 
mando di batter tolto dalle chiefe i tabernacoli d'oro , e dt argento, doue fi fatua 
il corpo di Chtiflo. Erano nel p re fi dio di questo luogo il Lauello, & il Trauer- 
fa Capitani animo fi , & valenti , tonali , bauendoprima mandato la nuoua di 
quella guerra a Milano Ji pofero alla diffe fa della terra,* fcedo ogni giorno fuo 
ri con alcune compagnie di caualli,e difhntia fcaramucciar con gli inimici . Il 
Moro battendo Cautfo della guerra,fi moffe con tutte le genti Sfor^fcbe perfoc 
toner gli affediati , e campeggiò a Fgonia dicci miglia lontano da Domujfola, 
& inqucftome%p jpedì l\enato Trinano con il fior de' foldati delC efferato a 
fir intender a Lauello t c Trotter fa del foccorfo;doue vedendogli Sttiqrjri, che 
baueuanoil lor alloggiamento a Aiata re Ho il foprauenir del Triunltio, manda- 
rono meffì volando a richiamar la maggior pane dell e genti loro ,d/ erano an- 
diate a far preda nella valle Vegetia, e dato aitarmi fi moffero per nuda r ad af- 
frontar il nemico. l^on ricusò punto d T fruttino la battaglia >ma venne alle ma 
ni valorofamente con gli Surr^eri,doutfu fatto per vn pe%^o lene dalCvna,e 
£ altra par tc\alla fine il Trmultto % cbeera venuto folo per far intender a gli af- 
fediati del foccoffo giunto, fi erìdendo cUflramentevn corno della battaglia dù- 
tk l'auifo dentro,c (piccatofi col migliore di quella fkttionc, ritornò aW e ff eret- 
to. Gli $t/ fa' j ( t r i ,tbe credeuano, che foffe flato mandato focarfo in Domujfola^ 
pereto dijperado della vittoriane uarono campo, e fi pofero a paffo paffo a mar 
dare verfo Creola,a/pcttado tuttauiagli altri, che erano flati riubiamati alle 
ordinan'ie. Sta Domujfola in vna valle molto larga alle radici delle montagne^ 
die guardano Cjilpi qua fi alla bocca di due nobili fjìmc valli ,daU* delira vi è Ut 
valle chiamata *Antigoria,neMaquale cadedo il fiume Tofa Li d'ioide in lunghe^ 
raper mc?0',daUa finifira con poco internatio fa la valle Pecchia il fiume fcc 
chio,ilquale quanto dura la valle [erba il none, ma entrando in Tofa lo perde.il 
principio del£vna,c l'altra valle e di può fratto, & inqueSl* flrettura vi è la 
torta 4i C*tola $ e vicino a lei vn ponte di pietra. Il Laudlo,e Travcrfa, vedea - 
ào la leuata degli Siti^eri,maìMUrono fttbitoadarne auifo al Moro , acciò- 
ebe fapeffero quel, che fi hauea dafnre,an*nti die il nemico fagkgt la flrettura 
de'monti,tin qneflo mcj^o jptxfcro vna banda di caualli artieri jbe fcaramuc 
dando ritardàffero alquanto ivltimo {quadrone de Tedcfcbi. il Moro battuto 
fauifo fece per tutto Ceffeutto dar all'armi, e comandò al TriuuUio 9 che con i 
crmai leggieri andaffe volando dietro i nemici, e faromAG/tiamio gli trattenef- 
fi,ein queflo mero gli marnò dietro a gran paffo con lama/fa di tutte le altre 
genti.Gtuto il Triuultioa Lanello,e Trauer fa attaccò unabraua fcaramuccia 
col rttroguardo de 3 nemici , temporeggiando a queflo modo, fin chegiungeffero 
tutte le fkntetic,& gli buomini d'arme-,^ vna banda di cauri leggieri,ò mof- 
fi da lor,o pur mandati a quello effetto da' Capitani paffarono la Tofa, & an- 
darono 
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àaronò a dirittura contra quelli Sui?geri,che ritornauano col bottino dalla ual 
leVegetia , quefli caualli parte arcieri, e parflancie (f>C7QMc , benché fojfero 
molto pochi a comparatone de' nemici, pur co gradc animo cominciarono a far 
il lor douere,fen7^a tirar mai colpo di freccia in fillio: perche il battaglione de 
gli SÌ7^eri era co/i ff>cffo,cbc, fc non morti non fi potcuano cauar di ordinan - 
ja.ln quello me^o,? efferato Sfor^efco era giunto;onde il Triuultio mandò ce 
t<ì fanti [celti alla guardia di ponte Orco f douc haueuano da paffar quelli Sui^ 
?cri y che veniuano dalla valle Vcgctia,c facendo dar nelle trombe ,e ne* tambu- 
rt attaccò la giornata con gli inimici a ponte Creola , doue gli Sui^eri, che fi 
erano fatti forti in alcune cafe vicine al ponte con i fa (fi, e con l'artiglierie fi di 
fendeuano valor o fame 'te, ali a fine doppo vna lunga battaglia, cacciati da quel' 
le cafe, fi voltarono in rotta a fuggire,& alcuni fi pofero a difeender dal mori' 
te, alt ri a montarlo, altri occuparono il ponte, Stuelli, che fi ritirarono al monte 
furono tutti tagliati a pf"^(J, e quelli, ci) e occuparono il ponte con tanta oflina 
tione lo difendevano, che fi fece di lor gran mortalità ; di manicra,chc pareua, 
che de corpi morti foffe fiato fatto vn 'altro ponte ; delqualc feruendofi alcune 
bande di cauallcria,e fanteria paffar ono il fiume, & aff aitarono dalle fratte co 
tanta furia gli Sui^jeri,chegli sforarono a lafciar la diffefa del ponte, & ari 
tirar fi in alcune cafe ini vicine , nellequali qua fi tutti furono mandati a fil di 
fpada. Con pari fucceffo fu combattuto da i cauallt, che pafj'arono prima di là 
dulia Tofa,douc fu prima cominciata la battaglia, perche per tutto fecero grà- 
diffima veci/ione di quelli bruiti villani . In qucjia giornata furono m*rti due 
mila SuÌ7^cri,e due foli de gli Sfor^efcbi, che fu notato per co fa marauigliofa. 
La vittoria fu del Moro.'\on fi potria ben dire le crudcltà,che v [irono gli Ita 
liani contra gli SwTTfri, the- faceuano prigioni,: pcrcht tali donne vi furono, 
the cattarono ti cuore de' corpi morti, e cotto lodauano mangiare alli viui Sui^ 
%cri,c poi, che fi erano ben fattati d'incrudelire ne lor corpi,gli faccuano mori- 
remo dafamCyO da qualche altra horrenda morte . 

Le cofe fatte ibi fjmofo Saladino gran Soldano del Cairo , canate da quelle parole 
del Giouio nel decimofertimo libro A Smrraconefuccfjfe [no figlinolo detto il Saladino fi- 
lmile Jpeffe voltt vinft i Chriftiani in battaglia in Soria,& in Pm lef?ina,e finalmente afftit 
fi le eofe loro minò l'imp. di Gerufnlem . Doue'fbno narrate le marauigliofe imprefe di 
quelto Preneipe,e con quanta artc,& in quanti modi egli fu vincitor de' Chriftiani 
in Som'j racquifbndo il Regno di Gerublcm-Qucl,che egli comandò, che fì fjcefle 
doppo la Tua morte. Cap. X L I. 

1 ?^ quel tempo , che i Pignori Chrifìiani di Vonentc haueuano acquiflato 
per for%a d'arme il i\cgno di Gerufalem,erano nel t\egno di Egitto gran Tren 
tipi i Califfi. E regnando jllmerigo in Oerufaleni il Califfo di quel tempo fi tro 
uaua co fi oppreffo 'dalla guerra de' Chriftiani, che temendo di non perder il Re- 
gno , fu sformato di dimandar foccorfo al S old ano di leppo > il qua le era allo- 
ra molto potente Signore , edominaua tutta laSoria . Mutollo il Soldano 

pronta- 
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pnnlàmcnteì temndo,cbe battuto il Califfo la mede firn a tetnpefla non eadefft 
anco fopradi lui,& mandoglimn groffo (([eretto Sanatone di naihne Ture? 
valcntifs. Capitano diqucl tempo, ilquale fece contr a i Chriftiani *n buon feri- 
uitio al Califfo] ma dapoi conosciuto che quel T rencipe era debole, gli pofe con 
ìngano le mani addoffo,egli tolfe lo fiato ,e la vita, e s intitolò Soldino f bonor 
del Soldanofuo Signoreie venendo a morte lafciò il Saladino fio figliuolo,ilqua 
le fu V rencipe nell'armi virtuofo,e notabile ;perche,per quanto diceuano alcuni 
gra valcnt' huomin'v,cbc furono a quel tempore lo couobbero,o almeno per fama 
fentirono le virtà fue,altro nonglimancauaa efferein tutto perfetto, che libai 
tefimo.Tcrihe in lui furono eccellenti Ji me virtù:& w pietà,clementia,libera- 
'UtàyC coilantia non bebbe pari ai fuoi giorni ;e non e dubbio, che haueriaoccu 
pato il fifgno di Gcrufalv,fubito che egli cominciò a regnare, (e nel mzdefimo 
' tipo non baueffe anco cominciato a regnare in Gerufale Balduino Squarto, die 
-fuhuomo di raro,e /ingoiar valore.Cofiui diede vnagran rotta ali esercito del 
Saladino appreffo *Afcalona;&' in un'altra giornata fugii occhi juoi sbarat- 
tò appreffo Tibcriadc venti mila tra Turchi , Mori, &■ ^Arabi. Haueua la- 
filato il Saladino vn fuo Capitano huomo valorofo algowrno dell* Afta , del^' 
l'Armenia, e della Cara mania con poche genti. Ilcbe intendendo Emanuel Im- 
peratordi Coflatinopoli entrò con graffo èfferrito nella Caramania, elariduffe 
tutta alla fua vbidien%a,e p affando più aitaci fece l'imprefa del Coguo prenci* 
pale citta dell Afiaidoue , pche il Turco Capitano del Saladino ajpiraua al H£ 
gno,benche egli baueffe vn 'efferato di diecimila perfone no fi curò veniragior 

• nata con C Imperatore, an^i come ribcllo,e traditore del fuo Signore madò per 
'fine fidate a offerirgli parte delle città, che egli haueua prefo,riccrcado il rima 

• nenteper la fua perfina,c di far lega, e buona pace con lui. Lcquali cofe , come 
molto indegne alla maeflà Imperiale furono ributtate dell Imperatore. Ter Ur 
qual ripulfi facendo il Turco rida di fuggir uia fi nafiofe in certe fìretture di 
rodtagne,e paffandoui poi l'Imperatore incofiàeratamtte, fu a man falua fatto 
prigione in fi em e co tutte le fuegenti:& alla fine fu liberato con condizione , che 
egli doueffe refluuir tutte le terre da lui occupate in quella guerra, In queflo me 

.^o/7 Saladino haueua fatto una gran guena al paefe intorno Gerufaletn , e 
morti molti cauallieri Templari : pei che perla morte del I\e Balduino le cofe 
Chriftìane erano trauagliaie qua fi che da guerra ciuile : per che, effendo morto 
Guglielmo Longa/pada , a cui Balduino haueua dato fuafirella Sibilla per mo- 
gli e, egli la rimaritò dapoi in Guido Lufignano dellagfnte de Tataui,con con- 
ditione, che egli doueffe gouernare il I[e Balduino fanciullo fuo nipote figli- 
nolo del Longafpada , finch 'egli foffe in età di poter fi gouernar da fi jleffb , ejf 
allora gli doueffe la feiar libero il t\egno: ma portando fi molto fiperbamente 
Guido , il Hegli tolfe l'ammiri firatione del Regno : e diede per tutore al nipote 
-i/ Conte di Tripoli . E pe-co dapoi uenendo il t\e a morte , Sibilla , e Guido non 
umifero ,cbeilConte pigliaffeil gouerno del i\e fanciullo : onde il Conte ripa* 
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tando/t quella co fa grandiffìma offrfa,dicdc cccafione al Saladino, che Muffiti*» 
Ha a gli andamenti de* Cbrilìiani,di far bern li fitti fuor.pcr che egli cominciò « 
trauagliar il I{cgno con lagucrra;e fatto appuntamento col Còte affollò la (la- 
to del Vrencipe di monte \eale,ilquale haueuagran gmrifiittione di là dal fiu- 
me Giordano Adendo finche folo il fuo paefeforniua di vettouaglie Gierufalem. 
Con qucfla rottura di guerra adunque e$U campeggiò Aerinone venuto agittr» 
naca co» i canottieri Templari , iqualt allora per la lor mnltapotentta , e gran 
valore nella guerra erano tutto il neruo delle forare de'Cbnfiiani in quelle par- 
tidafciò lor vna vittoria cofi ia£uinofa><bc vifo ono tagliati a pejgi i più 94 
lenti faldati di quella Religione in {'teme col gran Maeflro del Tempio, cjjcndouì 
reflato con fuo grandiljimo danno il Saladino rottole diffìpato; ma rimettendo 
egli la guerra con più for-^a t cbc prima fapen io, che per laflrage fatta da Tem - 
piati quella Religione era dmcnuta molto debole, fipofea pcrfcguila'gli per 
tutta per ifpegnergli s'egli potcua affitto . il Conte di Tripoli , che videqueda 
rumaci ribello al Saladino,®- s'alberi al t{e, temendo di qualche grandiffim* 
riuolutione,s egli non ritornano a congiunger fi con iChrifliani . Terlaqual ri- 
iellione il Saladino lafciata Cimprifa di Acri, fi riuoltò a Tiberiade ; cantra il 
quale i Templari , e tutti li Baroni del l{rgno fecero vn molto gagliardo sfòr- 
, vedendo , ebe la cafa da donerò andana molto (Ircttaper lorv.e cofi Guido 
tnoffe l'infigne andò arduamente ad affrontare il Saladino , e combattendo in 
vna terribile^ fanguino fa giornata tutto vn di, fi* alla fine r otto, e fatto prigU 
ne con i principali Baroni del ì\cgno:per laqnal vittoria il Saladino bebbefu- 
bho . 4 ai.Baruti.e 7 Gibcllctto, e tutti gli altri luoghi alla marina , tenendo/i 
per ti ChriHiani folamente Afe alo no. Ma maggior guerra faceua il Saladino € 
inoliti con la clemenza, bontà, e benignità, che con farmi : penbe non vierd 
alcunoyche per quefìe cofe non defidera(fe di effere fuo fuddito : fipofe dapoi il 
Saladino all' aff'edto di A fcalona e Vbebbe doppo dieci giorni , eh eglilhaueun 
combattuta ,con conditioni fatte con quelli di dentro>cbe (gli doueffe mettere in 
libertà Guido,e tutti gli altri prigionuVrefa Afcalona,andò intorno Gerufale 
capo del J{egno,doue furono fatte molte prode^e di guerra t e dati molti affolli 
diffendendofi quelli di detro molto valorofamète,e non cedendo palmo di terre 
no al nemico\alla fine perche non fperauano foccorfo d'alcun luogo,e vedeuana 
il Saladino potcnti(Jimo,fi refero a patti di poter faluare delia loro robba qua.» 
to ejfipoteuano portare . Et a quello modo, quella città, che con tanto fangue 
era Hata acqui fiat a da'Cbrifiiani , venne vn altra Volta in mano dc'nofìrt ne- 
mici. Entrato il Saladino in Gerufalem , la prima cofa, che egli faceffe , leuà 
dalle torn tutte le campane \violò le cbiefe , fuor che'l f amo fu tempio di Salo* 
mone,nelquale prima che egli entraffe fi fece tutto bagnar di acqua rofa y con* 
fentcndo , che tutti i Chrifliani vi potè/fero habitare , eccetto le nationi oltra- 
marine ; e fornita la città di vn gran preftdio fi leuò, & andò a combattere il 
furori dotte effendo ributtato pafsò nel principato di Antiochia Aouc no po~ 
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/§ ttfnpo riditffe alla fua vbidiuva venticinque groffe terre ài quello flato j prè 
amo rjfa Antiochia, baucnào con molti doni corrotto il Tatriarcha , Ter U 
p erdita di Gcrufalcm quafi tutti i Trcncipi di Europa fcrero lega infime , Cìr 
tipparecthiarono {freniti grandi (fimi per far di nuouo l'imprcfa di terra Saia, 
<lucfli Prencipi furono Vlmperator Federigo Sucuo Trimo, Filippo B^e di Fra 
eia, l\icardo l{c d'ingbil terra, the fu chiamato per [opra nome Cuor di Leone, 
Ottone Duca di Borgogna, molti l'cfcoui, & *Arciucfcoui, i fenitiani, i Tifa- 
nti Gcnoucfi, Guglielmo l{e di Sicilia, i Fnfi, i Dancmarcbi , & i Fiamingbi 
ton armata di cinquanta nani. I quali Trencipi non paffarono tutti in vn tem 
po,ma alcuni prima ,alcuni tìapoty& alcuni con armate di mare,& alcuni per 
Vfngbcria contorciti terrestri. La maggior parte di quefli Crocefgnatifece 
ro capo in Jlcri,affediando quella Città-.contra iquali venne il Saladino con vn 
grande effe rcito,& attacala la battaglia co 3 Chnfliani fi fece vna giornata mol 
to bratta,? fanguinofa,nellaquale i valenti Caualiicri Croce fognati s adopera- 
rono molto bene,ptrcbe incalvando ognbora più il nemico, afpirauano manife 
fìamencealla vittoria, quando la fortuna, che fc in alcun luogo è Signora, è nel 
ta guerra ; fece, ebevn céttallo,cbc fcampò di mano ad vn de' 'noftri faldati, fu 
-principio della fuga de' Cbrifiiani: perche penfando gli altri per quel rumore, 
the tutto l'effercito foffe rotto, fi pofero in d/fordine,& in punto a ritirar fi ver 
fo %li aUogiamcnti,& ad ogni modo vi haucriano hauuto vna grandiffima rot- 
ta, fe Gùtifredi Luftgnanoyche era fiato lafciato alla guardia de gli alloggiamcn 
tiyiio* batte jfe ributtato i nimici,cbe dauano la caccia a i noflri, e rimeffi quel- 
li,cbc fuggivano in battaglia. Furono morti in quefia giornata dieci mila Cro- 
*efegnaìi,c de' grandi vi morirono di ferite il gran Maefiro de caualiicri Tem 
fiori, & d Contedi Brema. Questo affediofu molto lìtgo,c trauagliofo, perche 
fiancando le vettouaglie,ft leuò nell efferato vna gran infcrmitd,chiamata Di 
fent cria ycon tra laquale non fi trouando rimedio alcuno, i Cbrifìiani per morire 
più lofio con farmi in mano, che co fi vilmente per quel male, fi deliberarono di 
aff aitar le trincee de* nimicii e co fi trenta mila Croce fegnati di ogni natione co 
grandi fji mi gridi andarono a quella volta. Il Saladino mofìrando per queflo af 
falto di effer (paventato fece vifiadi fuggire, e lafcib pieni gli alloggiamenti di 
tutte le forti di vettovaglia, onde i Chrifliani trottandogli fetida difftfa fi pofero 
n focheggiar li, & mentre erano intenti a quefìa preda, il Saladino fu loro ad- 
ìioJfOyC ne fece bruttiffima vccifione.In qucHo me^p morì di Difentcria nel ca 
fo Sibilla moglie del 7{e Guido con quatro fuoi figliuoli, per ta etti morte fu prò 
fyeffaa Errando di Tours giouane nobile, 1) abella forclla di Sibilla donzella* 
^nelìaquale ricadevano tutte le ragioni del l{cgno di Gerufalcm doppo Sibilla. 
M p(r mieftb *?li n y cra ricettato da i Baroni del^egno , & ah ri Capitani del- 
Vcffercito Cfocefcgnati , quando Corrado Marche} 'e di Monferrato vfando'U 
for^a rubbò Jf ibcUa, da menò al Suro, confumando con lei matrimonio , e 
ibiamandofi ì\e : taqttal violenta alterò olirà modo l'animo de' Signori Cbn 
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Jf uni ; nondimeno il gran bi fogno, che haueuano di vcttouaglìe,e non erano lor 
toriate d'altroue, che dal Suro,fece,che dilfi mutarono per allora il àifpiaccre di 
quella violenta: & egli dati* altro lato,chc era Trencipe fblendido,e lar^n^ol 
donar affai fi sformava di acquiflarft la gratta , cr il fattore di quelli Signori. 
Mentre quefle cofe fi faetnano oltra mare da Capitani Crocefegnati,i Trencipi 
Europei finiti i hrograndiffìmi apparati fattiper quella imprefaft moffero d* 
cafa,& il primoyilye con efferato terreflre paffaffe per lungheria in Grecia,e 
di là in Afta, fu rimperator Federigo , ilquale a prima giunta prefe Filomene 
città dc'Turchi.c paffàndo ananti pofe fottofopra tatto il paefe del Cogno, da- 
fni entrato sii qn<4*i\Adcna,e di Antiochia tutto ridnfjc 4ÌU fma vi,idicnzj,c 
fi crede, che,per the quèfto Trencipe era bellnofo,e valente .quella tmpitfa ha- 
ucria battuto buon fine , fe non fi foffe fatalmente annegato in vn fiume mot f 
torrente, e prò fon t>) di quel paefe, neonate per la fu* chiaverà gli venne de fi 
derio di bagnar fi. Dal? alt rodato fi meffero co le loro particolari armate di ma- 
re a quello effetto apparecchiate il I{e di Tracia, & iti t\c d'Inghilterra, il Fra* 
tefe battendo buon tempo arriuò a filamento in Acrr.ptr la cui giunta fi rin* 
frefeò le 1 fiacche , r qua fi confumare forze deChnfliam in Sorta ; ma Clnglefe % 
battagliato da vna gran fortuita di mare, piegò a man mancina , e toccò l'I fola 
di Ctpri.-douei Cipriotti volendófcgli opporre, perche egli non pigliaffe porto^ 
per confeguentenon difmontaffe,e damiti caffè Ci fola, fi p» fero in ordinanza al 
la riua del mare per combatterlo, laqttal cofa moffe a tanto fdrgn» quel genero*, 
fo Trencipe fedendo diéffere infeflato da coi>ro,chc ràgioncuolmcnte lo doue- 
ìiano aiutar e, che àffaltò valorofamcnteVlfola,efe ne fece padrone, lafciando- 
ui alla guardia vn buon prcfid'o de fai Inglefi, rimontando fopra l'armata fe- 
ce vela,e nattigò alla volta d'acri. Qjefla città era allora combattuta da i no- 
ftri con tutte quelle forzeyChe fi può combatter vna ben forte città: nondimeno 
il prcfrdiOyche vi era dentro del Saladino, era di marauigliofa virtù : perche fi 
diffendeua vàloroj amente, e fprffo anco vfciita fuori a trauagliar il nemico. Al- 
la fine procedendo Vaffedioin lunga, e mane andò agli affe diati ogni aiuto, flantt 
le forze de'Chri[ìtani,cbe per lifoccorft Europei erano molto aumentate, fi rè 
fero a patti con obiigatione direflititir vna parte della Croce,chcera nella cit- 
tà,obligadoft di rincontro i Crocefegnati dicoiurgli con le lor vefli foUmente 
fante falui in ftcuroila onde per qùefla obiigatione parte ne tolfe a conduril t\i 
Trace fe,e parte l'Inglefe;*ha no fi trono" io la Croce da lor promcffa,t 'Jnglefc fé 
ce tagliar a peT^jtu'tti quelli della fua codotta-,et il F race fe fatti prigioni quel 
ii delta fua,gli cabiò poi cÒ tanti altri prigioni Chrijìiani,che fi trouattano nelle 
for^e del Saladino . Ilquale, vedvdo qurfla gran mina fpiano tutte le città pik 
forti del Sdegno con animo rifoluto di reflituir a i ChrtHiani Gerufale, accioche 
no gli venìffe addoffo maggior male: ma le gare, che erano nate tra il He d'In- 
%biltcrra,ctil !{edi Franalo fecero alquato foprattarc a più maturamente ri- 
folntrfi intorno quejla reflituthne ; perche quefli due l\e cominciarono nc\on- 
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figlia nelle ddibtratiom tra loro grandemente a contrariare, o foffe Cambiti* 
ne di occupar foli quel I{egno t ò l'emulatione della gloria ,e dclChonore t per que- 
fio moflrando il %c di Francia di fentirfi aggrauato di vna certa infermità , la- 
fciò fuo Capitan generale in Sorta il Duca di Borgogna, & eglifopra la fua ar 
mata di mare ripa/sò in Europa: la cui partita diede certiffima jpcrangaal i{e 
d'Inghilterra di vcdcrquali.be bonorato fine di quella guerra, come quel, che 
per gli efferati grandi , che fi trouaua.no allora in Soria, & vbbidiuano la fua 
per fona , credeua indubitatamente , che il maneggiarla non glidoueffe riufeir 
molto difficile. In queftomc^o due Mori votati, cioè quelli, che fhnno voto al 
Rabidi ammalar gli inimici della loro religione andarono al Suro, e tolfero 
la vita al hi arche/e di Monferrato: per la cui morte ^irrigo Cote di Capiegno 
tólje)per moglie con la Signora del Suro If abella herede dei Hfgno di Cierufa- 
lem,ri fiutando però il titolo reale come quel, chi vokua fcgmtaril ì\e di Fran 
eia in EuroCa.E Rjcardo dall'altro lato fece tante care%7c,e tante promefft al 
He Gkido,chc Cindufje con la cejjione del Regno di Ciptt,a lui,e$ a fuoi difeen* 
denti y e con molti denari t chc per quefio conto gli furono dati , a cedergli, e do» 
uargli tutte le raghni,e pretenfioni,che egli haueua , o potefje hauere [opra il 
-Regno di Gierufalem,efopra gli fiati del Suro,e d\Acr'i. E dapoi,moutdofi col 
Duca di Borgogna alla volta della città di Cierujultm cercò di infignorirfene % 
& haueria pitto qualche gran progreffo , fe il Saladino trauagliando il retro- 
guardo nonl'baueffe prouocato a fir giornaia;perche cardò riuoltando ani- 
mo famente l'infegne attaccò la battaglia, e lo ruppe : e capeggiando dapoi ap- 
prtffo BeUeem,impediua tutte le vettouaglie,che fi por tonano di EgittoaGic- 
9ufalm.Dicono,cbe s'egli doppo quella giornata foffe andato alla di fi e fa amet 
tei l'affedio tu Oierufalem 9 che ad ogni modo quella città faria venuta vn altra 
volta in mano de'nofiri • Hjcardo battendo fatto quefie cofe la fiate di quell'ani 
no % venendo il verno andò a far i fuoi alloggiamenti in *Ajcalona ;&a tempo 
nuono effendofi meffo in punto per andar all' off edio di Cierufalm , gli furono 
portate molto cattine nuoue da cafa, cioè, che il I{edi Francia trauagliauacon 
farmi la Normandia , e che Giouanni fuo fratello cercaua di occupar il ì{egno 
d x Ingbilterra:per lequali nuoue 9 quafi che da vna certa neceffità sformato, egli 
fi deliberò di tornar in Europa a veder li fatti fuoi Ma non volendo nè anco la* 
filar fen^a qualche ordine le cofe di Soria da lui finallora co fi ben incamminate % 
abefe nefperaua vittoria,venne a quefio appuntamento col Saladino, che egli 
gli cedeua tutte le eofe da lui occupate con l'armi nel l{egno di Soria,fuor che U 
Suro,& ^tcrijobligandolo con [olenne giuramento a non infestar , moleftar,o 
in altro modo trauagHar le cofe de* Cbrifiiani in quella prouincia, e con quefio 
appuntamento fi leuò dt*Afia,cpafsò in Europa.E poco appreffo baiando il Sa. 
ladino regnato fedici anni venne a morte, Dtcono,che eglrxomadò quafi al pun- 
to della fua morte, che non gli foffero fatte effequie,o pompa alcuna di morto* 
? W>f che filo dauantiil fuo corpo gli foffe portata fepra vna lancia vna veflt 



ytrxccUtd t & VM -ippreffoiche aniaffe gridando per tutto, lì Saladino ì\c del- 
T^tfia di tanta fua ricchezza altro non porta di là,che qitcfla vefle flracciata m , 
■Fu coHui naturale Turco >hctlicofo % e molto valcnte,auido di gloria , e 4*hono- 
y e,liber aie, clemente, amit or delgi'iflo & ddl" honeflo ,e tanto cofiante,cbe non 
fi turbò mai per li accidèti contrarq della fortuna; ne anco mai sUnfuperbìper 
ii proceri fuccefji. Morì molto giouane,che fe queflo non trajjaueria certocac 
dati tutti i Cbr:fliani del Rjrgno di Sorta. 

Paflaggr'o di Luigi Re di Francia, chiamato il Santo per Pimprefa di terra Sinti, canato 
da q'.scUc paro! ■ tMGrouiì nel derimofettirno libro . Perche Meterfali ha ut* do per 
p»copreXx!> comprato -una vulorofk banda di tjutfli Cornimeli meni in E*trra, e ?U ar 
ino d'armi di f uerra ,t cefi feruetide/iidtlia fortiflìm* epera loro non filo dapoi valorofamenté 
- dtffefe i conjim del Re$no,ma anco a fidi? in campo Ixdoaico Re di Francia a Damista , la- 
quale già fi chiamo Eltopoh t outr Pdufio t e poco dipoi vtntoin vna notabd battAjlia lo pre- 
fi viuo. DouC pjrticolaruu nte fono narrate le cofe da lui fatte nel Regno j\ Sona, e 
come fu fitto prigione del Soldano,e pollo in liberti. Cap. X LI L 

E ?>( 0 tanto fpcjje le fpeditioni de C bri (li ani in terra Santa doppo,cbe 
Ccrufalem fu leuata di mano a i noflri, che pochi erano quelli Vrencipi allora, 
<he noni annafferò volentieri a vna imprefa co fi bonorata.E li I{e, egli Im- 
peratori ifiefji fi riputauano allora a gloria grande il metter fi fopra le vcHi rie 
chiffimedoro,e difeta la Croce per amor di Giesù Chrifio: come fi vide in mol 
ti; *ft<? particolarmente in Luigi t\e di Francia chiamato il Santoùlquale o per 
"VOtOyOperqualfi fo/fe altra cagione fi fece foldato di Chrifto,& hebbe la Cro- 
ce roffa, e la fanta benedizione da Tapa Gregorio • E co fi fatto vn potente ef- 
ferato paftòpcr mare in Cipri ,doue fece tutto il verno,& a tempo nuouo s'im- 
barcò, e fi moffe verfo Damiata , contra ilquale venendo l'armata del Soldi- 
no fu da lui vrtata in maniera , che per la grandiffìma fìretta eh' egli diede a i 
Morijc cof già fiacche de Cbrifliani nel l{cgno di Soria ne riceuettcro vn buon 
feruitio . Et , effendogli prohibito il difrnontare da alcune genti , the a queflo 
effetto erano fiate mandate dal Sol da no, le vrtò e ributtò valorofamente ^cam- 
peggiando Uberamente alla marina . Si moffe dapoi per far /' imprefa di Da~ 
miata , douei Mori d'iterati per li tardi aiuti del Soldano di poterla tenere, 
cacciarono il fuoco in più luoghi della terrai fe ne Ramparono : il che pre fen- 
dendo il h\e Luigi, vi entrò fubito , & ammontò il fuoco, e purgò la città . Et 
perche qua fi nell'i fieffi giorni era giunto con genti Hpbcrto Contedi ~4rtois,fi 
ieuò con lui da Damiata, & andò a Farannia, nel qual luogo fi trouaua il Sol • 
da no congroffb cffcrcito,c trouando luogo atto a campeggiare fermò i fuoi allog 
giamenti , ne per tutto quel verno mai li due campi Cbrifliani vennero altra- 
mente in battaglia con gli inimici: alla fine il Conteso per ambinone di laude, o 
•per altro fu il primo, che andò animo famente a combatter i nemici , nella qual 
fatiione effendo fopra fitto da 1 Mori rimafe prigione» in queflo mero nelfefierci' 
todcl^fipatmagrandmemdivittOHagUa^ndealla fame>ne feguitò ful/i- 
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to vpj fi gran fefle,che vi morì qua fi vn ter^o delle genù\la onde U I{e venuto 
a fi retto col Conte di Vottiou,e col Còte disAngiò fuoi fratelli ancor effi Croce» 
Jcgnati,fi deliberò di ritirar/i a Damiata , poi che era fiato lor ferrato il pajfo» 
per ilquale fi conduuuano per il 7{ilo all'efferato le vittouaglieXon quella de- 
liberatone adunque egli faoffeil campo,douc nel marciare auanti> i Mori con 
vna gran gir auolta vennero dalla fi onte ad aff aitarlo % er e [fendo i no fi ri molti 
languidi, & fiacchi per la pefle, furono rotti,} eflandoui prigione il l{e. Dicono, 
che queftofu caufato dsl valore degli ftbiaui Cornarli Squali erano già flati or 
dinati dal Soldino Ali LcfaLi : ilquale poco dapoi affair ato da 9 mede fimi fuoi 
fchiauifuda lor tagliato a pe^J: per la cui morte il Soldano fchiauoTurque» 
menio,cbe gli fuceeffe,vedcndofi nuouo in quello flato,& il primo della t\eptt~ 
blica de 'MamaluccbtjCercò di far appuntamento con i C hn (ti ani per poter me- 
glio (la bili r fi nel nuouo ì\cgno:onde per virtù dell' accordo furono liberati tutti 
i prigioni, iqua li furono fatti accompagnar con buona feorta dal Soldano fin in 
Ì4cri,haucndo ìyauuto per il lor rifeatto Damiata,& vna gran quantità di de- 
nari.iA quefto modo e/fendo flato liberato il Re Luigi, mandò li due [noi fratelli 
in Europa a fhr prouifione ddli denari plafua taglia,& egli reflòin Soria, for 
tificando in queflo mc^o il Zaffo, il Saito,e Cefarea, ponendoui groffi prefidij di 
genti -,le quali città nano fiate nouamente ricuperate da i Cbrifiiani. Et nel fé* 
fio anno dal fuo pj(fag°io in Afta fene ritornò nel fuo I^egno in Europa. E cele 
brato vn belli ({imo fatto-di vera fede di queflo gran l{e,chè,cbe per rtfeattarfi 
egli la fdò in pegno il corpo di CbriHo nofiro Signor al vincitor infedele co non 
minor gloria di chi io riceueua, che di chi lodaua.Mcuni dicono >cbci Chriflia 
ni furono vinti a Damiata Juuendo i nemici fatto sboccarti J^ilo- nel loro cam 
fo,e che quel,vbe fuperò il f{e Lodouico,fu Sanfhdino figliuolo del Saladino- 

Quante volte patrono gli Tnglefi oltra marc,e fotro quali P. enci'p» , canato cfa quef- 
Ic pirnle del Gioiiio nel decunofctiiroo libro. Fu qutfio BonàacatLtre metto vmhrofoim 

' arme/ con l* (h>rr* di fui gli febiaui Commi fcaccitron» Ricanto Rg d'Jnghil/errs, e l altrt 
\pm: Ur'ChrtfltMnt di tuttmSsrim . Doue fona narrate a vna per vna. tutte le colè fitte 
per queiio-coMo dalla vaiolala aatione fnglcfc.con. altri molti particolari in aue/lo. 
pr^'jfito» Cap. XLIIL 

/ L primo iella nathne Inglefe, che paffajfc nel Hegno di Soria a foccorrer 
le cofe afflitte de r Chriflianifn il H{e Rjcardo, che per fopranome fu chiamato 
euor di Leone. Co fi ut fu certo rari{fimo,& eccellete Treneipe,percbe non guar- 
dando alf vtilc proprio, ma folamcnte per gloria di Dio fi mojfea quella guer- 
ta.allaquale erano già andati di Europa tanti /amo fi, e notabili cauaUicri. *4c- 
quidò l^icardo in queflo paffaggio ill{egnodi Cipri, e lo cambiò col /{egnodi 
Gcrufaicì/t, cedendogli Guido Lufignano ogni fuo titolo ,e pvetenfione • Col Sa- 
ladino fnjpeffo allemani, e h fupetò vatorofamente ; e eerto % che fi faria fatto 
-padrone di tutto il ì{egno di Soria , fe il i{edi Francia , e Clonarmi fuo fratello* 
non gli bauejfero tn*$o guerra in cafaiper Uqualefu sformato a ritornar in In- 
J . gbiU 
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Zbilterra : doue p affando (ir. vie fitto per la Germania , e ricono fciuto dal Duca, 
d* lAuflriayColqnaì' egli teneuanemijl.ì fin nelle guerre di .Acri^fu fatto prigio- 
ne^ dato poi in mano ali'Impcrator j£ rigo,che lo cacciò in vna ftnra prigio- 
ne , pregandolo indarno il Vapa per la (uà liberatone : alla fine egli pagò vna 
gran taglia ali*! mpcratore, e fi Uberò , torvando in Inghilterra , e fai i ndo poi, 
fincb'egli viffc>ifpra guerra al t\edi Fratina . Dicono, che la fero per tefiarr.cn- 
to di effere feootto in tre lunghini corpo a i piedi del Jff fuo padre , pecche col- 
legando fi col l{e di Francia ^li era tlato vn tempo rtbcllo;il cuore a l{oano , per 
battere egli (evtpre fi polarmente amata a nella città , %li altri interiori a Vot- 
tiotu per effere fiata quella città molto ingrata al fuoVrencipe . (^tc/ìopri» 
ino paffaggio de gii Inglefi hebbeil fno primo moti ito dalia morte di San To-' 
ìtiafo si ratte feouo di Conturberà, dettale fu morto in chic fa da alcuni congiura» 
ti'. ilcbefit imputato al !{e *Arrigo t padre di l{icardo , ilquale man.ìò (uot am- 
bafeiaton al Papa a feufarfi diqucsìacofa\ma , perche vi erano molti indi'.tj, 
per iquali fi fu(f>icaua,cbe il f\c certo banca tenuto mano a quefl'n ceffoni Va- 
pa mandò due Cardi-ralia informar ft ne bene in ìn^bdterra.iquaU fcicro pro- 
ctlfittr effaminarovo teflimonii , e trouando pur qualche poco di colpa nel l{e, 
ne auifarono alTapa <, ilquale fententiò il f{e, e lo condannò per fodisfattione 
di quel pere tto , ch'egli ogni unno mandale in aiuto della terra Santa in Soria 
dn'iento h lìrttì pagati,, e che hatteffe egli termine tre anni di andanti in perfo » 
na infieme con glialtri Vrcncipi.Vromijc il l{e dioffernarc ogni cofa,egià face 
vagran apparato di guerra, & »i haueria fatto prognffi notabili » Jc non /offe 
flato p • cut unto dalia morte. Ma guardo, benché egli no» fo/je obligato aque- 
fla co fa, che era particolar pron.tffa iflpadre,ela fodisfattione toccaua a lui; 
fece nondimeno quel p ((faggio a laude,e gloria di Dio. Il fccondo,che Vi mandò 
genti fu il t\e .Arrigo Ter^o,rlq<talc, pregato grettamente da Vapa Onoriate 
d) n fouorfo de 'Chrifìiani, che per tutt' e>ato combattuti nel t{egno di Soria 
dall'armi de Snldànijl Conte di Cefi* e, licitale fi portò molto Lene in fauor de 
tnoUri. V'andò poi congroffo efferato f{i cardo, fratello deld'tto f{e sArrig*>il- 
qu air, concord andò lìtemvi,può facilmente effere, che fia quello, che cacciaro* 
no gli Jìbiaui Comani di Sona, come accenna il Giotto in queflo luogo. T^h può 
effere , che il Re Rjcardo foffe al tempo de Soldani fhiaui , the furono molto 
dapoijbauendo effo (empre battuto guerra col Saladino , & effendoft vittoriof* 
partito di Soria . V'andò medefimamcnte Odoardo Vrencipedi Cales figliuolo 
pur del detto i{e ^irrigo, battendo fatto lega in qucHo paffaggio con Luigi I{e di 
Francia-,^- affrettandolo in ^ìcrifu ferito a morte da vn Moto rotato, iqttali 
Mori fono quclli 9 comedi fnpra ho detto, che pefando di far co fa grata al J^abì , 
cioè lor gran profeta Macometto,ft votano a fua gloria, & bunoredi amma^- 
-%ar li Cbrijìiani nemici della lor legge,dellequalt ferite egli poi guarì >& mo- 
rendo il padre fu fatto He d'Inghilterra* 

G 4 Qua*- ' 
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Qiiflnti Re fbrono doppa GotirYedi Buglioni nei Regno di GertrfaJem te gatfrre ciaf- 

• j.',che fi leuarono nel dcc«© Rcg.no, le rotte bauute da' Chriftiani , e le vittorie loro 
, contra U Soldini. I p-rT.gfti di diuei/ì Preocipj per (occorrer la tetra Santa. Come il 
Siiadino coffe ai Chriduni Gerufifc-m. Il fine del Regno in Guido Lufi^nano , 
«V in qn.il prenci pnto d'Italia è pernenuto ti fuotirolo. Iftoria eaujta da- moiri 
autori, equirfdorta in compendio» nellaquaie s'ha picniflìma informar ione di 
tutte le guerre della Soria catte era i Chriltiani , e Marometani per Gerufa- 
lem ♦ Cap. LX I V. 

1 0 ho per tutta quella fritta toccate in àiuerfi luoghi le cofe fatte da i Pr? 
tipi Chrifiiani nel ì\egno di Seria : nè però mai con vn ordine continuato ho 
ferino il fucceffo delle guerresche furono fatte in quelle bande, dapoi che yen" 
ne a morte quel veramente dmino , e miracolo fo Vrcnctpe Gotifrcdi Bagliori , 
non battendo io autori certi , da' quali poteffi cauar le informationi di vna cer- 
ta narrathne; perche ,fc mai vi fu pouertà diferittori, fu a quel tempo , che fi 
faceuano quefie magnanime , & non mai a battala lodatyj^refe : per loqual 
accidente non fi troUa quafi vn ter^o de fatti di quelli Trencipì,ne meno le co- 
fe de Tartari , e de'Mamalucchicofi potenti nattoni , che fi tanagliarono in 
quelle guerre, llcheanco ha caufato , che molli fono flati defraudati dell' hono- 
re>e della lode,cbc fi conuiene a igran valent huommi diguerra, l^ondimeno, 
kaucmfo/w con molte fatiche raccolto quafì per uta di compendio alcuna dì 
quefie cofe di Vrencipi sì notabili,hv uoluto inferirle in quefia Selua, accioche 
gli huomini leggendo per la uarietà dell'i fucceffi tanto pxùfentano piacere* 
auanto più quelle cofe fono few^a comparatone maggiori^ più gloriofe d' quel- 
tede moderni Vrencipi. Morto Gotifrcdi Bagliori in capo di quello ftejfo an- 
no ,che egli fu creato [{e; fucceffegli Balduino fuo fratello , huomo nettarmi, e 
nelle cofe della guerra non inferior di uirtù al fratello . Cosini nel principio del 
fuo Hcgno fece una dieta generale di tutti quelli Trencipi,e Signori Chrifiiani, 
the fi trouauano nell'ai fiatone fu confultata , & a lungo difeorfo fopra molte 
cofe appartenenti alla conferuatione,&' alF augumento di quei He^no : perche a 
molti p arcua co fa facile /' acqui/lare più tofio,chc perdere dell'acquietato, per 
li foceorfi Europei, che eglino continuamente haueriano da cafa con le armate 
dì mar e. E cofi fatte alcune confiitutioni, e proueduto a molte cofe per la futura 
guerra , furono licentiati dalla dieta , e comandato loro,che f off ero mordine* 
perche un grand eff eretto di Mori era entrato dentro li confini del r\egno : col- 
ettai ordine irauendo U l{e Balduino fatto un buon* effercito,anàò alla loro noi» 
ta , & attaccata con poco con figlio la battaglia fu rotto, e ributtato non fen^a 
gran danno de' Chrifiiani , cjfcndoui fiato fatto prigione Boemondo Trencip* 
é ^fntiocbix.Ma i Morr,benche u'tttor'tofi non ardirono però di affaltar Ge- 
tufalem,e Tanerediyche era fiato lafeiat+aUa guardia di Antiochia la conferà 
MÒuirtuofamente,& intendendogli Mcffio ìmperator di Coflantinopoli fi al 
Ugraua delle di fgratie de* Chrifiiani , e non uoteua dare il pafso a Croccfegna- 
$ipcr uxnitnclMfiaJìmoffc cwlc genti del prefidiodi <4m'mbia,e co moU 



te altre^h'eglt affMò cZtra Laodicca, *na delle città dell Imperla ne!t+Jfia,e 
la prefe pei for^a d'arme:& effendogià paffati treanni,cbe Boemondo era fi* 
to fatto prigione da' Mori % Tancredi accumulò tanti denari,cbe pagò la fua ta~ 
glia t e lo Uberò t rcflituendogli con /ingoiar amore tutto il fuo flato. E al duino in 
queflo meqo tutto fdegnato per quella gran rotta andò a cobattere ^icri, e cbia 
tuo gli aiuti dcVcnctiani, e de' Cenone fi, ianaii con oliata galee vennero in fuo 
aiuto, con lequali Balduino dati molti,c ditta fi affaltiper njarc,& per terra al 
la cittàyla prefe alla fine, tagliado a pc^i tutti quelli Mori 9 ctì erano venuti iti 
fuo aiuto. Et Bo cmondo,bauendo intefo alcuni difordini fatti in Tuglia per tata, 
fua abfcn^a di cafa,lafciato Tancredi fuo nipote^ come altre volte baueua fat 
to alla guardia di ^Antiocbia^afsò in Europa y c raffettato ogni inconueniente 
in Vu?lia,andò in Francia, douc tolfc per moglie Cofiania figliuola di Filippa 
J{e di Francia. Et poco dapoi intendèdo,cbe ^Atcfjio Imp.di Cosìantinopoli tra- 
naghaua con l'armi il fuo prencipato di ^Antiochia con alcuni aiuti Fr ance fi ri 
pajsò in Italia , e meffa infteme vna groffa armata affaltò la Scbiauonia , ejr 
nel£Mbania affediò la città di Du) a?jo , che era dello fiato dell'Imperatore-, 
alla fine vcnedofi dall' pna,e l'altra parte a trattamelo di pace, fi conibiuft con 
quetta efprejfa conditane poil a per il primo articolo di cfju paee,cbe V Impela, 
fciaffe liberamente paffare i Croie fegnati di Europa in .Afta : per laqual pace % 
hauedo Boemondo proueduto a tutte le cofe,p legnali egli era trappajfato in Fu 
ropa,ritornò finalmente con Cuflan^a fna moglie in ^Antiochia allora a punto,, 
cheti l\e Balduino con molto pingue defttoi baueua e/pugnalo la città di Baru- 
ti; laqual città fu poi ridotta daìl\ein Colonia de Cbrijiiani per l'opportunità 
del fuo fito,e perche ella baueua intorno il fuo paefe molto fertile; ma nel còbat 
ter poi S'aito terra mar urna vicina a Baruti,v enne a morte Boemodo, ebe ert 
il più valete, e fauio caualliere, die fi trouaffe allora tra i Chrifliani nd \\egno 
di Soriane quel, the vcramete con munto valore baueua in tutte le paffateguer 
re illufìrato con la fua virtù il nobiUffimo prencipato de'J^prmandi in Italia . 
Lafciò berede del fuo flato Boemondo picciolo fanciullo natogli della Francefe 
figliuola del l{e Filippo fotto la cura di Tàcredifuo nipote. Edificò Balduino da 
poi, che no penfaua mai altro, che la fortificatone delli luoghi principali del /^e 
gno f> la guerra còtinua,che egli baueua con i Mortiti ca fi elio Sobal,ilquaVera, 
una delle maggiori forte^jre t cbe foffe allora nel !\egno di Sorta • Et venendo in 
quelli giorni anco amorte il Trcncipe Boemodo fanciullo,gli fucceffe fuo ^io Ta 
crediycome qucl,alqualc doppo la fua morte toccaua la fuccefjione di quello fla- 
to .Chiamò Balduino UT recipe Tancredi in Cerufalem ; & amendue poi fatto 
yn gradifjfimo preparamento, vennero a giornata con vi? efferato di Aiori $ Tur 
chi,& ^rabiynellaquale fopr afatti dalla moltitudine furono rottile ributtatii 
„ laqual rotta fece tanto insuperbir quelli Barbari, che rumarono il famofo moni 
fiero pofto fopra il monte Tabor,tagliàdo a pe^rj quali monaci v'erano, ^tor- 
nò doppo quefia rotta Balduino in Òerufalhdoue riuolgedo tutti ifuoi pe fieri ai 
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conto dell'Imperatore venivano per la fua partita ai allentarci a nonproct* 
dcr più tuoni ne gti acquifli i Cbrifìiani nel I{egno di Sonarci fuo rito* no dan 
nificè per tutto oìtra modo tutti </i flati di mare dell' Imperatore.Ma il He Bai 
duino per la morte di Tancredi Treucipe di .Antiochia non ìyaucmlo egli bauu- 
to legittimi fucceffon fi fece Trencipe di quello flato y come di cofa, che per man 
camento di herede era ricaduto al l{cgno di Gierufalem y e polloni a guardiana 
mondo figliuolo del Duca di ^uflria t ilqualc haueua hauuto per moglie la figli 
uola del primo Boc mondo y v enne contro, il l{c degli ^fcalontti Egitti* sfacen- 
do giornata con lui lo ruppe t c ributtò Sìrcnttamentc y e poco appreffo rimafe va 
toriofo in trefegnalate battaglie di Baldequino Soldano di Mcppo> che con di- 
verte correrie haueua molte volte dannifìcato il contado di Gierufalcm, & ve- 
nendo poi a morte gli fucceffe Folco fuo genero Conte di Ungtò y contra tlquale 
poche incrre fecero i Mori finitimi .come quelli y cbe da douero haueuano paura 
di duc)uoifigliuoli y che erano ipiìi valenti catullieri delie lor pcrfone.tbc fi tro 
uafTcro a quel tempo. Onde per queffo lor valore il padre fi fauna dell opera lo 
rocomedifuoi Cap\tani . Ma ÌTurchi , che habitauano appreffo il golfo della 
Ter fu fitto vn potente effercito pacarono per ilpaefc di Bagadet t cper ilpac 
fc di MeppOy & affamarono il Trencipato di ^ntuchia,contra iquali venedo 
Folco con li duefuot valor o fi figliuoli d ede lor vna granhffima rottale taglio 
a pezzi tre mila y e fece prigioni altr etanti, per laqual rotta Jt turbo tanto il B£ 
Slitto \ che berando aiuto dal Califfo di Bagaiet affali o Grja già chiamata. 
Edeifa città nel piefc di Diarbecca . ìaquale era fiata donata da Gotifrcdi a 
Baldninojuo fratello^ per quello fi riconofceua come membro del I{cgno diGc 
ru falerni datole vn gagliardo affatto laprefe perfora di armi ! , tagUando a 
PCT7Ì nati i Ch iflià>n\ the tro <ò,e per maggior ài/pregio dedanojtra rcl:- 
SÌoÙ h ce fucinar molte donne [op, a l'altare di S\Gio.Batti(ìa.i>itcfla città 
è quiltudoue alcuni dicono, che vi fu h{e Ma^aro quel ihcfcriffe vna lettera: 
alnofiro Signor Gieiv Chrisio, & beUe grana di trofia da 
quella diuina mano.Ma Folco dappo la rotta datta a Turchi ritornato nel Ide- 
ino di Gicrufalcm t vn giorno che r^lt alla caccia correua velocemctecol canal 
lo dietro vaalcpr e.cadnto col capo auanti [otto il fuo cauailo y rcflo fatalmente 
mortola cui fucceffe Balduino fuo figliuolo nipote di quel Baldutno per la figltuo 
la y che fu fi- atei cugino detti due Bacioni y ilqua le nel principio del fuo i\egno an- 
dò alVimunfa li ^fc atonali affé dio per molti anni . hi qucjh tempi Bernardo^ 
d i Chiaraualtc huomo di fanti 'ima vitando infiammando in dtuerfi uoghij 
Trencipi Cbr(l:*madar aiuto alle cofe de' Chusliam in Sona trauagliate cv- 
tinuametc damarmi de Mori.Onde Corrado SueuoVumo Imperatore fi fi gni> 
della Crocce fatto vn potente efferato di Tedcfchtpafo a Coflanunopoi, dv- 
ue y pcrfuaf* da'rimperatore ptìiperfuo vtileproprio,chc per fauor dell tmp>e 
Cadi Sorh,a*dò abbatterti Coy>o y nellaqual città vi era vn gagliardo pre- 
sidio di Turchine fhecua^ L iftugnationi disile, ondagli per non efjerc ve- 
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fiuto indarno, fi pofe a stringerla con faffedio.M* l' Imperatore, e he no reggila 
ua in altro,che di leuar con gli infelici fuccefjì i Croce fognati dalli continui paf- 
faggi per li fuoi fiati nel f{egno di Soria,bauedo promeffo di fornir teffercito di 
Corrado di vittouaglìe,vi mandò molte farine mefcolatc col geffo per la cui ma 
la digeflione s'infermò qua ft tutto quel bel eff;rcito\onde Corrado,vedendo che 
perciò egli non haueria fatto più cofi alcuna fruttuofa nelYAfia, ripafsò in Eh 
ropa;bauendo prima mandato alcuna gente infoccorfo di Raldouino,con leqnali 
Baldonino ingroffato il fuo efferato prefe finalmente Afcalona,che era fiata te- 
nuta da lui affediata molto tempo . E doppo quefìo acquisto ri fece , e fortificò 
Gaqra,ela diede ad habitara canall'uri Templari, L Religione de 1 quali era 
allora molto grande ,e potente d'huomhii,di riccbe7%e,e di fiati. Et perche alcu 
ni Signori Turihi trauagtiauano molto i Gerontini andò contra di loro, & at- 
taccata la battaglia n'ammalò tinquem la, e gli altri pofe in fuga. Diede an- 
co vn gran incalvo edannifìcò fòrte ^{orandino Capitano del Soldino di Da- 
triafco,ilqaale hauena hauuto animo di infeflar ilpaefe fin a GernfilcmJnqtte 
flo me^n Luigi r\edi Francia fatto// Croce figliato pjfiò Cingenti tcrrcflriper 
VFnglìena a Coflantinopoli ; Tifandogli l' imperatore il mede/imo inganno, che 
egli haueua v fato a Corrado Sitcno ; di maniera che per le molte milattie,che 
foprauenero nel fuo ejfercito egli fe lo fi ras fi nò dietro per tutta l'afta qiuft tot 
to fin in *Antiochia;douc fi r in frefeò, e rifiorò vn poco,e dopoi s imbarcò al por 
to di San Simone per paffar in terra Santa. Afa i Mori, che erano per quelli ma 
rrcon graffa armata,venendoU incontra lo fecero prigione; nelqiial punto fo- 
pragionfe Ruggieri formando , che tornaua dalla guerra fatta all'Imperato- 
re, perche tutti i Trencipì Chrifliani di Tonente cran coùtati contra di lui per 
li fuoi inganni più chebarbari v fati all'i Croce fegnati, che paffauano nell'afta. 
Coflui,conofcendo ben Varmàta de Mori, andò valoro fin, ente a inueflirla,cfà 
cendo, per molte bore il fuo douere,la ruppe, e sbaragliò , riguadagnando il r\e 
iwjtfi, che fopra la mcdefima armata fu da lui condotto al Zaffo ; doue prima 
tra arriuato Corrado Sucuo,percbenon potendo coflui patire l' aff affinamenti 
de' Greci yCome V rcncipc magnanimo rifece vn altro efferato maggior chc'lpri 
mo , e pafsò con armata di mare in Sorta. Si trouarono adunque al Zaffo il He 
Balduino,il I\e Filippo, e Corrado con molti altri Trencipiegran Signori,c co- 
gitarono di quel,che fi haueua da fàrt;e doppo molti di feorfi cochiufero di far 
limprefa di Damafco capo del I{rgno di Sorta ; la onde moffi da tre parti tre 
frofji efferciti marciarono a quella voltandone giunti trouarono vn luogo mol- 
to buono per campeggiare, ma per inganno di vn certo di Bagadèt , nclquale il 
J{eBalduino haueua hauuto fempre gran fede, fubornato per quel , chefidiffe 
poi dai nemici, quelli Trencipi furono per fuafi a mouer libro alloggiamenti ,e 
campeggiar dall'altra parte della città, come in luogo più facile a poter conte 
correrie continue trauagliar Damafco» Dicono,chc la leuata di quel luogo fu la 
rnina di quefta imprefa; perche i noftri vennero a perder vnfÌHmicello vicina 
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molto importante, tome fi vide daU y ejfctto)pcrcbei nimici fubito lo fortificaro- 
no^triuando i Cbriftiani delle vittouaglic , & dell'acqua; le qucli due diffi<ultà 
pofvro tanta confi ftone,e differatione neW effer cito,chei Trcncipi fin?* bancr 
fatto co/a alcuna di v.omento furono forcati a leuarfi\e Luigia Corrado paca- 
rono poco djpoi gli ifjcriiti loto in Litro/ a tutti disfatti,*? il F(e Balduino an* 
ch'egli fe ne ritornò nclfuo rcgno,e moredo fen^a lafciar alcun figliuolo gli fuc 
ceffi" jflmcrigo;il qual culo ut Egitto,e venuto a giornata co Dragone Cap. del 
Califfo lo ruppe ,etagiò a pc^j quafi tutte le fue geti\pcr laqual vittoria paf— 
lò ananti ,& a(lcdio la città di jileffandria, cìyeera fiata Iettata da Tiracunm 
Capitano dt l ì{c de Turchi al Califfo.Gli jileffandrini vtnnero a vn certo ap- 
f untamento con *Alrnerigo,che elfi erano ben contenti di arrender fcgli, pur che 
tffi non rimani jjero in jt mi tu de' Chriflia-i.^ilmerigo gli accettò co quella co- 
dittoie,w battuta la città nelle mani la vendè poi per mólti denari al Califfo • 
Ma facendo jllmcrigo quelle cofe con qualche inganno , dopo a rtjiitutione di 
*Alt ff anùria andò alia vdta del Cairo , afjed ò :t Califfo . Quefia era certa 
yn'.mprt fa grandine notabile , e degna a pumo del valore di ^4 imerigo, perche 
cacciato il Califfo non era dubbio alcunò,ihe tutto l Egitto, <cy il regno di Sorta 
jariano slati poipcr fempre pacificamente poffeduti da i Cbrtftiarti.Ma il Sol 
dano di Sorta , ( he fi vedt ua in tutto fpacciato , fe il Califfo f offe flato in quella 
guerra battuto dall'armi Chrifliane, ricercato grettamente da Lui di aiuto, vi 
jfedi con groffa prouifìone di genti Sarracone dt natiune Turco jlquale ficodo 
l'importanza d< l ncgoi io^e la celerità,*, he fi couiene a vnh»~m --^aerra pafsà 
preflamete ne il' Egitto ,& venuto a giornata eoa Almerigo lo ributtò, e perche 
qucflo Capitano era molto fa°ai e,c ton qua ibi pruina di cofe di slato, veden- 
do dapoi, che il Califfo r >\i i ruuipe debole , e ai po he fot%e , s % imaginò> che 
gli faria facilmente riu fa io l'occupar il regno dt Egitto trouàiofì con l'armi in 
tnano,la ondefingedo di effer grande amico del Caltjfj,c ptr ciò, couerf andò fk- 
tììigliarmcnte con lui vn giorno , che egli /lons'accorgcua ,glipofc le mani ad- 
doffo egli tolfc,fcn^a che alcun pur fe ne rifcntiffe,loflato,c la vita,e s'intitolò 
Soldano per amor del Soldano fuo Signore, ilqnale lo tollerò in quello (ìato,ve- 
dcndo,cbe per effer egli huomo valete non baueria lafciato co fa in din i a per far 
ben li fatti fuoi co i Cbnsliani di Valtfiina , e perciò c-^li ne vcn.ua a effere dal- 
la lor potentia come accurato . Dicono molti, che il S aldano gli diede commef- 
ftone fegreta di tutte quefie cofe fucceffe col Califfo , e l'inanimò a far fi effo t\e 
dell'Egitto, e tutto per la paura, che egli baueua de' Chrisliani . Ha Sarraco- 
nc nel limito regno viffepoco ,acu\ fucceffe il Saladino fuo figliuolo, ilqualefu 
yngran guerriero, e quel, che ampliò forte le cofe de' SolJani in Sona, mortn 
do qttafi nel mede fimo tempo jllmcrigo ; alqttale fucceffe Balduino Squarto fuo 
figlinolo , ilqualefu valorofo, e brano Trcncipe, perche in quelli belli principi^ 
del fuo regno egli ruppe vngroffo effercitodel Saladino appreffo *A[calona,& 
a Tiberiade [ugli occhi fuo i propri gli tagliò a pc^zj ventimila per fone parte 
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»,t parte Mori, & Urabi.Se queflo *e non [offe fiatò molefiato dalThor 
rtbtic male della lebbra [aria [en%a campar aliane flato il maggiore, e più gran-* 
<tt ài tutti gì oltri,che haueuano regnato amanti di Ini in Gerufiilcm : perche le 
cofe deChtifiidniin Sorta erano allora molto in fiore,e molto fkuotite,e fomen- 
tate dalli Trencipi Europei,Queflo [no male anco fu cagione per ejjere cotagio- 
fo,the egli non fi maritò mai,e perciò non hebbe figliuoli: onde perche non f offe 
tolta lafucccffione di quel l{egno al fno [angue , diede per moglie [na [or ella Si- 
billa a 6 ulte Imo Marchefi di Monferrato detto Longafyada , Mattale hebbe di 
lei vn figlinolo , e poco appreffo [e ne morì. Onde il I{c rimaritò [ua [òretia, f hai 
ueril fecondo berede,in Guido Lttfignanà della gente dc'Vataui, con quefta con 
èitionejchc egli doueffe geucrnar il ne fanciullo ,anco in Vita di effo l{c Baldui- 
no,epoi quando egli fofie in età legittimargli lafciaffe Ugoucrno libero. Guido in 
quefli maneggi del i{egno cominciò a vfare molte /ir antere, & a portar fi fu- 
perbamente ,viuendo ancorali l{e Balduino lebbrofo, ilqnal fiera ritirato pet 
quel fuo gran male,onde effendone'eglifpejfo querelato appnffb il detto He Bai» 
dumo, gli fu tolto ilgouerno,& vnto [oltnnemente per He Baldaim fanciullo t c 
datogli per tutore il Conte di Tripoli. Et poco dapoi da trauaglio f e fafiidio per 
le cofe,che facea il Saladino intorno Gerufalem^tqttai mtuxapofko a [adorna- 
no ilpaefe,e tagliati a pe^rj molti cauallieri Templari , e più per la fpiueuo «* 
lexZ* del fuo male qurflo He per altro molto valorofo , e magnammo venne a 
morte ycolquale fi può dir,che mJcafeU fortuna ,& lefor^e in vn punto al Hf 
$so di Geru[<itm,&*!le co[e deChrtflianim Soria . Succigli [ho nipote Bai- 
duino Quinto, picciolo fanciull\jlquale non viffe fc non otto me fi . Et perche il 
Conte di Tripoli per virtù del tefiamento di Balduino il lebbrofo dimandano 
Pamminiflratione del Hegno a lui dcuoluta,Sibtlla,c Guido alla [coperta [egli 
oppo[ero,e [ucceffa la morte del He fanciullo, Sibilla tenne la cofii tato fegreta, 
che non fétte inte[eco[a alcuna di fuori, fe non quando etia^c'l marito,hauendo 
con donile con molte promefpt mofji i Baroni del Hfgno a fauorirgli, furono di- 
chiarati [{e . // Conte, vedendo fi a quel modo ingratamente e[clu[o dalla tutela, 
del He,ccrcò fon nuouaprattica nuoua fortuna, facendo flretta lega col SaladU 
1to:per laquale nè il contado di Tripoline li prenci pati di Tiberìade, e di Gali- 
lta,cht vbtdiuano al Cote per coto difita moglie no poteuano [auorir,nè in altro 
modo aiutar le cofe deChrifiiani in Soriane queflo articolo era fiato fpecificata 
inerte porlo nctVapputamento.La onde sì per quefia difcordia^esì per la tregua 
rotta al V recipe di mòte I{eale,che di la dal Giordano\poffedeua vn gradiamo 
fiàtOytl Saladino con cinquanta mila cauaUi, e con numero grande di fanteria, 
comincio 4 tranagliar \Acri,che era de' cauallieri Teplari: iquali,perche erano 
poterìffimi,e poteuano [ar di molte geti [aitarono animo[ametefuori,et attacca 
tu Ugiornata,fi portarono fitenuaméte,no cededo mai pur vn palmo é terreno 
ai nemicoma bifognado, che li pochi cobattcjfero co li molti, ne feguì, che quatm 
jutil Saladino pdeffe la giornata^ [offe rotto* ributtato^ Teplari nondimeno 
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con tanto fatigue recarono vitxoriofi , che fi poteuano ragtoneuolmentc dir non 
•pittorioft,cjJcn ioui refiati tagliati a pc^i con il loro gra Maejlro li migliori , 
e più valenti cauallicri di quella Religione. In queflo me^o il Conte, come quel 
the no hauctia molta fede nel Saladino,o pur pentìcgli come huomo fenxa fede 
ttrcaffe di roper P appuntamento fatto co liti, haueua fortificato la città di Ti- 
beriade , & lafciataui dentro fua moglie con buon prefìdio di gcnti,era torna- 
to a 7'ripoli,doue,baucn iopur qualche poco di confiderationc alia fua vita,& 
di fuo flato giudicò t cbe fkceffc molto più per lui,eper conferitatene deChriflia 
ni il y appacificar fi col i{e,cbe l'cffrre con lui in guerra . La onde facendo nuo- 
no accordo ruppe la lega col Saladino , e s'aecoflò a Guido . Molti dicono , che 
quelle cofe erano tutte finte,e cbel Contele faceua più per vtile del Saladino, 
che de'Chrifliani,effendo tra loro frgreta intelligenza , e per quanto fi diceust 
bauendo il Conte prefe la legge Macomcttana.Guid > fu tanto per fua fo ia i cu 
uahieri Tcmplarijcbe fi poffe alla campagna con trentamila canalli, e quaran- 
tamila fanti, colquale cffcrc'tto fi moffe con dcliberatione di campeggiar in vn 
certo luogo molto commodo diacquc:&- battendo mo/Ji gli a f lo^giavirntia quc~ 
fio effetto, fu auifato dalle /pie, che l'effercito nemico l haueua aitanti di lui oc- 
cupato : laqttalcofa fu la manifefla ruina di quelieff eretto : perelyc Guido fh 
sformato a campeggiar quella notte in vn certo luogo molto frceo ; e quefla c o- 
fa fu fubito pcrvclocijjìmi mi (fi fatta intender al S aladino, ilqnale per la le- 
ga rotta dal Conte era andato a campo a Tiberiadc , onde battuto Cauifo della 
moffa di' Cbrifliani fe ne renne volando ali effcrcito,e fui ito, eh e fi fece giorni 
attaccò la giornata , ncllaquale fin dal principio fu mal combattuto danoflri 
perla fjhifimo della fete,cbc baueuano battuto, & hauenano ancora.llqual mi' 
fero cafo pofe in ruina tutto quel grandiffimo apparato di gnerraiperche il Sa~ 
ladino caricando valorofamente da tutte le bande con fso poco danno lo rup- 
pe, e diljipò, facendo prigione Guido con tutti li prencipali Baroni del I{egno\ 
alcuni vogltono , che il Saladino non baueflein quefla giornata anantaggio al 
• cuno s e che Guido andò valorofamcnte ad affronta) lo,& fi trauagliò bene fin a 
Sola monte,macbefu rotto folo dal gran valore del Saladino . Dicono, ebeit 
Conte e/fendo flato fatto prigione con li mede/imi Baroni fu laf ciato artificio- 
fame te fcampar via, come quel, che fapeua di(fmulare,& era molto amico del 
Saladino . Fu perduto per quefla rotta denoflri vna gran parte del legno della 
Croce : e dapoi fi trattò l'accordo della libera t ione de prigioni , perche gli altri 
Cbrifliani del I\egno di Soria dauano al Saladino le fhmofe città maritimc di 
+Acri t Gibelietto, Baruti, &*Afcalona con patto, ch'egli doueffe metter in li' 
berta tutti li detti prigioni. In quello mc^o'giunfe al Suro il Marihefc di Mon' 
ferrato t douc quel giorno ifleffo, che egli fece l'intrata,arriuò il Conte di Tri» 
polijlqualc era (campato da quella gran rotta , che il Saladino haueua dato a 
i Cbrifliani, Era queflo Conte Intorno molto maligno , e quel , che haueua qua/i 
nte/fo in ruina lecoft Cbnjlianein Sona i onde per molti ecccjfi era degno di 
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Opinioni de gli antichi intorno il Balfamo.cauato da quelle parole de! Giouio fcel de- 
cimofettimo Jibro. £r« tr» villm-gio ftimifìU lontmnt dml Cmin,tl<jt»mle fichimmm Mmtm- 
■ rtm luogo iSu/ht ptr V*bbondmnx.m dtl Bmlfmmo, chi vi nmjct-ptreiocht quint i vn'horticetnm 

• pimntmto di piccioli mrén/cetli-ondt ni gotctolm qntt foprm tutti gU mltrt odomtijftmo Usuiti, 
f M M ÉI «» fittili d**HorioftrmgUmno li ttntectit di furi, slqmmlt poi ptr In fnm fingolmr 
-virtù, pai tlnUtiAiur* non bn vclnto conctdtr qm* fio dono mU' 'mltrt ttrre,l'$nftrmitÀ dtgli 
huomintjtltdrlicnttX^^tbt fono vinati mi mondo, l'bmnt foRtin mUiftmo prtJX». Doue fi 
narra per vìa di dimorfo quanto in moke cofe fi fono ingannati gli antichi , e fopra 
torto in qucrtaiAoria del Ballamo. Cap. XLV. 

I 0 fono di opinione per le tante mirabili cofe , chea i noftri tempi fi font 
feoperte, mediante la marauigliofa induflria di alcuni nofiri gran valent' huo- 
mini, che in tutte le cofe gli antidii hanno fatte di molti errori : e quello tutte 
s) per la diuerfttà de gli utgegni,Lhe ne hanno fcritto , o per non fi hauer hauute 
buone informationi, o per non effere slato fhuomo te/limonio di veduta; per* 
rhe a nticamente baueuano Jole per cofe approuate quelle , che fi leggeuano ne 
gli fcrittori ; o pur per meglio dire, perihenelli tempi antichi , fe ben vi era- 
fio buoni ini eccellenti jfi mi non furono mai trouate con l'e/perien^a tante cofe* 
4}n>wtc a i noflri giorni habbiamo trouato noi , perche continuamente per Cr- 
fo,eper la prattiea continua il mondo fi va affottigliando. Ver tacere adunque 
molte cofe % neliequalila paffata età fi è ingannata , nelle nar rat ioni iRoricl/e 
<erio , e nella Cofmografia t'ingannò oltra modo : perche i Greci , & i noma- 
vi fanno più toflo amato nell'iflor'ta loro la belletti dello Rite , che di raccon- 
tar la verità effettiua di quella , ponendo molte cofeauanti, e molte dapoi, e 
confondendo quelle di vna narratiene in vn altra , neUequali narrationi i Gre* 
àfono nel vero fiati mendaci , e contrari ance a fefieffi , rubando le altrui in* 
étentioni per applicarle alla lornathne, come fi vede, quando ragionane del 
ler Ercole \ e del lor Bacco ,che vogliono, che le cofe fatte da Ercole Egittio,ed* 
Dionigi, figliuolo di *Amaltca,c di .Amone fiotto tutte di quelli, feconde cheeffi 
gli chiamane lor Dei.E pur quel lor Ercole non vide mai l'Italia, nè anco quel 
loro imaginato Dionigi non pafsò mai ncU ^Africa, ne tra gli Etiopi. T^ella Cof* 
mografia pei hanno fatti tanti crrori,che fe ne potriane far libri^comc in qual- 
che parte ho me/Irate nel principio diquefla Sclua . T^on Rare a toccar mot' 
te altre cofe, neUequali effi fi fono ingannati; ma dirò folamentc , che nelfifto- 
ria da ler pofia del Bai fame contrariano grandemente a fe Reffi , traila ve* 
f ità . llche dimoflrerè breuemente in queflo luogo , ponendo prima le opinioni 
eie gli antichi, e poi narrando quelle cofe , che noi e per veduta , ò per (e altrui 
y ere relationi,o per i$eritn%a habbiamo trouato. Dice Diofcoride,cbe il Bai- 
fame nafee in vna certa valle di Giudea^ in Egitto:e Vlmio in Giudea in dut 
horti regali : e Giuftino nelle abbreuiationi di Troga in Giudea , doue è vn* 
•palle chiamata Gerico tutta piantata di Talmente* & Opobalfame; e Tcofr** 
fiain »na vakt di Seria, in due horti • Queflo è quante dicono gli antichi del 
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luofp,ioué nafce il Balfamo tutti cocor dando però , che no nafce altroue,che In 
Sorta benché frogo andafftpur mi pocorpiù vicino al vero laogò,done egli no*' 
Jee. Marche cofa egli fiale come fi a fatto, dice Diofcoride, che ere fcc alla grader 
%a delle viole bumbe con le frodi di ruta, vn poco biàche;e Tcofrafio,che Ì del 
U grandc%jra del melagrano con le foglie pur di ruta e bianche, come le ha de- 
fedine Dhfcoride:e foggiunge,che ha tfuoi frutti fimili molto nel colore al tert 
fato. Ter laqual deferittione fi vede, che non vidifeordano ne anco molto gli 
antichi auto >i Come poi da quelli arbujlinafca quel pretto fiffìmo liquore; dico- 
no,che s intaglia l'albe ro con alcuni coltellini di ferrose Vlinio non dice di fcr* 
to,wadi vetrO,o di auor'to\& vi adduce fubito la ragione, dicendo, che s'egli è 
tocco diri ferro fi ficca, e quelli ancojchc ? intaccano con il vetro* o con lanàrio 
offeruano diligentemente di non ferir le parti vitali, non penetralo t>'ofpo prò* 
fondamente; le goccie,ihe cadono da quefii tagli fhmio il Bai fumo . Pucfìe goc* 
tic fi raccolgono con vn poco di lana,o bvm b agio ,e fi (fremono in piccioli cor* 
nettile da poi in vafi di terrajil liquore è fimile a vnolio graffò,e quando b fi'e* 
fco y e ha; co, e dapoi diticnta rofjo,& in fine duro, & allora anco c trasparente, 
J l pure ff arfo [opra U vcfti ninfa, maccbia,doppo che fi è ben lanate; fe fi po- 
ne mi latterà latte fi appiglia, quando è meffo nell'acqua fi Jparge fubito e di* 
venta bianco. Quefle fino tutte cofc,che racconta Tlinio del Balfamo,ma vi fi' 
fitta poi in fine vnagrah bugi a,diccndo, che i {{ontani lo moltiplicarono pia»* 
t andò, e trapiantando li fuoi far menti perii colli, come le viti;per che come mo 
ftrerò dapoi, quella cofa non fi t mai potuta fitr e. Ter le co fe dette adunque fi ve 
de, che non pur gli antichi furono ignoranti di quanto ho detto, ma nè anco fep 
pero il vero luogo doue egli nafceua,nè la fua vera fotìanra, nè come fi coglio- 
nale molti altri particolari come mofirerò qui di fitto, perche quanto alluo- 
$o,ègh non nacque mai in Giudea, e quanto alla dipo fittone fua egli è di ff cren 
te affai da quel,che eglino fe l'hanno defcrhtò,nè fi tra/pianta da luogo, a lao* 
£o;efc è trapiantato non vtueiperche sì per le r da t ioni di molti b uomini da be- 
ne di veduta, e sì per quel y c he ne riferifceil Giorno f oppiamo per cofa mollo cer 
la alla noflra età, che no nafce in Giudca,ma in Egitto ,e no è herba, comelevio 
le, ma arhufioie per meglio dar ad inteder ouefia cofa flirò quel, che me nérìftm 
ù già vn certo gra valent' hùomo,che fu in quelle bade, e notò cogl 'occhi propri 
ìa di fpo fittone del luogo , doue nafce, e la futtione dcìlarbufio, e s'informò poi in 
ehi lo fapetta punto per paco di tutte le altre cofe,cbt erano neceffarie a faperfi 
per ffUejla cofa+Egli mi diffe,che, effondo già molti anni andato al Cairo per fut 
mercanttepor via di vnMoro fuo amico egli andò a veder quetto luo%p,ilquale 
ìin vn cerio villaggio lontano dal Cairo circa otto miglia , e fi chiama Matd- 
r e a, doue a prima gì uta egli trouò vnbel p allargo fitbricato alla regale, iUjua- 
k dentro 1 tutto ruinato;perche quefio era il luogo, doue foieuano andarci Sot- 
tane al tepo,che fi coplicua U Balfamo,per foHa%£arfi,cchc nc&entrar egli tré 
W rn luogo lungo circa dugentopaffi> c largo cento ,dr condato tutto intornadi 
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alcuni argini groffì di terra foda,nelquale /patio trono vn po%$e> cfvna fontani 
viua laqualefcatturiua acque molto bnone,c chiare, intorno ilqual* erano alcu- 
ni arbuflifCome d'vnrofaio;e riccnailo rffo da quel Morose queHo era quel fan 
to fhmofo InogOydoue naficna il Balfamo y gli rifpofe di sì>e che era il vero , che 
gli arbusti foleuano prodrr qui l pretiofujimo liquore y e mofhado quel rofaio di 
ceuajche quelli erano gli arbnjii drl Balfamo, e che di altri arbufti in quel pac- 
fc egli non hauena memoriale feguitò y cbc eragran tempore effi non produce- 
nano più il. Balfamo ,nèfìsà per quel- cagione quegli aibufìtperdefftro quella 
(oro marauigliofa virtù.? et che ira opinioneyche tutto quel liquore t che c/Ji fiil 
lauanOyprocedcuti dai? acqua della foni ana, e ihe fi diceva pubicamente per co 
fa certa , che la fontana perdette tutta quella virtù per Pna pcr^a di meflruo 9 . 
che Li moglie divn certo guardiano del detto giardino la w nella fintava, per- 
eheilmeflruo per quelycheneh'àno detto huoviini dotti fjìihiyk fpecie di vencno. 
Et cifcoriendopoi fopra il modo del ritoglie rio ydiccua, che ogni anno al tempo 
itila vendemia del detto arbnfloyil guardiano del g addino ioti alcuni coltellini 
di auorio acuti faceva deliramente alcuni piccioli tagli non molto profondi net- 
la fiorai d( !l hi il o, 7rt / quali tagli po\ t come da tpalm.ti dille viti brufeate 
ira noi ^gocciatta a filila a filila il Balfamo , ilji*alc con vn poi o di b>mbagio fi 
raco»liiua afeiugando fi leggermente qw ili t>gti,e di nucuo r il or u aito fi a rafc'm 
.gare v fin (he da'fe (itffi fi ftagnauano: e che tutto qui fio liquore fi catifaua dalli 
yirtù dell 'aequa dell* fonta»a>con laqualt gli aìbnfii continuameli fi adacqua 
uatw.ty ihe di quello ne fu fatto molte volte la pruoua;perchc i far me mi degli 
Mrbuft: tra/piantati in vh' ali) o luogo , er adacquati diligenti min te con altra 
acqui non vifjcroy*e ani c i nn l'acqua della medt fima fontana portata a queflo , 
effetto potevano viuere : di chi ne fi ce Ctfpcìiin'za l'yltimo l\edi Cipri \tlqualc 
ottenne dal Selciato Caitbeio chiamato il vccdno alcuni fa\ menti del Balfamo, 
iquali tra'à antitti in Cipri non germinaronojnè vifjeroit facendogli intender il 
SotiaiMxbe la virtù vnica, principale dell'acqua dilla fontana era quella, 
xbc gli faceua vinere y e germinai e , egli per farne la pruoua ottenne degli altri 
fumi r.ti , # a 'cune botti dell'acqua , con lequaligli fece diligentemente adac- 
•quarc.nè perà i (armenti viffcro y o germinar ono.T^elia marauiglio fa virtù a- 
dunque dell'acqua confi fletta la vita de gli ai bufile la.foflan'za del liquore: oh 
de cffmdo fiate infitte 1* acque per la furia del mefìruoygli arbufli fi pacarono 
4 ut ti fin alle radici , e quelle radici poi crefeendo in queflo rofaio f ihe vede in 
fra lo fpatio.di cinque anni s'ioueubiauano , ma li lor rami tra/piantati intorno 
quefìa fontana,*? in queflo mede fimo terreno fàcilmente pullulauano per Uri- 
•Sornar alla lor prima virtù, ilui fio è quel tuttoché vi pofjo dir di quefliarba* 
fliyCdtl Balfamo t ilquale y cjmc io ho detto y non fi ricoglte,nè nafce } nè v % enafei^ 
4o mai m altra parte del mondo, che qui, per quanto ne dicono in publica voce 
gli habitati.Ter quefla relatione dùquc fi vede l'errordegli autori,ihe ho di fo 
fra allegati t e fopra tuttofi manifefla quella folenniffima bugia di VliUÌo t qiià- 
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hellijjime Imdgini di animali, & dentro v % era luogo vacuo , dotte fi tréuaud U 
fepoltura del i^e, che la fece jkre,attorno laauale per vn occulto acquedotto 4*- 
daua il l\hlo.La feconda piramide ,cbe fu fatta pur dal mede fimo l{e, che fecc- 
ia prima :/* di maggior fatturai vi andò venti anni a fabncarla,e la fabbri- 
ca era tutta li pietre quadrateci grande^t ciaf cuna nel J ho quadro di trenta 
piedi, tonte fi e in/ieme con bella legatura.e due ibe pofte le primepietre vi fu* 
roto tirate fopra le feconde con vna machina di legno, ór fopra le feconde le ter 
^c,eJT cofi fempre fin alla cima,& Vvna machina chiamaua l'altra: & perque 
Ha piramide poi fi potata andar fin in cima di pietra in pietra come per tan- 
ti fc almi . La ter^a piramide fuperò l'altre due di grandezza, e di fpt fa : per- 
che per alcune lettere Egittiace fi cauaua il còro, che folo nelle Jpefe minute di 
bocca de i lauoranti, di herbe, cipolle,^ aglio, vi fi sborsò noueceto mila feudi, 
inquale fpefafu certo grande, & ecce/Jiua, & riducendola in fi ente con le altre 
fpefe del vc(lire,dc gli ordigni? he fi confumarono nella fabr'ica , et altro viuer 
ordinario della bocca di trecento mila h uomini, che lauorauano in vn tratto in 
tre luoghi , e quello per dieci anni continui ,f ariano vna fomma tanto grande, 
che non fi pottia leuare per via di millioni. Penne quefìo l\e per conto di quejie 
piramidi a tale,che non fi vergognò di metter fua figliuola a guadagno perca» 
marne denari: delqual egli poi ne fece vna picchia piramide in mt\o le foura* 
détte di fórma quadra, e poi ciaj cuna facciata di dugento piedi, difuori tutta di 
pietre politele ne era vn' altra vn poco più picciola,ma meglio intefa, e di più 
vago lai oro perche era alta venti piedi,e final mnrof ab ri caladi pietre Etio- 
piche alla ruftica,edilÀin fu di marmomolto bianco , e polito , maquefta non 
fu opera di Cheofe,ilquale fu quel,che edificò le quattro prime Molti vogliono, 
eb'clla foffe opera di ({odope famofa cortegtana di quel tempo, dicendo, che gua- 
dagnò canto con la fua perfona,che potè in ferir fi ne monumenti della gloria de 
gli Egittu. Erodoto nega alla (coperta quefta cofa , facendo Cetà di /{odope pi» 



baffa , & afermando per certo , che quella piramide fu cofa di vn l(* Egittio 
chiamato Micer ino. Quelle due, che a i noflà tempi fono ancora in piedi al Cai* 
ro di là dal T^ilo nel paefe del Saettò, per quanto ne dicono huomtni di ueduta, 
fono mirabili difabrica,ne fi sa dagli habitanti chi ne foffe t autore : perche le 
piramidi de fritte da Erodoto fono fenja dubbio nel paefe di Menfi,laqual cit- 
tà boggidì è diflrutta,e fia lontana dal Cairo per Greco Leuante cinquanta mi 
glia. Le piramidi nel paefe del Saettò fono due l vna più grande dell' 'altra, ame- 
due però di forma paride fintili : perche tutte due hanno li loro cantoni diritti, 
& a filó,& i fianchi fono tutti di vna Urghe^a eguali, ampie nel loro peda- 
le, & a poco a poco fi uanno riftringendo uerfo la cima , tanto che finifeono in 
una molto acuta punta. La loro altera è cofi grande, che coloro 9 che flanno nel 
lor pedale fono uedutt la metà meno da quelli, che fi trouano nella cima. Dicono' 
' coloro, che ui fono fiati fopra, che in quella acuta punta della piramide fin doue 
torre tutta l'operaci è unalaftra di marmo, che Po t ria effere capace di trenta 
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k'tomnì , e che tutti la cir conferenza delia fita pianta e di vn miglio , & vn 
quinto di vn miglio* dico nella circonferenze bc ella fi trotta bora,pcrche la pi 
ramide anticamente fu di gran lunga più Jpatiofa nella detta pianta, effendoui 
per la lungheria del tempo,eper li fajfi,e fragmenti,cbe giornalmente fono ve 
nuù cadendo ere/liuto il terreno vltra modo intorno . La fibriza della pirami- 
de e di marmo vn poco roffo non in tutto bianco tagliato in pietre tutte di vn* 
mifura eguale,cioè qttadra,ma non tutte con li loro cantoni egualiipercbe fonò 
più lunghe, ibe taighe ,e nella gr off e-^a qua fi della medefima fnttiont , ebe fo+ 
no nella lunghe ebe è di ciré a fette piedi.T^el fianco, che ftà verfo Grecole- 
uante vi è vna certa porta , per laqualt fi entra in vna sirada vn poco china 
fdr ite dolo fa, e molto /irei ta, il cui battuto è tutto di marmo, (unga centofettanta 
cinque pa/fi,pcr laqttale non fi può andare fé non carpone, o f c pur in piede con 
la tcfla tanto piegata t ebe tocca il ventre. In capo di qtufia flrada,cbe e a pun 
to nel beimelo della piramide fi troua vna camera fatta in volto grande circa 
dodici pafjicon due ripoiìigli,come due fìudioli attaccati alla camera grande, 
nellaquale vi è vna fcpoltura , & intorno alcuni piccioli fé poteri. Si crede,che 
quifoffe fcpolto qualche gran Vrencipc con tutte le fue mogli, figliuoli, & ina- 
morate, per eh e fappiamo^ì^e le piramidi furono fepolcri de gli antichi [{e Egit 
tu. Dicono li Mori del pacfe,the vn certo Moro nattuodcl f\egno di Fc^ilquale 
fhceuagran profeffione d'intender fi di co f e di ant'ehità, dimandò per [ingoiar 
gratìa alSoldano di quei tempo, che gli concedeffe di poter aprir Centrata del- 
la piramide maggior e, che egli diccua difaper molto bene , doue ella era,e come 
Mila fìaua, affermando, che vi baueria trouato dì grandmimi tepori . // Soldan» 
gli fece gratta volentieri di quanto egli dimandaua, onde egli fé nandò alla pi- 
ramide^ cercò il fianco,ebe guarda verfo Grecolcuante & mifurando ctalto a 
baffo aperfe vna porta ferrata poco differente dalle altre communi porte,& ett 
irò detro,nè fu veduto mai più. dopinone, che qualche Serpe ini nafcofo,o qttal 
the cattino fitto l' ammala ff e. ilueflo Moro fu ilprimo,cbe fece conofcer,che 
la piramide è vacua,perchc aitanti di lui tutti gli h abitanti haueuano per cofa 
certami* ella f offe opera ma(Jiccia,e foda.M otte gran fibriebe fono fiate fitte 
nel Cairo con le pietre di quefie piramidi > e nondimeno fono ancora fmifuratez 
auanti ch'elle foffero fcuoiate fi dè crederebbe ta loro grandeig* dotteffe effere 
fupenda>e marauigliofa » Ter la detta linea di Grecolcuante fi veggono lonta- 
ne da quefie cinquanta miglia le altre piramidi qnafi tante coltine Jparfe in V- 
nagran campagna , & appreffo di tor li ve^igvj e le mine della fumo fa città di 
Menfi, che anticamente erafedia dc*I{e Egittif . *Appreffo le due piramidi dette 
circa mero miglio vi è vn mrro corpo di Coloffo tutto di vn pe^zp di marmo » 
alquale per la veccbie'Tjra fono cadute l'orecchie , grilnafo > f fi a fermato fo» 
fra il petto • Se andaffe in quelle parti qualche huomo induflriofo , fiuorito 
liei Signor Turco nelte mine di quella città troueria marmi , Ó* altre opere 
maranigUofe, perche gli antichi h$ Egittij furono potenti % e molto ftlendidi 
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nelfkbricare y come fi dice, che fu Miris chiamato per altro nome Sìrnandio , 
iiaua le fuperò tutti gli altri i\c flati auanti di lui in tptefte magnifiche , non tal 
e^èm/o qua/i cofa più fhmofa al mondo in quella etiche la fepoltura di Siman- 
d'w.Et non è dubbio, che quelli t\e Egitti} fuperarono di gran lunga i l\omam in 
qtiejìa parte,come anco i Mori di affrica nel regno di FcT^e Marocco % e gid nel 
regno di Granata hanno fuperato noi , forfe per la commodità delti belli fji mi 
- marmi y che fi tagliano nelle montagne d 3 \Africa, de' quali ft folcuano amo jerui 
re i Bimani ne gli edifici] loro.quanio erano padroni del mondo ♦ 

: •• 

Difcorfo notabile intorno J'acerefcimento.e difere feimento del Nilo . canato da quel- 
, le parole del G"»uio ne-l drcinoottauo libro . Ho*i e*mi t>artbbe certo cofa ambinola a 
. di*noflr*tiove de gli (In Art rottili hauce ardere ài r**tor are ,(y frodar le caponi dc$li «cere- 
/cimenti Jt! Xilo./iap-t che qm }< r o't hanno ?tà nu tro prima con fatca,a n i o ?r tallito va- 
na, esercitato vii tn^nt detft ilhtfìii Greti, ey parimente de' vrflri E poco più giù. Ma 
gli Abitini per eerte congtetture , tendono ben amefìo Per vero , che'l Nilo t?nt arncere/cM 
per le neui , che fi /Iruogene, che pei 1* finalità del frtddo,& d'I calda . f coi do eh la na- 
tura ha c^mpiatiu'O ì c' t p comandato, dine* fornente crtfea.ty tra 1 ot chicche rjj; & r * truaU 
che razione credono, eh* fitto ti circolo dtl Capricorno tftt'Ua co /rada fa limetta , ab'ru- 
eiata da grandi/finti caldi fotta vns b*F* di tanti mnnti Carichi di neue , lai* naie dà capè 
mi Nilo , quando e' "nafte . Pereto che con fimil ra 'ione snen mlnirnenti , che appreffo di noi 
nel Sol/htiodella fiate % qttandc il 'iole arde ogni cJa.cofò vogliono , che perla dimora, & Jpa» 
fio di molti giorni ,/i faccia^ "Jt acrrftmenti del f:tme tn Iguto , imitali nel fegreti fue 
o lieti , o tri/li la natura Jpejfo m.imgia , & Jpeffo maire , fo'ta netta terra di Iguto % 
Doue folto brcuiià Enarrano torte le opinioni de jgli antichi filofofi in i)u«:fto 
proposto , Si alla fine fi meftra la vera cagione dd detto accrefetmento c di- 
frrefcimenro con altre molte colè in quello propofito degae di confiderai! onc. 
Cap. XLVII. 

V n A delle marauìgliofe , e fivpende opere della natura era fen^a dubbio 
appreffo gli antichi la confiderationc de gli accrefeimenti , e difcnj cimenti dei 
fiume Tyjlo t efopra tutto i fihfof naturali , che cercauauo di darla ragione 
di tutte le cofe , afTegnarne le cagioni loro fi profundaitano molto in quefta 
Materia % non ne trottando per modo di dir mai capo\penhe alcuni ne adduceua- 
no vna cagione > alcuni »rì altra* fecondo la diuerfttà de gli ingegni loro. Ma al* 
la noflra età fe ne ha battuto altra certe^rj t e più "pera! perche , effendofi per 
opera detti Se reni ffì mi h\e di V ortogallo aperta con le loro armate la nauiga* 
tiùneper li mari ^fttflrali verfo le Ìndie Orientali^ e praticando ifitoi Capita- 
ni con li ^<r Mori per le marine di quà % e di là dal mar r\offb,fi è venuto in qual 
che cogitinone dell'i ì^gni.e prouincie^chepoffede fra terra UVreteianni Vren 
tipe molto potente di flato , e conofc'mo auanti folo per nome da i noftri : col- 
ettate li detti l{€ concertarono buona pacc,& amicitiaper me%p de*lor>Ambd 
Jitiatoriyeffendouicon lorperfonalmente flato alcuni anni vn Don Trace feo M 
uarc^ , iUjuale fcriffe molti particolari di quelle parti , e fopra ogni alt*a cofa 
cenò di hauereinformatione deùi fonti del 7s(/7o , de* quali gli ^biffini parla- 
no molto fondatamente, & affermano indubitapamete, che fi trottano nel Io- 
li 4 ro 
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ròpacfi. ffor perle cofe fcritte'dal detto Don Pranccfco Alunre\fi caub fubito 
vn cofirutto éa huomini dott tifimi, che tri fecero lùghi di /cor fi fopra t che gli art 
tichiper molto inueflrgar non trottarono mai la vera cagione dek'accrefcimen 
to del detto fiume-Mencbe alcuni vi deJJero,comc fi dice, quafi in brocca, come 
fu Agatarchide t ilquale afftgnaua cagione euidentiffitna , & nondimeno fernet 
molto confederare alla dtjpofitionc de lunghi \& agli effetti del Sole,nonbebbe 
poi la ragione m pronto da fomentarla, ùellaqual mate ri./, per effe re bella, e ra 
ra ho voluto con li detti fcriuer qualche cofa ancor io, poi ch'ella mcdtfnname- 
te è trattata dal Giouio.M «^perche fi conofeerà molto meglio U verità, propo 
nendo prima le cagioni degli antichi , e poi dc'nvftri, io ne decorrerò vn poco 
largamente ht qnefla Sciita forfè non fen^a gran foiisfaithne, e contento di co 
loro % che fi dilettano di fi fatte cofe. Dice Oiodoro y chc Tolde, che f;t vno dellifet 
tefaui della Grecia, & il primo, che indri'^jrò la fcolade'filofofi naturandole 
ua,che li veti, the fi chiamano dai noftri marinari Imbatte fi dicevano già E te 
fie y foffcro la cagione del crefeer del 7^jh;perche in qurlli giorni>cl>e li detti ve 
M fonano, ributtano limare alle foci del 7^ilo,ond'egli non potendo bberamen- 
te sboccare fi gonfia olerà modo lUqual fua opinione è riprovata da fefìeffi,per 
che,fe li venti Jmbat fanno queflo effetto nell^ilo,percbe nonio fanno anco in 
tanti altri fiumi, che fono nella cofla del? Africa, e della Soria, e tutti oppofiti 
alla parte di Tramontana^ doue vengono li detttventi f* E permeglio confer- 
mar quefla co fa il T^jger nell'Africa crefee anch' egli, come il 7^//o,r nodime- 
«o non è ejpoSlo a Ut venti ìmbat. Dice dapoi DiodorOicJjc Anaffagora,difcef9 

10 di Talete , eradi opinione % -tbt qttefla crefeetnr* fi caufaffcpcr le neui delle 
montagne dell' Etiopia;laqualc opinione fu poi abbracciata da Euripide f*o di- 
fcepo(o,e poti a ne III fuoipoemi.Maquefla anòo,come la prima, fi riprouadafe 
propria, perche vi h dubbio grande fe nelle montagne dell Etiopia vi fono neui 
dicendo fi comunemente da ciafeuno,che tra li Tropici no vipoffono tffere ntui % 
perche tra le linee dtWvno, e l'altro Tropico s'include la torida %ona : benché 
alcun lo neghi ;eproui coeuidenti rag'oni,che vi pojfono effere,non pero di qua 
Utà,che facciano vnccceffo cofigràde in vn sì gran fiume. Ma Erodoto moflrò 
di batter vnpoco più dicofloro confideratione % dicendo,che nel tempo del uerno 

11 Sol gir andò fi fopra l'Africa tira a fe molte humidità dal J^ilo,e perciò qua» 
fidìjjcecato corre burnite* baffo ncka detta ftagÌQnc,ilcbc egli fa anco,qnando 
la Hate egli viene verfo la Tr ammana a tutti li fiumi della G recia, e delle altra 
regioni nel mede fimo paraltelo,cbe fi feccano, & abboffano , crefeendodi rin- 
aontro,e gonfiando fi il 7{ilo per quella longinquità del Sole. T^odimeno co fi è 
gonutnta quella opinione, come quella di Talete,e di Anaflagoraiperchcfareb- 
be neeeffarhyche tutti gli altri fiumi per tutto lo /patio della torida %ona bauef 
fero queli mcrctoeto ancor effi per l'attrattone di quella humidithpercbt fe Er+ 
doto haueffe detto , che per l'attrattone de* grandi vapori fi cauf afferò le piog r 
ptjbefulagran piena del 7{ilo 9 batteria per auentura detto la verità t cqmt 
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alla noflra età hinno eonchiufo buomini dottiffimi. Torte Diodoro dapoìleopi- 
moni di alcuni altri filofofi , lequali fono ancor effe riprouate, come quelle, the 
di [opra fi fono dette . In fine poi e%li vi figlila quella di Agatarcbide Gnidio* 
come opinione,che per auenturagli pareua migliore,^ più probabile delle al' 
tre,come in effetto è.Cofiui voluta^ che nelle montagne dell'Etiopia fi fàcefie- 
ro contiene, e gran pioggie dal fulflitio della fiate fin alt equinozio deti autun- 
no , per le quali il T^tlv aumentato crefceua olirà modo , end verno corretta 
baffo nella fua naturale quantità ddCacque, che gli veniuano da i fuoi fonti , 
non bauendp quclVcfircmcnto cofi grande delle pioggie. Quefla opinione fu . 
buona Je queHo filo f ufo haueffe aggiunto anco la cagione del produr dcllt pivg- 
gie;pcrcbe non vi affinando canfa certa,mofirj , che fi muffe a fame pia tofio 
congettura , che argomento di ragione probabile, fior prefuppofle tutte que- 
lle opinioni degli aniuhì,io dirò qui qucljche altre per fi. ne dotti/Jìmc ne han- 
no difco-fo t ejr [òpra tutto fi tana dalla lettionc delle cofe fedite da Don Fran- 
cefilo Aluarv^ \ ilqnale dice, (he andando alla corte del Trct danni hrbbr gra- 
di/fi >nc piyggic , eq"afi diluuiutel me fedi Giugno , & che gli ^4 biffi 'i di ccua- 
nocche quel* er* il lor verno:fopra le I: panile fu difeorfn </.• ptrfjne perite^ 
Cjr confiderai U cagione di qui tic ptog>>ie , e fopra tinto fu rnofi'o vn dubbio 
molto gagliardo ^rome fi potata jh^c qncjla crt fienai nell'Editto , fc ndl' Etiò- 
pia cominciauano Ir pi >?gic di Giugno offendo parte di quel nttfe, e qua fi tutto 
il Luglio affegnato al crcfcere t & il calare all'.Agofìo^ parte di Settembre, 
non potendo in cofi poco te^po y e qua fi in quello Stante proprio gionger le pri- 
me acque di Etiopia al Cairo pcrlag^'an difiantia dell 'i luoghi, llqual dubbio fu 
fubifj rifoluto dal dottifjtn.o FracastoroydiccndOychcnon hnportaua moltO>tbe 
per diecijO piò giorni fi afpettaffero le dette acque >& confermò il (uoargomen 
tocon vn y altra ra^ionejoggiungcndojche al detto tempo pione anco nella ha fi- 
fa Etiopia^ nell'Egitto fupcriorc y riducendo tutta la cagione del produr delle 
pioggie alle grandi attrattone del Sole* ilquale tirando a fc molti vapori dalli 
luoghi pianici conuertono poi in pioggie allora,che il Sole alando fi a noi fi gì" 
rafopra l'^ifrica t ferrando mar auigliofamcnte in fieme le opinioni di Erodoto^ 
e di^tgatarebidedn quanto ìvno diffe,che fi cau fatta dalli vapori,& Inumidi- 
ta" che fi rifolueuanoja difcrcfcen'za, e l altro dalle pioggie la crefcen%a fcn%a 
affegnar punto la cagione di effe pioggie , Ma fe a queììa opinione vi /offe fla- 
to aggiunto qualche poco della for^a delle cofielìationi nel produr le pioggie, € 
particolarmente tn quelli tempi , forfè che non faria fiato che bene : perche 
yeggiamo pure ancora nocche ndnafeer di quelle lìelle, che fi chiamano vici 
de, & Iade cau f ano nelle nofirc bande continuate , & grandifjtme pioggie , e 
quefìo folo in alcuni giorni determinati : ilche parue , che aceennaffe tacita* 
mente ^fgatarchide allegando alcuni luoghi montuofi de 1 Tartari , ir dell'In- 
dia verfo laBuora; ne' quali in certi giorni dell'anno iti fogliono fempre paf- 
fato il uerno cafear molte neui ; dche non dè procedere da altro, poiché c con* 
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tà lordine dell* natura , che dalla for%a di alcuna cofUUathne a ciò incita 
nata , e/fendo tutte le proutneie del mondo foggette alle dette coflellationi , co» 
me fi vede dalle ài ne r fita de*co(lumi,dalla pronte de gli ingegni , & hebe^ 
tuiine,dalfanimofitd, & viltà , & altre molte cofe,che fanno vna Vrouinciax 
efficrc di ferente dall'altra . Qi*cfto è quanto fommariameute fi può dire della\ 
ere feen^a del T^ilo.Delli fuoi fonti poi, noi fi amo certi alti noflri tempi\perche 
gii 'j ì (fi ni dico 'io, che egli naj ce nel l{egno di Goiame "vn dell'i I\cgnidel Vre- 
teiannida due laghi ,che paiono due mari; & quefii fono pofli in fei gradi fo* 
pra la linea verfo l'antartico > come gli ha pofli anco Tolomeo » E opinione, 
ebedaquefli me de fi mi laghi nafte anco il fiume t\iger , che fi chiama boggi 
Q ambra, quel famafo fiume ,che p affa per mefo V ^Africa, e correndo verfo Va- 
nente sbocca nel mar delle Canarie: del cui nafeimento non bifogna , che fi du- 
bitì,hauendo effo li mede fimi accidenti della fua crefeen^a, & li ifieffi animali, 
come fono C oco dri li, i quali non fi trottano in altri fiumi del mondo, c\>e in que*- 
fti due , che il 7{jlo ; e per quefii accidenti, o come fi dicono pa riglie il J{e Giù * 
ha, che per altro fu dot ti (fimo, fi Ufi io ingannare a tredere,che il 2^jlo hauef- 
fe il fuo nafeimento nella Mauritania-Cerche fi vede mani fellamente , cheque: 
fio è il fiume Cambra noninferior di grande^ra al T^jlo , let tine ddquale fo~ 
no habitateda moltigran popoli, uè nafte nella MauntanU,ma oltra le mon- 
tagne dell Etiopia dà i mede fimi laghi, che nafte il Tfjlo . Hor la crefeen^t del 
T^jlo è in quefto modo , che per le grandi ffi me , e continuate pioggie dell' Etio* 
pia egli crefee oltra modo,& venendo verfo C Egitto per il paefe, che è molto 
baffo, e per la gran quantità delle acque, che egli mena, non potendo capir nel 
fuo letto naturale.fi Jparge,& allaga tutto l Egitto, non fin^a gran emolimen 
to di quella p rouinc in , perche le fue acque fono generatine, e peniò fafro tf 
paefe fertile, e fecondo ilpm,cH meno crefeere fi conofee V abondan%a t che fa - 
TÀ quell'anno ; & a quefio effetto è flato fatto il liuello,o mi fura , che gli anti- 
chi chiamauano Wjlo) copio , deferiti* notabilmente da Vlmio , e fatto di que- 
fla maniera hoggidì , fecondo che m r e fiato riferito da perfona, di veduta . La 
città del Cairo è ìung^ór finita, elutudifiefa foprala riua mancina del 7\(i. 
lo; et nel fiume , che corre lungo la citta), vi è vn'ifolotto di cerca due miglia ; 
b punta delquale è fortificata da vn muro per cotrajlar à V impeto deli acquay 
ilqualmuro comincia in vna punta acuta , e [n'aito fi allarga, e fa di qua , e di 
[fi f fuoi buoni fianchi ; fui taglio di quifl.t punta ui è vna colonna di pietra* 
ueuaqualc per mi fura delle loro braccia, che effi chiamano picchi , e per quar^ ' 
ie%e dita ui fono tagliati alcuni fi rgnali , Or il loro braccio è come lo Spagnuo- 
Ifi, che fi chiama nata . Come adunque fopraiùene la fiate molti flanno affenta* 
Ù4 quella colonna .perciò colui, eh e; è il primo a portarla nuoua della crefeen 
%a,nc ha anco la buona mancia,& il mede fimo fifa ogni giorno fin cheti fiu- 
me manca di ere fiere :che è dalli \ j.di Giugno finalli 28.4/ Luglio % & nel di-? 
ftreftere fla dalli 20. di Luglio 9 fim alti 8 .di Settembre , & alcuna tolta 
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& alcun* me no\b attaché rare folte la crefeen^e la dift.rtfcr.7 a' durano p\n 
di ottanta giorni, fior come il fiume s'alia fin alla mi fura di 'quattordici brac- 
cia fi fparge per li campi ,c foffe fatteamano y & irriga tutto il prefe con le [ire 
acque;& fe la ere feen-fa giunge alla nvfura di quella colonna di ventidue brac- 
ciate buona y e fruttuofa,e s'ella paffa,ilche è rare volte, e più tofio danofa, che 
vtile.Ver quello il gran S Uano Caitbcio tirò vna foffa nnouaja quale riccuef- 
fe nell'i bi fogni vigènti di qui Ila fouerchìa crtfccnx* V acqua , e la menaffe all'i 
luoghi deferti, e glifoccffe quell'anno fa tili . Il \ilo paffato la citta del Cairn 
ah Cingu) fi diuide nelle foffe vecchie ,lcquali fono tutte fortificate fu U frontiere 
-di grandi, e groffi argini, acciochc l'impeto dell'acqua corrente non gli rompa: 
Cir ciaf una di quefle foffe ha poi la fuafoce nel mar di Fgitto.T^afcono nel dee 
to fiume molti pefei rari,&- inJoliti,e molte beflìe anco feroci ,& vna n y e il Co 
codnlo>animale anfibio, cioè di due nature terrefìre , & acquatile , delquaìe fi 
raccontano tante co fesche fe ne potria far difeorfo pa>ticolarr;ond'io non nrdi 
to altr o, bacandomi, di hauer breuemente narrato quanto appartiene al T^j'o y 
f2t all'accidente della crcfccn^a. 

Effempi notabili raccolti nell'iftorie del G'ouiodi virtù c vitii. cioè primo, d'intonila., 
tu & uifi.lchi- 2. dici u Jcl(i rfraudr.; di Julfur ia. & offertiti . 4. di fortezza c ma 
gnanimità . ? .di miferia, e infelicità. 6. J 1 buona fortuna , c rara felicità. 7. di pu- 
dichiì , ecaftità. 8. di carità verfu i( Prcncipe.p.diamorc verfo le donne, to.dia- 
mor verfo i figliuoli. 11. di morte fenza pietà. 1 1. di ambinone & inhumanità. ij. 
di grandezza, 8c animo virile di donne. 14. di grandezza di animo nella morta* 
lf .di fortezza inufirata. 16. di amor verfb ilproflìrno. 17. di dcJlino, c imlerabil 
forte. Cap. XLVIII. 

QJ' E L LI t che leggono le iflorìe, le debbono molto diligentemente offer- 
uare, perche la lettione fia loro dtlettofa , & tnfieme fruttuosa ; perche Ihuo- 
mo nelle fue anioni può feruirfi di quelli effempi , e ridurrli mpr attica , e poi 
sfargli nefuot bifogni, ni per altro ,pcr quanto io credo, fu trottata l\floria,che 
per dilettar con le narratiom ,e per giauar con gli effempi . K^ell'iftoricdel Ciò- 
uio vi fono molti notabili cffcmpii ma principalmente quefli t cbe fottobreuità 9 
narrerò qui, j.ll Signor Lodovico Sfor%afu incorante ,& infidele;l'inconflaH 
ti* fi vide nelia guerra contra i rcnetiani con gli altri Trencipi Italiani , per- 
che nel più bel dcKimprcfa fi lafciò voltare, conchiudendo la pace y onde ne noe 
quei odio contra di lui del Duca di Calabria Medtfmamente fu motto infìdelt 
il dctto*Signore, perche molte volte mancò della fua promrffa.K(h fu miracolò^ 
che la fortuna foffe poi volubile con lui , poi ch'tgliera fiato tanto incollante 
con gli altri. ì.Tapa \Aleff andrò , eCefare Borgia fuo figliuolo furono due 
mofìri di crudeltà non perdonando ne anco Ce fare al fuo proprio fratello, non 
che u tanti nobili fjìmi Signori Italiani , che furono da lui fatti ammalare. 
$ . Carlo I{c di Francia, quel , che affinità il FJgno di T^apoli era tanto inclina- 
to al congiungimento carnale , che per meglio provocarlo baitene fatto diflc- 
;.t gnar 



H«T h «wV/r figure,che con diuerfi atti, & abbracciamenti ditho» 

ncjii incitauano marauigliofamente la libidine, ilaual libretto fu trottalo nefuoi 
alloggiamenti doppo la rotta al Taro dalie genti ? dettane. Dice Annotile, che 
tutti coloro,cbe hanno le gambe molto fonili fono grandemente inclinati alla li 
bidineùlcbe fi vide a punto nel He Ca>lo,chc le haueua tanto fottiU,che carni- 
natta quafi debole. 4. Fu F e mandino penultimo f{e di i\apolt di tanta furtiir- 
za,e magnanimità, che cacciato dal (ho t{egno>e rotto molte volte da potenti f* 
fimi nemici folo colfuo inuitto valore vinfe la f>rtuna 9 ricuperò ti }no Hjgno,e 
morì nel colmo della fua maggior fortuna. ^.La Signora Ifabella Sforma fua 
fonila fu veramcte vneffempio di vnica infelicità,percbc è flato notato, che in 
fola tre anni gli morirono il padre, (rateilo, t e marito. ó.Gifmondo Bar di Toh 
ma fu notabilmente felice per tutte le parti, e per tutti li beni, ebefono ade- 
guali da i Filo fofi agli buomini per fettamete felici, j Tacila pre fa di Gaeta vn 
Frane e fevolcua sformar vna gentildonna de* Laudatt,tr eff a diffondendo fi va 
lorofamcntc con le mani,e con i piedi fofferfe più lofio che tefyffero tagliate le 
tnantychc macular la caflitd;e due altre fedendo teff empio fuo nctl vitina co* 
fianca furono crudelmente fcannate. S. i\ella rotta di Semiaara Andrea *Al- 
tauilla trouò il t\e Fernàdmo fuo Signore cadutoli fatto il fuo Qtuallo ,t già vii 
tino a venir in mano de* nemici, e trovando fi folto vn brano, e buon cauallo dif- 
montòjfopra ilq iale rimontando it f{èfuggì,e faluò la vita; & il poticro *Al- 
tauilla rimafoa piedi fu tagliato a pa%gi dagli inimici. 9. Jlntracio sinnamo 
rò ardetemente dell'amo* della De lancia fanciulla Vtfana 9 eperfuo amore rtfe 
la forti ffinra rocca di Tifa, e fi contentò di morir per lei in quel paefe, doue egli 
non era nato. 1 o. Umberto della Marca gran Signore Fi ai efe nella giornata della 
i\totta mofjo da gran dolore per dar aiuto a Fiorange , e Geme fio fuoi figliuoli 
ponendoli in grandi (fimo per itolo della Trita, fi cacciò nella battaglia de' nemi- 
€t 9 e ritrouati i fuoi figliuoli dille fi in terra fra i corpi morti tutti infanguinati 
per le ferite % gli Uno su , e poto men che morti a guifa di vna fonia portati sn 
i caualli con gran lode del paterno amore gli ferbò alle future palme della gner 
ta,cbe affi haueuano a guadagnare. 1 1 .Giorgio Secbelo Capitan dc'Crocefcgna 
li in Ungheria fu pofto al mar torio sfatta vna corona affocata ài vn vomero 
fu incoronato, come f{f;e tagliatogli le vene diedero a beuer il sague a Lucati* 
fuq fratello^ la fiati dapoi tre giorni fen^a mangiare venti villani Squali baue 
Mano battuto bonoràto luogo nel fuo e ff eretto fu dato a (Ir acciari a inghiottir 
le membra amora viue,& tremanti del loro Capitano; e poi fuentrato , e ca- 
ttatogli del corpo le vifeere fu tagliato in pcrjriecotto nelle caldaie le [fo, ero- 
fio ne gli fr bidoni, fu dato finalmente per vnua viuanda a mangiar alli fuoifol 
dati. 1 1 . Selimgran Signor di Turchi per l ambinone del regnare ammarzò il 
padre, li frate Ili, e li nipoti, e molti altri valorofi Capitani e foldati,cr alla fint 
anco a fuo figliuolo Solimano mandò vnt nelle atto ficaia per torgli la vita, nè 
ponendo/eia fer fua buona forte U figliuolo , rimafe al fine folo della cafa Otto- 
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metta aftgnorìggtar il grand* Imperio de Turchi. 13. 7{etia fkmfa giorni» 
tra Sclim,e Sciac 1 [macia Coi nelle Campagne Calderone furono trovate mar» 
te alcune donne Tcrfiaue ^canali armate eombatteuano ferocemente con li lorm 
mariti, allequeU Selìm dirÌT^b poi vna magnifica fepolturaA^.Ciouanni Ber 
roMfiero di quei diBafilca nella giornata di Marrgnano, vedendofi perle 
vhitte ferite effer vicino alla mortefyiccò la [età dclfbafla,c {tracciatala in mi 
nutiffìmi pi^ityacc'wcbe ella non veniffe in mano de'nemici i contcnto,& felice 
fa fsò di tfuejt a vii a.\ 5. E più su nella medefima giornata Giordino fndcrualr 
do Sumero ammaccò con indomita fonema folantentc adoperando l'alabar 
da veti hu omini. 16. Tacila giornata di Marignano ritirando fi $t Suiigeri 9 ó* 
hauendo di molti feriti ,con grandiffima pietà portarono fu h Vallea due a due 
i compagni, che per le ferite non poteuano cam'mare. 1 7. Tomumbei fatto Sol* 
dano del Cairo nappo la rotta de Mamaluccbi a Singa fi pofe animo famente a 
difender il nuouo Fjgno contra S ehm gran Signor di Turcbi,e con e ff empio di 
nìftrabile forte tre volte h rotto,& tre volte rimette l'efferato, alla fine è fa* 
to prigione , martoriato, & impiccato con vn'vncinoper la gola,e/fendofi e- 
gli dijjcfo valorofamente in tutti quefìi accidenti e dalla fortuna, & dalncmì- 
eo t e con animo collanti altro non mandò fuori ne gran tormenti,& ne Ha mot 
te, cbefojpiri, & bombili pianti. 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO» 
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L I B B^O SECONDÒ. 



•begli odij antichi Arciera alcune caie regie dell'Europa hanno per malti anni cau* 
. foto la mina d< Ila Chriflianità , canate da quelle parole del Giuliane Ldccimono- 
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no libro. SuccejfegU nell'Imperio Carlo [ho nipote figlinolo di Filippo . E poco più g> 
" fluipocodz poi nella elettione dell' Imptratore , Uqu*leficondo il [olito fi f Aceti* in 
1 ìx ]n* ,he6ire per competitore Ftancrfcc Re di Frana* Et poco più giù parlando , che il Re 
di Francia età (lato cfclufo d jIÌ'I npcno.Z/ cto fu cagione di quel "janctidto prt[o,tlan*> 
hfi[coper[e poi fia loro nafeendone mortai guerra . Douc fono per vi- di difrorfb Barrate 
tutte le guerre Ibtc fitt'alll noltn tempi tra le dette Regie caf>.& partu olarmcotc le 
oagioni de gli antichi odij. Cip. I. 

/ quante calamità fiano flati cagione alla Cbàflianità gli 
odij nati tra le l{cgic cafe della Europa, di Francia , di Bor- 
gogna, e d'±duflria , non è alcuno per molto goffo,& incffer~ 
to de gli andamenti de gli flati , the non fhabbia cono} liuto 
per le continue guerre , che fono finte alti tempi noflri ; per* 
che non folo nr hanno patito nel [angue , e nclVhonore gli 
autori di quelli, mai popoli, le p> ouincie,ele nationi tutta c,e con h propria^ 
e con la guerra eterna , prendendo pcrqueflo ftmpre maggior fo>-^a la po- 
tentia del Turco; ilqualc fitto proti [lo di tigne t e confidcrationi con li no 
firi l\e 9 e di aiutargli nellt lo>obi[ognt , prende ogni giorno più jf>irito alla no- 
firaruina , come quel , che fyera , ihc quefìc à>fcordie habhiano da produril 
mcdcfimo t fitto ,the produffi vo già molti anni quelle , che furono na li Tten* 
iipi Greci, per leqnali egli poi diucniò padrone del loro nobilitino Imperio 
non fcn%a gran damo de Signori Chr/Jìiani di Tonente , per che con l'adito di 
entrar neW Europa gli fu facile poi di occupar doppo la Grccia.e molte altre 
importante prouincic, e [opra tutto il potente H?gno di Ungheria. Le cagio- 
ni antiche, e frefibe di quefli odij andarò per via di difeorfo \cHringendo fot* 
io brenna, accioche coloro , che non hanno cognitione co fi puntale dell ifloria y 
[appiano , che non è lo flato di Milano folo , o thauer concorfo all'Imperio il 
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ì(t di Frància con Don Carlo djluflria [{e di Spagna primd cagione fcWm- 
dio, del rf naie e rimafo con la guerra a quefli noflri tempi bende fuo figliuola 
*Atrigo,ma bumort vecchi di nemi/làper molti , e molti anni h abituali nel fo- 
ro [angue ; ptrebe lacafa nobili ffitna di Borgogna è viltà nell'Imperiale i£jltt- 
flriaper Madama Maria, che fu figliuola dell' vltimo Dura di Borgogna, quel, 
che fu ammalato dagli Suhgcri al fiumcT^tmsì , ha;, tal Signora fa ditola 
per ti padre di'U Imperator Carlo y '. Vero non db alcuno punto marauigliarfì, 
ft vede tantc,e a«/7 affare guerre alla noflra età ; perche pc- alcune occulte ve- 
ne par, che ne gli animi uojlri s* infonda ti defidcrio di vtn lctta di alcuna offe- 
fi nel fa /igne fatta a gli auoli,c padri nofiri;comc fi vede in alcuni mali bcredi* 
tari), the vanno da i padri a i figlinoli. Dicono quelli y chc hanno qualche pratti~ 
ca delie cofe del mondo, che la ruina principale drllt I{egni,egouerni publici na 
fee 'ìalle partialità,e fette ciuili,ibc fi leuano in loro perche di vn foto corpo fai 
cedofene molti, fi fnerua quella virtù naturale, the fi ttede cQa cucili detti Tic 
apatite gouer ni, quando fono vniri in ficmcinè altro vogliono, che facefft variai 
re (lato a I\oma,Hj pub Itcacoft potete, che con lefue fole for^e domò vnagsan 
parte del mondo, che le fattioni mortali, che nacqttcrajra if :<>i L.::adini.Dcllc- 
quali j anioni fono certo flati trauagliati altra modo tutti i l\rgm della Chnfli&+ 
nita,come t' Inglcjcjl Francefe,il Ì{apolctano,c tanghero, alcuni per la fuc- 
ccffiotic,alcuni per le parti, alcuni per mvltc altre cagioni . Mi le fedi t ioni 
ntl Pranccfe fono fiate più di tutte l'altre negli altri é{cgni hnpoì tanti, faucn~ 
dofì egli tirato dietro tutte le altre purtialità de gli altri l{r?ni. lhbc,co%ie fia 
flato dirò in qui (io difeorfo con quella brtuità,chc potrò maggiore per no fafli 
direi lettori co* troppa proltljìtà. E/fendo venuto a morte Filippo Redi Fran> 
eia chiamato il bcLò y e fucccfjoglt l'vn dietro l'altro due Lwgi , l'vtino , & il 
lurgo,e Car'Oychiarnato ancor (gli il bello, tutti tre fuoi fr.huoli fen-^a lafciar 
alcun Ifgittimo bcrtdt ocila corona di Fracia, l-Jippo di Valcis lorftatcl cugi- 
no còtra le cljlmstioni di tutti gli aln i regni della Chriflìanità, prejc il l\c»no % 
■perche di ragione egli toccaua all'i di fenaenti di Madama I falcila f giuda di 
Filippo il bello, e fonila dclli detti tre l{e morti fen^a legitt imo fuc ci jfore^cioh 
a fno figliuolo Odoardo %e a In^hilterra jac/aal lite fu poi cagione di grandiffi- 
wc,e pernitiof guerre tra ivno,e l'altro Hjgno F lippo fucctffe Giouanni 
fuo figliuolo , Ugnale fujlentato dalle, ragioni delia l\egina Giottanna fuA ma~ 
dft/rìa maggio» e dell vltimo Duca di Borgogna bereditò quello fìato,e morcn- 
dohfciò quattro figliuoli Carloilqumto I{c di Frac ;a,c ptr fpranome chiama 
toil fauio, Luigi Duca d' rinviò ,Giouanni D'tca di Beni , e Filppo detto Vati- 
d ice, Duca di I'onrs.Dicono,cbc cofiuifn chiavato Ìaudace,f ci e iffendo mor- 
to il l{c Cailo fuo fratello, e co- onandoft fvlcnncmente in l\ems Carlo Seflo fuo 
nipote fanciullo di tredici anni ncli\ffentar fi alle t a noie i F, .roni,fi leuò tra lui, 
il Duca d'iAngiò fuo fratello vnogran còtrafto della precedenza , percbeU 
Duca di tAagiò volcua fecondar la, per fona del l{e, cofi fc, che era il più vec- 
chio 
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volta della T^egìnatC giunto al luogo doue erano i percuffori doppo cffcrglì (tate 
ammorbatele tordi, fu con molte ferite bruttamente ammalato t gridado ef- 
fo,e domandando indarno aiuto alii fuoi. Quello gran ecctffo per le gare ,o le ni 
wiflà paffatefr fubito imputato al Duca di Borgognaùlquale ne UcHo,ne con 
fcjjando di efferne /lato l autore fileno con tutta la fua corte di Varigi, & an- 
dò in Jtrras te rra delti fuoi flati dc/la Fiandra. Ma la Valentina rimafa in Va- 
rigi piangendo ,e dolendo// fi querelò al !{e, er a tutti li Baroni dimadando gin- 
flitia di quella più (he barbara crudeltà vfiita nella perfona del marito ; e gii 
rranopcr proceder contra il Duca di Borgogna quando egli venendo con molte 
genti ita rme a Tartgi per diffender la fua caufa , riempie tutta la corte di jpa- 
Ucnto,non pure per efjcre Trencipe di molta potentia per tanti ricebi fiati che 
tgli po/fedeua, ma perche in quelli giorni hiucuadato vnagran rotta a i popo- 
li del pae/e di Liege tuoi ribclh;douv per quello Icfito della fua caufa fu dopp't 
molte difcufjìoni fatta, nelle quali egli co molte ragioni prono di hauer liberato 
il I{e,ctil l{egno di vna pefìe t e mina battendo tolto di vita quel crudel tirano: 
the non fi appronana la morte del Duca di Orlicns , ma gliperdonauaper me- 
ra clementiadel f{e,per effe* e egli il primo Vrencipe del fangue,e'lpiù nobile, 
r7 più riputato di tutti li Baroni , 7^è con tutto qucflo fi leuò la cagione de gli 
e delie garc,an^j ne figurarono varu motiui,e diuerfi difegni degli hnomi 
fii,perchetì Duca nuouo di Orlicns figliuolo del morto t con Ietterete ver fi fatti 
da grandi fjimi dotti di queltcmp ,pro*ocò molte volte il Duca di Borgogna al- 
ia guerra, e lo minacciò di vendetta, per hauercofi crudelmente ammalato il 
padre, ri jj Hfegliil Ducda ogni co fa, & accettando la battaglia lo minacciò an- 
<or s'egli non fi rimancua dalle fue mate opere di farlo co fi mal capitare ,come 
eglihaucua fatto quel trillo difuo padre. E pafsò tanto auanti qucjla gara , che 
-vennero con gli efferati di quà,e di là tra loro a manifefla guerra. Dicono,che 
il Duca di Orlicns leuò nella fua bandiera quella parola de'giuocatori a primie- 
ra^ ada. & il Duca di Borgogna leuò fubito anch' egli nella fua } Tegno, dotte, 
ycdendofìglt Orlicntilfimi inferiori difor^e al nemico, fi ritirarono^ fi fecero 
forti nella città di Berri, e venendoui poco dapoi il Duca di Borgogna aWaffc- 
dio fi diff efero br altamente . in queflo mejo tra il Re, c la Regina nacquero al- 
cuni f degni, iqu ali furono di tanta for^a, ch'ella fi leuò di Varigi , e con tutta la 
corte fe n'andò a Tonrs : per laqual nuoua il Duca lafciata l'efpugnationc di 
Serri fi mo/J'c alla volta di Varigi , dando fitma per tutto, che voleua libera» 
reti Rjgno da 'tir anni , folle uar le città dalle impofitioni,e gabelle, & metter fi- 
ne alle mi ferie della Francia: & intendendo più puntalmente in Varigi la par- 
tita della r\egini>andò a proferitele' in Tours,dou eUariceuutolo benignamen- 
te gli raccomandò il Rfgno , fe flc(fa,c la perfona delmarito, concorrendo a lui 
qua fi tutti coloro, che amauano la falute di quel Rjgno , perche in queflo Duca 
non era punto di ambuionc , come quel , ch'effendo d'animo molto genero fo 
non poteua patire , che la macftà recale fo/fc buttata a terra da huomini tnfii % 

ì efteU- 
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Jfetleratì. Eraptf quelle guerrt cittili il Re a Inghilterra p affato co grò ffo cf- 
f eretto in T^ormandia , e prefe per for%a d'arme altane terre haueua affaltato 
HpanOtUqital terra era di gran munitione^e perdo giudicata inefpugnabile t co^ 
me fi vide allora dall' 'effe tto , che per molti affalti quel I{c notila potè mai ba^ 
ucre, Erapaffato il Rjr d'Inghilterra in Francia per la pretendane antica della 
ber edita di Odoardo t cbe tutti quelli [{e baueuano hauuto [opra quel I{egno>cou 
fperan^aper Le intedine guerre de'F» a cefi dimpadronirfene. Già era venuto in 
tnandel Duca di Borgogna Varìgi t e per quello tirando fi egliquafi tutto ///^f- 
gnodietro , la contraa* fittionc cominciò a dubitare > & a diffidar fi delle fue 
fi r^c,vedendo, che con la ciuiU haucuano. anco in cafa l' eflernogue*ra,bauen 
do il Duca di Borgogna concitato lor contrapotentifjinii nemici , e fegnatoquafi 
ii due ter fi del i{cgno dclf jtndreana , eh era vna croce con alcuni raggi torti 
in fcgnodi Borgognontiffimt , dilqualc ehi non fi fegnaua,eorreua allo rat n vit 
gran pericolo della vita per tutte le terre della Fracia. Ver tante cofe aduque, 
e per molti altri maliche ragioneuolmete [ariano fucceffi fi cÒchiufc,che avo 
Ur por fine a quelli trattagli non fi potcua meglio farebbe con ftmu'are di vo- 
ler accordo e pace per via del Delfino tor la vita al Duca di Borgogna: la onde 
fondadofi qui ogni loro ficaia operarono, cbc'l Delfico teneffe proteica di vn 
certo appuntamento col Ducai et concbiufo Vaccordo,oerche la prima volta no 
poterono ammalare il nemico e/fendo egli venuto molto forte iige nti/ecc ro, 
ebcl Delfino ricercò di abboccar fi co lui a Monteruol per meglio confermar la 
pxee % e famùitia tra loro; e co fi venendo quefii Teencipi all' abboccamento ra ► 
gonarono in fumé da i canti divn ponte di legno fopr a v*£w**+ Erta qmflo 
tffttto fiato fitto il ponte idai capi baucua alcune tharre dtfegfoienelme^o 
itue poru-ycbc feruiuano ak"vna e l'altra parte % e fi potevano aprire '> e ferrare 
vgnivoltay cbel'vn Trencipe bauefft voluto paffarcaHUltiO. Ilo* nel princi- 
po He! lor par lare difje il Delfino al Duca WaUt&o parente d> veder- 
vi tfuìte rifondendogli il D neanche era venute per feruirio^c dicendogli il Del 
finoyciy egli noti lo creduta , perche era cattiuojfbbat* , non tenetriomaìcon- 
attuto til Duca cominciò 4 v ole r fi b umiliar e, & a fu far e con ridar tutti imali 
ftujj a ti alle male genti, a fuoi nemici y ccb 'era fuo ferwtorcXom egli diffe fcr 
nidore. Tu, menti perla-gola diffe il Delfino , allora fu poflo mano aitarmi* 
Xanaqu'mate con vna pkciola feure diede vna gran ferita fitl vifo al Dttca,per 
laquale egli cadette in terrai [ubitogli altri con le fpi.de lo finirono > hauendo 
4I Delfi ami h T egh in mano la fua nuda , emofirando% che tutto era fiato fatto 
per fuo comandamento. Qucfla feconda morte fu certo la ruina di tuttala Frait 
aia,e fu, et è cattio&GdhtMttt.le guerre y e lecaLt**tità^be babbiawo vettutoalli 
no fin tipi. Lafittjove degli Gtlitntiffimi divetta, die baueuano fitto il debito 
loriche meritarne te il Duca eia flato morto in vendetta del Duca di Orlies* 
the egli hauea fitto innocetemete awma^jare.Ma il D(lfino t cbe vedeua di ef 
Jtre incaricato da tutti ci tradimento^ erto con lettere >c finta ch'egli publicè 
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dar ddintendcre i cb'c«li non era dato confcio di quella mortele che il Duca era,- 
venuto con anmto di ammainar ba-Jlcbe non fu riceunt)>nè creduto da alcun 
Borgognontitfimo . Da qnelte due morti di quefiidue gran Trencipi nacquero 
poi tutti quei mali y chc qui di fotto metterò infìeme , .icciò che fi uegga quanto 
poffbno ne'f{egni , e Trenapati le parfialttà* e di ui fi uni, perche non fé ne leuò 
mai alcuna , che non foffe cintone di grandijfi me calamità. S'in crudi lironaol- 
tra modo adunque gli odu egli animi più pronti ,epi:ì feroci fi fecero a'Ia ven- 
detta doppo la morte del Duca Giovanni; perche Filippo chiamato il buono fuo 
figliuolo gioitane f\roce y e valente fece lega col i\c d'Inghilterra , itquaU banc- 
u.i fette me fi combattuta la città di Votti fé , or alfine Chauena domata co» la 
fame:e fenja ibi fi vedeffe fpada tratta gli diede in mano Tamigi, e tutte lecita 
tà più importanti .Iti l{cgno ì & infame con lor la per fona del f\e , della Regi- 
na , e di Madamigi Ha Caterina : doue per ef eluder il Delfino dalla fucceffione 
del l\cgno,doppo la debita citatione t e fu a non comparitionejo fece affente pro- 
nunciare ricaduto dalla corona di Francia ,e quedo tutto per tre articolr t pcrcl)e 
baitcua ammalato vn nobilifjimo Trencipe del fangue,el primo de 'Pari pe i 
che l'ammalato era fuo tiretto parente : e perche da traditore l' baitcua fatto 
amma'fjrarcib tuendogli datola fu a fede. Fatta qne'la priuatione col confen- 
tin.citto dc'Baroni , il l{e d' Inghilterra p er moglie Madamigella Cateri- 
na con tutte quefle conditigli, ebe> s'epli fnpraucniua al fuocero y o face'Je di hi 
figliuoli doueffe come li gif timo berede ftteceder nel I\egno di Francia, & in que- 
llo tne^o come genero dèi r\e haueffe la procuratane del r\rgno con titolo di g* 
ncrnator generale . Et a queflo modo conchiufo , e con fumato il matrimonio , e 
giuratogli fedeltà dai Baroni lafciò per fuo luogotenente in Vangili Duca di 
Chiarenti fuo frate!lo 1 & egli conia maghe fe ne p tfò in Inghilterra: ,C> po - 
co dapoi bauuto nuoua che il detto Duca di Cbiarenr^t era fiato oppreffo e mor 
to da vna gran furia de nemici.cbe gli vfeirono addoffo mentre egli comball ' - 
ua la città di .Anyo, fatto nuouo preparamento ripafiò in Francia con anima 
di ri iur tutto quel f{eg»o alla fua vbidien^i, perche molte terre forti (1 tencua- 
no ancora perii Delfino ; ma queflo fuo dtifegno fu vano t pe> cbel*anno y ibe fé* 
guitò egli venne a morte a* infermità nel giardino di Vicennc: fegnitandolo eia 
quantatre giorni dapoi il I\c di Francia, fuccedendogli Carlo fettimo fuo figli- 
uolo >< he allora per (iberno fi ebiamaua da ' Borgognontifjimi il picciol l{e ili 
Berrì; ilquale^con tutto che la Francia fi trotta fjfe arder diguerra ciiliic, ejf 
eHerna,e che per tutto gli fotfero contra nemiri potenti(]i>nì:fi pofe nondimeno 
a diffendere ì & ad acquifìare quelle cofc y che di ragione humana^e-diurna me- 
ritamente ricadeuano in lui . La onde con alcuni aiuti Sco??rfi , 'e con le ^c/?- 
ti che egli haucua affoldato nel Definato , & in It tita , vfcì alla c^mpagn-. 
j\on fi ricorda per memorie d'iììoric y cbe vn I{rgno foffe tanto ne i fuoi prin- 
cipe trauagliato , sbattuto , e conquaffato dalla guerra , quanto il h\egno di 
queflo l{e: perche in dincrfc parti della Francia fi faceuano tante eefe , e io* 
*w - . Il tante 
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tìtnìa ofìir aliane U partì fi offcndeuano>c di ffen denano, che allora fu cono [dittò 
da ifmv quatto importa/fé in vn Regno "ina gran d'un fioneiper che da quelle due 
morti qnafi fatali dì quelli Vrècipi ne nacquero tutte le ruine,cbe furono dapoi: 
e già il nuono !\e fi teneua tutto fpacciatoje Dio non fi foffe moffo a pietà delle 
miferic della Francia , mandandogli tnfpeato foccorfo . Penne al f\e vna certa 
pouera gioitane del Ducato di Loreno,laquale poteud hauer circa diciàtto anni, 
e polena guardar i porci:e fi profet peritando egli la voleffefar Capitana del pto 
cjfercitOfdi cacciar ad ogni modo gli IngUfi fuori della Francia dicendo che era 
fpirata\da Dio a far quc;iaimprcfa t e che l'animo fno certo gli dicena, che [aria 
m pittoriofa,si marauiglio il l\e oltra modo dell'ardire di quella fanciulla , & ef- 
fendi) interrogata di molte enfe dal l{c y c d i fuui Baroni, non [e le vdì mai vfeir 
di bocca alcuna parola r chc non foffe coraggio fa ,etardu a: per laqu.il co fa a tut- 
ti parue t che non fi doueffe rifiutar quell'alito, poi cioè fi vedeua,chc veramente 
egli veniua da Dioic co/i effondo ella fiata fatta Capitana generale dell' eserci- 
to, s'armò di tutt arme, e non altrimenti, che s'ella foffe fiata allenata fin dalla 
fua tenera età nella guerra con varif sporgi, e diutrfi euenti ricupe, ù a i F race fi 
tutte le terre,che elfi h.ineuamo perduto in quelle diffenftoni ciuili: e per far più 
capace ciaf uno del Juo valorc,vcnitia a giornata con gli inimici diede loro vn* 
gran rotta, portaudofi fempre co fi ncWordinar l'effercko , come nella battaglia 
da buon Capitano, e valente faldato : col cor fodellaqual vittoria fi moffeper 
combattere Tarigi,doue le fu dato vnagran ferita,pcr laquale il f{efu sfor'f*. 
te a Iettar fi daWiwprcfa.Ma effendofi la gìouane in poco tempo ri panata con U 
pr qui fiotti polite del fuo cifercko andò a combatter MofieruoUe perche il nemico 
combatteva gagliardamente Compugne fi leuò dalXimprefa di Mnfleruol , 
•volò fubi-to ver fo di Compieghete fatto fi per for^a d'arme la ttrada tra gli ini' 
micipafsòfìn dentro Ucittà',e fallando poi T altro giorno fuori attaccò vna ter 
ribil giornata , nellaqnale con grandiffima iattura della Francia fu fatta pri- 
gione ,c condotta a Roano , deue fu imputata da gli Itrgleft , che con malie, & 
incanti fimi ella haueua fin allor fatte tante cofe r c formatole perciò vn gran 
proceffo contra r la fecero viua abbruciare. Quelli della città di Orliensper le 
fite molte prodezze le dirizzarono vna bella fiatua, e TapaTio, & il dotto 
^Arcittefcouot'i Pioren^a neglipcritti loro fi fanio grandiffima marauiglia del' 
le cofr. da lei fatte Rodandola al pari di tutù gli akri valcmbnomi ni.perchenel 
maneggiar f urrni,n*l£ animo fita\c ferocità,nel condur vrì efferato, e nel com- 
batter vita città ptperò tutti i valenti caualiieri, e bratti Capitani dell' età fua. 
Ter quffli tarti travagli , e perla riuolutione , che l/aueuano- fatto le cofe del 
%e Carlo, gli Inveii per dar maggior riputatione alla loro patte fecero paf- 
£ar di fri u in Francia il f# ^irrigo SeUo nato del Qitinto,c di Madama 
Caterina Bigina di Francia, ilquale era allora fanciullo di dodici anni , dotte 
io coronavano , e gridarono [olcnucmcnte in Tarigipcr l\edi Francia , fecondo 
la difpofimmde gli articoli > che paffarono nel maritaggio di Madama Cote* 
l tuia*. 
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LIB\Ò SECONDO: tff 
rìna.Ma,pcrchc dapoigli Inglefi netta prefi di Od/cns non volfcro offeruaf al" 
cuni patti al buca di Borgogna , egli cominciò con pikfenfo a mi furar Cambi* 
tione degli higitfi, & a considerar Li mi fera conditone di quelli tempi, e fopra 
tutto,ch'egli era pur vn delti primi Vrcncip ideila e afa rea* di Francia, & in 
vn mede/imo punto a raffreddar e, & a mancar di ogni fàuor r a gli Ingfcfi.On- 
dc alcuni Vrencipi che fuor uf citi fi trouauano apprefi'o di lui pigliarono occ i- 
fionc di favoli far buona pace col I{e . Magiudicauano prima e,[ere ncceffttrio 
Iettar via le cagioni dell 1 odio , che giufiamente per la indegna morte de! padre 
egli baueua conceputo contra il l\c Carle. Cominciarono adunane quando balle- 
ttano qualche po i o di adito di entrar in quelli ragionamenti a dir al Duca , che 
fapcuano per co/a certa , che il l{e quante volte fe gli par ina al Duca di Bor- 
gogna ne folcila parlar con molto bonorc\& ebemai egli non fi ricordala del* 
la morte del Duca Cionanni , (he profondamente fo/firando egli non mofirafft 
il gran di/piacere, ch'egli hautua battuto del fuo mifero cafo : e che certif/ìma- 
niente non era va 0,1 he il i{e vi bantffe tenuto manoso intelligenza perche al- 
lora egli fi trottata nelle for^e di molti, & che di neceffità per confermar la fu* 
{Ir ritagli conueniua tolerar motte cofc % t molte farne ani b't gli contra fua vo- 
g la : lequali parole i idìccndolc cfji vna, cf/ìt volte , vennero a poco a poco a 
raddoUii L animo del Dina : e trottando fi le pa> ti quafi cl)e /attedi j angue , di 
i?iOr ti ,d incendi* ,c di r itine, pi / legnali la Francia era II. ita poco mcn che diffo- 
Utta,fi venne finalmente a tràttarticnto di pacc,intrauevendoui anco, due Car- 
dinali mandati a qui/lo effetto dal "Papa; i quali come rnt diatori la conebin fero 
in . irras , reflandoui efclufo il l\c (f Inghilterra , come emulo mi 1\rgno della 
tranciami fu la fiato indietto co/a alcuna da fkre,chc prima nelle /ne capito» 
lattoni baucfj'c dimandato il Duca.Trima furono fatti molti bonorì atta felicè 
memoria dei Duca Gionanm fuo padre,obligandofi il f{e di edificar vn Tempio 
digmjjimo,douegli era fiato morto con vn conuento di monaci, e dar lorgroffe 
entratc,acciochcprcgaf]cro continuamente Dio per l'anima del dtfonto. Diede 
poi in dono al Duca,& a fuoi difendenti alcuni fiati finitimi alle fucgiurifdit 
tioni,e di più gli fece ceffone di tutte le terre pofle al fiume Somma, dichiaran- 
do però, che U dette terre fi tbiam^ffero impegnate fin che il I{c,o lifuoifucccf- 
fori gli pagafit ro quattrocento mila fcudimel qualcafofoffero poi obligati di re 
fjtiluule come beni propri] della corona di Francia • .4 Ha fama di quella pace 
tutto quel , che hauciui no occupato gli Inglefi venne in vn fubito nelle mani del 
2{c ioti la attà ifieffa di Parigi capo del I\j-gno,& perciò il Duca cafeò in tan- 
to odio appre/Jo quella natione, che diedero bando a tutti i mercatanti Fiàmin» 
gbi, che trajficaitano in Inghilterra . Ter la mede/ima pace anco il Duca liberà 
di carcere fenato Duca di Lorenocon vn certo accordo,cbe fecero tra loro: d- 
qual fenato era fiato fatto prigione nelle guerre paffate,e nel tefl amento della] 
fuegina di Tripoli era fiato lafciato fecondo berede di quel l\cgno doppo Luigi * 
di *4ngiò f pcr virtù dclyual punto teflame titano l\cn<ito paisà in 2 tolta, & per 

■ l ? alcuni 
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alcuni anni fu I{t di Tripoli , fin che in tutto ne fu fogliato dal Kg jilfonfo di 
•dragona , 7^0 reflaua altro al Duca di Borgogna per dar compimento a i fuoi 
fanti defidertj della pace,cf>e di accordar ft col Duca di Orliens, che era prigione 
in ìngìnlterra, accioebe qutfli due nomi di Borgognontijfimi , & Orlientiffimi 
infelici,*? odio fi alla Francia rimane/fero in tutto fpentiiet che quel f(cgno dal 
le interine fedhioni quafi ruinatogodejfc finatmen terna lieta pace: e ben che 
non fi poti 'ffc cancellar la memoria delle offe fe,pur Vvna , e Coltra parte fatta 
del fangue defidcraua rìpofo.Tofe aduque il Duca tutto il negocio in mano della 
Ducbcffa fua moglie, laquale per effere figliuola deludi Portogallo baueua 
grande autorità,e maeìlà appreffo i Trcncipu e le gran Signore eran quelle al- 
lora,cbe concbiudcuanotofc di molta importala di guerre ,e di gouemi difia» 
ti:& accioebe ella bautffe maggior riputatione,le diede alcuni b uomini di confi 
glio,& di autorità eccellcnti,che le faceffero compagnia. H or ella operò in mo- 
do f che gli ^Ambafciatori del f{e d'Inghilterra vennero a Cales , nelqual luogo 
ancor ella fubito fi trasferì di.Fiandra,doue fi cominciò a negociar tra fona , e 
l'altra parte della pace : & alla fine ella s* abboccò col Duca di Orliens , the a f 
frieghifuoi era flato menato dagli Inglcfi in terraferma, colqaaleella capitu- 
lò folcimemtnte la pace con qttcfte londitioni, che il Duca di Borgogna fi obliga 
uà di pagar quattrocento mila feudi al I\e d'Inghilterra perlofuo rifeatto > & 
il Duca d r Orliens all'incontro prometteua di tor per moglie Madamigella Ma- 
ria figliuola del Duca di Cleucs,nipotc da cato di fonila del Duca di Borgogna» 
Dicono , che H Duca di 0 rliens era flato venticinque anni continui in prigione 
in Ingbilterra,e per la pietà del buon Duca Filippo quando menvipen[aua,ri 
tornò a riarder la patria . Fecegli il Duca grandiffime,&- reali fefle nelle fut 
terre della Fiandra, accioebe con quella dimoflratione dt amore* & bemuolen- 
ya vera,e non finta l'animo fuo veniffe a raddolcir fi ,& a metter già ogni odio, 
tir ogni mala difpofitionecontia di luì. Ma perche la nojlra forte humana è co- 
fi inf elicere mi fera, che le cofe,cbc da noi fono mandate a vn fine, fono manda- 
te dalla fortuna a vn altro , accioebe da quelli diuerfi fini ne fuc cedono gCin* 
fortttnii piùgrauiyC trauagliofi ; auenne, che penfando il ]\e di far beneficio jd 
Duca di Borgogna con la ce (fio ne delle terre al fiume Somma , fece reftarnon 
/pente, ma fopite le fiamme di quegli odij, che sincludelirono poi col tempo,e po 
fero in maggiori calamità la Francia, che non haueuano fatto li primi : perche I 
Signori di Croi operarono col Duca Filippo, che egli per li quattro ce co mila fin 
di promeffi per lorifcoffo di dette terre le refiituì a Luigi di queflo nome Vnde- 
amoyche fucceffe nel l{fgno a Carlo fuo padre : per laqual co fa Carlo Conte di 
Carolois non potendo toìerar quella rrflitutione , viuendo ancora il padre fece 
vna gran congiura contra il ì\e,che fu chiamatala lega del bea puhlico , nclla- 
quale vi erano quafi tutti i Trcncipi della Francia , cioè Carlo fratello del R£ 
Duca di Berrt,il Duca di Bretagna, il Duca di Borbon, il Duca di Ifemors , il 
Conte di Urmignacjl Conte di Mabret , e molti altri Signori : con iquali egli 

, affatto 
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a/Jaltò con molte genti il f{e t e lo ruppe al monte Leri,e vene ào fi poi àalt vna, 
e l'altra parte a trattamento di pace fi concbiufe con certe co ditto ni tutte hono 
rate per il Conte di Carolois.Ma doppo l'accordo non fu mai tra loro buona pa- 
tc,&«miflà,c mentre i Turchi fi face uano gradi, e potenti nella Grecia,& in 
molte altre prouincic circondanti , eglino [cordati della vera pietà Chriftiana 
hor Tvno,hora l'altro cercauano in varij modi,et con diuerfe arti di opprimer- 
fi, e ruinarfi, benché il Ut refiajpt fempre di [opra del Duca di Borgogna,come 
quel, che japcua marauigliofamente ftmulare : con laqual arte egli fi feppecofi 
ben trauagltare, che ruinò l'vn doppo V altro tutti quelli Trenctpi che fi erano 
trouati nella lega del ben publico^lprin.o fu Alotij Carlo fuo fratello che per 
quanto fi diceuaera flato da lui alti fjìcato.Mcdt finamente ntgociò ben* ti fat- 
to fuo co il ì{e d'Inghilterra, che a tonti piattone del Duca di Borgogna haueua 
fatto paffar gli Inglcfi in Ft ancia , perche per virtù di vn certo accordo molto 
honorato per quel l{t Jc lo leuò da doffo.Fu qucfto Re riputato accortifjhno , e 
di gran pentimento nelli maneggi di flato , per the tanto fcce,e tanto operò, che 
tondfffc anco a mal porto come gli altri il Duca di Borgogna , ilqualc haueua 
gran guerra con gli i uìt^c ri, perche con denari (gli teneua in piede il Duca di 
Loreno , e con buone pai ole fi moflraua vn buon amico del Duca di Borgogna t 
tlquale o fi i nato perfeuerò di manit ra in quella gucrra,chs viperdè la vita,ef- 
faido flato tagliato a pt\%j a T^arnsì da gli SuÌT^ert per la cui morte il Re ri 
superò fubito la Viccardia,e la Borgogna,c tolfe affai terre nella F ladra, in *di 
%auU,& nel contado di ^Artoi a Madamigella Al aria, che era rima fa vnica he 
vede di tutti gli fiati del Duca . Qurfta Madamigella fu quella poi,cbc ed le fue 
«07 attaccò vn altra cafa più potente con le due dette a gare, di fc or dia, e fedi 
tioni ; perche quando viueua ancora il Duca Carlo fuo padre ella fu promeffa 
per moglie ali* +Ar riduca Maffimiliano figliuolo delìlmpcrator Federigo Ter- 
apie morto il Duca, come fi è detto nella giornata di 7^amst,fi concbiufe alla 
fine quel matrimonio, benché vi foffe qualche poco di difturbo per quelli di Gat, 
the haueuano nelle mani Madamigella t per laquale ne nacque poi gran guerra 
tra tui,& i Francefi, perche qucflo Vrencipedi fua natura molto beUicofo fi ri 
uoltò a ricuperar tutte quelle tcrre,et altri luoghi^ erano flati occupati degli 
flati patrimoniali di fua moglie,et molte volte fu vmcitore,et molte volte anco 
fu vinto dalli fuoi nemici. Ma venèdo a morte la moglie gli rima fero di lei due 
figliuoli,Firippo,etMaribcrita\tqualierano 

cipi naturali daqueUi dvGàt,e doppo la rotta deFracefia Ghingatta, fi tratta 
dì **r Madamigella Margherita per moglie al Delfino : per ilqual parentado fi 
giudicaua,chemai più non doueffero e fjer guerre tra li Duchi di borgogna, & 
li Re di Francia. Ma Dio,chc per i peccati della CbriHianità,haueua deliberato 
con maggior, e più bombile flagello di caligarla, fece che dopo non molti anni 
yenne a morte il Duca di Brettagna, ilqual hauea vna fola vnica figliuola be- 
nde di tutto il fuo flato. Cofiei>ìhctemcua ancor effa C armi de F race fi, còme 
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quelli, (bc irato flati stpre nemici del padre cercò di hauer per marito un *Prtn 
tipe forafiiero; e doppo molte prattuhe fu ferrato T e confumato per via del fuo 
ambaftiatore il matrimonio co il medefìmo Maifimiliano, ilche prefentfdo Caf 
io Ottauo t\e di Francia ,che era fucceffo a Luigi , & vedendo £ importatala di 
quello maritaggio , fé i T ed efebi amo barn ff ero pofio mano , e fucceffori nella 
Bretagna,prouimia co/i vicina al t\egno di Fracia,fu configliato a diti nr bar- 
io, rifiutando Madama Margherita,*? conducendo la Duchcff'a sAnna per mo- 
glie :lequ ali due ingiurie cofi fcgnalate furono troppo grandine fini furatele fòt- 
\eapunto a quelle cafe,cbe per ilpaffato eranocon tante morti, ejr offefe fiate 
oltraggiate dalli He di' Francia; e perche vi fi atti-^.iffe di qua, e di là maggior 
fuoco, Filippo l'arciduca toife per moglie l'infanta Giovanna figliuola di Don 
Fernando, e Donna Ifabella I{c di Spagna , onde ne nacque Li lite del t\egno di 
Tatuar /a, aggiungendo fi anco fiamme maggiori dal canto del l{c di Francia per 
U- due fumo f e ber edita in Italia del t\egno di l^apoii, e del Ducato di Milano; 
perclx per il teflameto di [{enato Duca di Loreno,il l{egno di papali era per- 
uenuto in Luigi padre di Carlo,ilquale pafsò in per fona a qneW acquifio,v fi no 
fece padrone, perdendolo poi per il gran valore de gli A* agone fi fuorufciti , e 
per tutta ltalia,che gli moffe gran guerra. Et il Ducato di Milano pcrucniua a 
Luigi Duca di Orliens,che fucceffe a Carlo nel Hcgno di Francia , perche come 
ho dettola Valentina figliuola di Gio. Calea^fo Duca di Milano fi maritò in 
Luigi Duca di Orliens, quel, che fu ammalato per opera del Duca dì Borgo- 
gna $ ilquale bebbe di lei Carlo, che funfeoffo dalla prigionia d'Inghilterra per 
quattrocento mila feudi dal Duca di Borgogna, di cui fu figliuolo Luigi,che dop- 
po la morte di Carlo fu fiuto Redi Francia,^ chiamato Luigi Duodecimo. Co- 
ftui fondato fi [opra lapretenfione della heredità materna pafsò con potente ef* 
finito in Italia, et occupò Milano , ilqual'era fin adora illegittimamente fiato 
foffeduto dagli S for^e fi hi, non bauenio battuto Filippo Maria Vifcoute figlino 
Li lcgittimi;onde i F r ance fi lena rono fubito piato,duedo y cbe quello flato giuri» 
dicamele s'apparteneva ai difeenientiÀeUa talentila; & perquefla fuceeffio- 
ne li Duchi di Orliens aecopagnarono l'armi lorodelli tre gigli ed vna bifeia im 
ptefa de'yifeonti . Ma, perche tutte le città d' Italia fono feudo dell'Imperio^ 
principalmente Milano y che è camera Imperiale in Italia , nonmacò occafionc 
anco alla cafit d\Aufir'ia di attaccar fida quefia banda col I{e di Francia.il l{e- 
gnodt Vapolifupoffeduto non so che pochi anni da gli dragone fi, doppo che 
Vacquiflò, e lo perdette Carlo , finche Luigi \e di Francia s'accordò col l{e di 
Spagmi,et aparte lacquiflò di ma di Federigo vltimo delia caf a di dragona in 
quel liegno. Ma n* potendo poigli Spagnuoiibuomini ambithfi , & defidcrofi, 
di fiato fopportar di hauer compagnia nelmouo Bggno,fceeto gran guerra a i 
Fr ance fi, e gli ributtarono per la virtù di Fernando di Cordona chiamato ilgra 
Capitano. Medefimamente fu cacciato il l\e Luigi dallo fiato di Mi lanosa gli 
Sui^cri^crano venuti in aiuto del T*pa.O*dc i F rate fi fem^fur altro «o* 
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tm di guerra fletterò per qualche anno baljì , finche morto Luigi gli futceffc 
franccfco di ~A<igulem nel l\eguodi Francia , ilquale chiamato da i Genoucjt , 
4 V cnctiani calo con vn potente efferato in Itali a,douc venuto a giornata, ttw 
gli Sui^eri a Malignano, fi portò così valoro fornente, che diede lor vna gran 
rottale ricuperò lojtato di Lbbardia.Si fece poi l'accordo a ^uion traluì,e Dò 
Carlo l'arciduca d'^Auttna fidinolo di Filippo, ilqual era liuto lafetato bere- 
dc dell: Rggm di Spagna,* di \apoU dal l{e Don Fernando fuo aitalo , CJT s'ap- 
partcthiaua tuttauia per / 'affare in Ijpugno;q u <-Sto accordo /^veramente sfor- 
mato , e per (juejlo non dino uè anco molto perle nome gare , che nacquero (r/t 
quelli Tìcncipi , perche effendi venuto a morte l'imperatore Maffìmiiiatio a 
l'dfio in Vanterà, il l\C di l rancia cerco con denari di corromper gli Elettori, 
e far, che l eUttiomji potc/fe amo trans ferir nclli Trennpi fora/iteri quantun- 
que non fojj'cro del [angue Tcdcfio-Jaqual fir attua riujn poi in nulla, perché} 
Baroni Tedcfehi di commune confentimento eltfjerq imperatore tf ^c dì Spa- 
gna V rcncipc fot altiero pò tenti fimo, e dellor j \ngue . llor qui cominciarono a 
commouerji tutti gli antichi odupujfati , eir a ribollir gli fxnmoi i ddlt partiali- 
tà,e àiuifionifCbc per molti , e molti anni haucuano tenuto i-i continui travagli 
V Europa ; perche l Imperatore f ndando tutte le fuc ragioni [opra Ufeud , on 
yoleua a modo alcuno ceder lo fi a. o di Milano al f{c di Francia , Ugnale ribut- 
tato Lutrcc nnouameutc ion uuìIlo. virtù era flato acqu {iato da ì furi Capita- 
ni ; e benché il I\c allega (J e dalla fua , che il Duca Ciò. Galeazzo l 'ifconte pa- 
dre della Valentina ne hautua burnito Li mueflitura dati Imp^ tutore yinu- 
flao,non valtua però a eomprobar la fua ragionerei che i Imperatore anco di- 
ceva dal fuo tato, che gli atti di Vigaflaq no era validi,, e ratti , effendo èglipei' 
la fua viltà Hatodepo/io dati imperio. Le coditioni deli acordo fallo a idioti 
erano , che Don Carlo doueffe rcftituir il l{cguo di T^auarra ad Jlr rigo figt info- 
Io del l\c Giouani, ilquale fi tretuaua fuor uf etto in I- / anc,a,c che doucjse ogn an- 
no pagar cento mila feudi per colo di tributarci Sdegno di \apoli al l{e di F> 
eia. Ma Don Carlo,cbc baucua nCU'vno e l'altro di quelli f\eg*i la ragione foK- 
tiffima della gucrra,negaua alla /coperta di poter rejìitmr, o pagar tributo di 
quelle cofe,chc egli baueua hauuto da'Sheredità di Don fernado fuo auolo, che 
acqniflb quelli due I\egniper virtù dell'armi',c che ninna ragione è più giuridica 
di quella della gucrra'ypcrchcjc la cafa di*Alabrct ha prctefione foprail Regno 
di ?yauarra,che ho io da cercar fc il detto Don Fernando mio auolo l'occupo (a? 
Farmi in mano? Et fc dice il i{e di Fraucia } che il I{cgno di ù\apoli pi ima per 
Vacquiflo de T^ormandi , e poi di Carlo Trimo , e di tutti gli altri Angioini , c 
per molte inuefÌJture y c punti tefìameniarijfia fuo,hor non ho ancora io far vir- 
tù di\Amgo Tcdefco,di Federigo St c'odo, e di Cor radinole di tutta la cafa Sue- 
ua congiunta di parentado con la cafa d'+Aujh ia, vltm ameme per l'addo- 
tioue di Mfonfo I{e di dragona , c per l'wucjlitura vltima nella per fona di 
Don Fernando fuo figliuolo, e poi per la ragione della guerra potenti ragioni ip 
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luì} onde il Bj ^ che già fìvedeua rottala guerra in Borgogna da Trancefco 
'Cecchingo contra Roberto della Marea Signor nel paefe di Lifge, dotte Baiarti* 
Capitano de' Francefi di fefe valor ofamentc la terra di M after es pofìa [iti fiu- 
me della iiofa,anch egli per lì monti Tircnei fece muoucr a ifuoi Capitani gra 
guerra in lf}>agna ali' Imperatore per rimetter in cafa ^Arrigo , con Cocca fione 
de tumulti di Spagna. perche quaft tutti li Baroni Spaglinoli , eli communi di 
alcune città haueuano fritto vngran ammutinamento contra li gotte oliatori re- 
gitiCome quell'oche continuamente con nuoti) tributi^ effationi haueuano lor 
poflo addoffo pefo intolcrabileilaqnal guerra hehbe poi qnefìo fine, che hauen- 
doi Francefi occupati alcuni luoghi, Tennero finalmente a giornata conV^Am 
^mirante di Caviglia ad (grugno t ncllaquale furono rotti , e ributati dì Spa- 
gna, refìàdoui alcuni lor Capitani priy: nni.ihiejlo fu il principiti del nnouo fuo 
'colliquai piatta fopito fotto quella grjrr mole iC ingiurie paffate'.dnue a poco afo 
cola nafeeze fiamma comminciò a ffargc< ft,ó" occupar con la Fr5cìa,c fa Sfa 
gna anco l'Italia, & in fine la Germania, & vltìmamentc t t'Kghrria , ci In- 
ghilterra: nellcquali prouineie furono fatte per quaranta o pìit anni tante cofe , 
e tanti e e ceffi \e vi [eruttarono tanti >/'.''•<-, e 1 tante calamità , che nnn rimafe m 
lovqtta/i luogo alcuno, che non feriti fle effettiuatnentc la ferrea dt ti* ai mi ,c del- 
la guerra, ti aucua F imperatore in Italia alcuni braui,t "patenti Capitarti . Co- 
fioro occuparono lo fiato di Milano, che era in v ano di Francefi, per rimetter, 
ni il Signor Francefco Sforma fuorufcito,hauendn ! or dato vna gran rotta nella 
giornata della bicocca : laqwtl perdita m offe il l{edi Francia a mandar con vn 
groffo efferato per limprefa d'Italia Guglielmo Goffcrio detto F^mtniraglio: 
ilquale , hauendo felicemente incarninola la [>uc*rafu ritardato dal Cardinal 
di Lorrno , che s'affaticaua perii trattamento delia pacetonde allentando egli 
lavirtoua,chcgià haueua in mano,potc poi ficilmvte efl'er rotto,e difhutto da 
gli Imperiali. In queflo mc^o Monfi.di Batbon fi ribellò al l{e,e venne al feriti' 
tio dell' Imperatore non fetida gran danno della Francia e di' Italia, eprincipal 
mente di I{nma, perche egli conftgliò /' Imperatore^ the douefCcpcrla Vrouen- 
affaltar il I{cgvo di Fr<wcia,t'cribc per raaberT're^chc egli vi haueua lim- 
prrfa»h faria riujcìra molto faei'.e:pcr ìlquat cófiglio F Impera, fet e mnouer da 
quella banda vna gagliarda guerra al l{e , ncllaqual vi fi trono tata dijfict'ltà , 
chcÉoYbon di ppo hai>er vanamente ihbatrnto qualche giorno Mar figlia , fen- 
*za haucr fitto alcuna di quelle gran co f e, cti egli haueua promeffo all'Impera- 
tore fu sfottalo a ti tornar fene in Italia. Ma il J{e di Francia >the*baucna fitto 
molte proni fiotti di guerra, trouadofi vn buon e [fere ito, qua fi che flraffmato per 
li capelli dalla fua forte calò per il Moncinifo in Lobardia,e venuto fotto Tania 
a giornata con gli Imperiali fu da lor rotto , c fitto prigione nello ifìeffo gior- 
no fiialmc)ite y che era nafeiuto l'imperatore , effendo fiati tagliati a pc^tj in 
aneli a giornata il fior delle genti di guerra della Francia , molti Capitani va- 
UroftyC altri ajfii nobilitimi Signori Francefi . Taìctia, che allora fi potè f+ 

fero 
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fero vendicar tutte rie ingiurie,& oltraggi pajjat'r.ma V Imperatore, the non de- 
generaua punto dalia bontà dell'i fuoi maggiori con clemenza propria e peculu 
re di vngran Treucipe liberò il tintegli diede Madama lionora fua forelia per 
moglie con certi articolile gli J vjfe reflituita la Borgogna vn delti fiati princi 
pali in Francia del fuo patrimonio , c che il I{e non molefiaffc più con l'armi i 
fuoi confederati^ [opra tuttoché lo fiato di Milano fofi'eìa filato al Sig. Frace 
feo Sforma. Tutti quefii articoli furono approdati dal ({e, c per più efficacia del 
la loro offeruationc oltra il volontario giuramento diede due fuoi figliuoli per 
ofUggi all'Imperatore. Queflo appuntamento pofe in marauigliofia fperanva U 
Cbrifitanità di vttfermo,c durabile ripofo , quando importunamente foltuan- 
do/i i Trencipi Italiani (pauentati per quefia lega, e perche in quelli medefimi 
giorni i Capitani Imperiali fhecuano guerra al Duca di Milano, dichiarato da 
lor ribello dell' Imperatotele fiero farmi alla fua difefa,tenmdo , che battuto 
quefio fiato l Imperatore non fi riuoltaffe a batterli loro,& a juefto modo a po 
co a poco far fi padrone d I taliaie co/i doppo molti trauagli di guerra,e coucur- 
fioni di qua e di là di efferciti Monfign.di Borbone andò alla volta di l{oma,per 
combatter il Tapa capo di quefta lega, doue neh" aff alto della città fu morto di 
colpo di artiglieria, per la cui morte queW effercito tutto di genti di mala condì 
tione rimafo fen^a fieno prefe l\pma e la pofe a fiacco con quella empietadc,che 
ancora è nota a tutto il mondo, e/fendo fi a pena faluato il Tapa in c a Hello fan- 
{•Angelo. Quefio inf ulto fece, che il I\y di Francia rompendo l'accordo di Ma- 
dril,mandò Monfig.di Lutrec congroffo effercito in Italia fiotto prole fio di vo* 
ler difenfar la falute,e la dignità della Chiefa,come haueuano fempre fatto ifiuoi 
anteceffori , che perciò ne haueuano acqui/iato il titolo di Chrifiianiffimi . Co- 
flui calando i monti prefe a prima giunta la città di Vania , e filando dapoi in 
gran dubbio, s'egli doueua afi altare Anton da Lcua , e Milano , o andare alla 
difiefa a f occorrer e ilTapa, fi accoflòalla fine al più catiiuo partito per lui , e 
marciò a gran giornate alla volta di Roma, doue già era fiata accordata la co* 
fa del Tapa con t Imperatore: e per quefio par tendo gli Imperiali di lì per non 
effere fopragiunti dall'efferato della lega , delqualc fi haueua ogni giorno aui- 
fo , che fc ne veniua a gran pafib,fi ritirarono a faluameuto in 7s(apoli,baucn 
do fempre alla coda Lutrec, ilquale fi pofe a flringer gagliardamente quella cit~ 
tàima foprauenuta la pe/ie nell'efferato , e volendo pur egli oflinatamentepcr- 
feuerar nell'affedio causò la morte di molti,e la fua propria: perche,o cofa ma- 
rauigliofia, e quafi da non credere quel fuo bclli(fimo,e fiorito efferato t nclqttale 
Vi erano concorfe lefor^e di tutti iTrtcipi d'Italia tutto ofu tagliato a pvzri t 
o dalla pefie de {ir uno, i > fatto prigione dagli immici,o mendico fe ne ritorni di 
là da monti, effempio certo raro della m fi abilità della fortuna,e dellamaU in- 
fluenza delpacfit d Italia contra la natione Francefe;perche gli Imperiali era» 
no molto deboli,ct in quelli giorni haueuano hauuto vnagrà rotta di mare fiotto 
Don Vgo di Moni*da,& erano per perder vltimamete anco HapoUifeLnm 
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r&foffc fiato cofi duro ,& 'ofiinato nel voler co tinti ftTaffeàio ditytpolifitrzét, 
Voler max muoucr dì luogo gli alio^giameti. *Allafine fi vene a qualche atlèta" 
fhcnto di guerra ferrado fi per opera di Vapa Clemente Vna vmuerfale pace iti 
Bologna , doue l'Imperatore era venuto fin di Spagna a pigliar la corona del" 
& Imperio, accioche dapoi ella s'infiammale Con odij più crudi,e più acerbi; per, 
che non potendo il di Francia tokrar la felicità dell'Imperatore, e rcpeten-. 
dofpeffe volte la doloro fa fortuna delle fue imprefe paffate, fenica gtkrdar al 
parentado^!* era fi-a loro,mcntre egli in ^Africa fnecuacofe maràuigliofenel- 
Cimprefa di T uni fi, comincio a defiar l'antico fuoco, fidato nella nuouaamicU 
tia,cheegli haueua fatta colTapa. Futi principio di quello fuoco la guerra di 
Vertimbcrga in Lai/iagna;pcrcbc voltilo già il Duca morto occupar Ittiilingo t 
l fuetti per virtù di vna lor dieta gli mvJjjrogranguerra,e lo (fogliarono di tut 
to il fucilato, rendendolo dapoi alla cafa d 3 \A ufi ri a, onde vn figliuolo del Duca 
fece poi per qucjlo coto gran guerra al t\e Ferdinando aiutato di denari dal I{e 
di Francia , Ce filo dcllaquaU fu eh egli ricuperò tutto lo fiato paterno . E dal- 
l'altro lato il l\c anch 'egli con grati di (fi mi apparati mofìranadi voler ntucwr 
vna gran guerra,non però lontra l Imperatore \acciochc non pan '{fr>cb 'egli j r oj- 
fe il primo a romper la pace . Et mentre fi uaua in afi>cttatione di quella tal 
guerra,non penetrando ancora alcuno li dificgni del I{e, venne a morte il Duca 
dì Milano , che hauiua per moglie vna nipoti dell' In peratore, la cui morte fe- 
ce ptù pronto il I{e alla guerra, come quel , che voleuaad ogni modo ricuperar 
h fiato di Lombardia. Ter che mouendoft iu vnfubtto contra il Duca di Sauoia 
fuo parente di{armato,e che no afpcttaua quefìo affalto t lo fpogliò di tutto lo fìa 
to fuo,no ferrea offender molto l'animo dell' iìupt ratot e, ilqualeft fdegnb in ma 
mera di quello infulto,che toccando le ingiurie de tepi paffati , e gli accordi del 
ì(e fempre rotti, fece rn potente e fi creilo , per la Vrouen%a affatto la Francia ; 
e dall'altro lato il Remando alcuni Capitani a trauagliar lo flato di Genoua, 
ìquali furono ributtati per li prefli aiuti delle genti,che vi furono manate dal 
Ùoria. T^c/ medefimo tempo anco il Conte di 7s{anfao mandato di Fiandra dal' 
la Bigina Marta forella deli' Imperatore con buone prouifioni di genti affatto 
la Borgogna;combattendo ài fgr attamente Tcrona , che fu molto ben di f e fa da 
Fiorange\tjr il t\c,poi chel'lmperator cacciato di Vrouen'^a dalla fnme,e daU 
tapefte,clrc haucua dijjipatome^o il fuo efferato fu sferrato a rttirarfi in /M- 
ha,calò con le mrdefime genti , che egli haueua raccolgale infime a Lione per 
lenita giornata ton lui, nel contado di ^irtoi, e prefe Edino; onde la Rjgina 
Maria fu neceffitata a metter nuoue genti fuori , hauendo T^anfao licentiato 
l'effercito doppo la leuata di Verona, non folamente per difender leterreallt 
frontiere, ma per ricuperare fc foffe pofjibtle Edino , e per tagliar la ftrada al 
Qedi paffat più auanti . Imperò T^anfao bebbe miglior fortuna in queflaim* 
!i haueffe hauuto nella paffata di Verona , perche dando l' affatto a 
Ijfriccòfen^a batter fiu/9 cofa alcuna di moneto e ritornò in Fia- 
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ira. . in queflagucrra il I\e confederatofi con Solimano gran Signor di Turchi- 
comincio primieramente a fcruirfi degli aiuti Turcbefchhperche a fua contcnt 
piattone Barbaro/fu affatto, eprefe Caftro in Italia -, ma venendo il Doria con 
l'armata Imperiale in aiuto del f{egno , i Turchi fen%a bauer fatto altro male 
fi leuarono daU'imprcfa . In quello mc%o nclVicmonte fi fùceua guerra morta' 
lc y nellaquale trouandofi i Fi ance fi baite* perduto qua fi tinte le terre , & altri 
molti loro luoghi forti,erano per efjerc riluttati in tutto fuor d'Italia,quàdo il 
J{e venendo ion vn gitilo tjjercito a (occorrer le'fue cofe quafi minate ne 1 lbnt- 
to egli gli Imperiali, Fra qurfii tumulti le Fregine toccate negli animi di pietà. 
Chnfliana operarono tanto con li I\e , che fi fece tregua co qualche fperaw^a ihc 
fi concbiudeffe poi tra loro buona e f anta pace ; e per più fegno di quefla co fa a.- 
menduc quelle Maeflà fi abboccarono con molta afftttionc e corte fia in Acqua 
morta ; doue non laj curano indietro alcuna dimoflratione di gratitudine e di he • 
neuolcn'ta tra loro;ma non è alcun officio cofi fanto,ofoltnne,che poffa più del* 
l'ambitione del regnareiperchc non volendo llmperator lafciar quelle cofe, che 
egli prttendeua,che giuridicamente foffero fue:& ill\e\fìando fiffo nel fuo anti- 
co penfier di ribatter quel, ih' egli haucua poffcduto,e che per veraprttenftonc 
di ber edita ricadeua in lui, non fi venne ad alcm falutifero accordo con quel dà 
no, e con quelli tanti trattagli^ che la Cbriflianità prono poi. Era allora nel Tic- 
monte la guerra ardentifftma , nellaqual il Marche fe del Fa/io Vrcncipe molto 
yirtuofo ncW armi,foiìentàiu valorofamlte le cofe deli' Imperatore: perche dop 
po quella tlluflre fiittione co*itra Burria huomo del ({e , nellaqual egli nbebbe 
vittoria, battuta ridotto alla vbidien'^a dell' Imperator Chert,Cbirafco,& Al- 
ba. Da'ti 'altro lato Cefarc per li motiui di Gant città principale de gli flati dil- 
la Fiandra fi partì di Spagna,e pafsà per la Francia ricettino per tutte le città 
con grandetta, c pompa conutnientc*vn fi gran Vrcncipeisì douefìtrouò co il 
I{e , e con 1 /ttot figliuoli in gratiofifjimi ragionamenti, in feìie & dan^ reali : 
nellequali parctta ver amen te, che tra quelli due Vrencipi nonfoffe mai fiata al 
Cunagara,non che odio co fi acerbo, che baucua mejfo fottofopra quafi tutto Imo 
do con farmi, e con laguerra:e mentre fi ftaua in afpettatione della pace f Im- 
peratore fi leuò in vn Jfubito per Gantjaqual città fondando fi ne gli aiuti vici" 
ni de Fr ance fi sera fui c nata con tra di lui, doue bauendo cafligati alcuni capi , 
che baucuano fatto quel motiuo , vi edificò poi vna fortezza molto importante 
per affìcurarfi niaggiorml ie per i attenne di quella città ribella,nellaquale egli 
tra nafciuto,e flato allettato fin da fanciullo. E cofi proueduto a queflo tumulto , 
& a molte altre cofe (paranti algouetno della Fiandra,^ di Brabant ,andò a 
celebrar la dieta a Formatta per le cofe appartenuti ali Imperio di tamagna : 
nellaquale dal fuo canto fu finalmente conchiufa la pace col I{e di Francia con 
quefle conditioniyclye egli fi contentana di dar gli flati deità Fiandra con titolo 
di I{e a Mdf. Carlo Duca d'Orlies il minore de figliuoli del ì\c ,& al mede fimo 
fita figliuola f Infama Maria per moglie, Queflo partito era ben bonorato,pur 
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non dìàtcnto* fodìsfatùone del \e, conte quel , che ad ogni modo voleua il Dìf- 
tato di Mtlano,e frn?a di hi non intendeua di ferrare f accordo della pace,do- 
ne l'Imperatore, ibe profondamente miraua , che tutte le volte , che lo fiato di 
Lombardia fo/fe con fegnato a Frane c fi, fi batteria in Italia appicciata conti' 
nua ardente guerra , & in vn punto gttfaria flato tagliato il paffo di poter tran 
filare dalli fuoi f{egni di Spagna in Lamagna , nonpoteua fotto proteflo alcuno 
di pace,o di guerra cofentir di darlo ad alcuno. Ter laqual cofa fi -penne di nuo 
no aW armi con V occafione della morte del Signor C efare Fregofo,edel Signor 
Antonio Roncone, che era fiato .Amba [datore per il l{ealgran Turco,tornan~ 
do amendue da Conflantinopoli erano (iati crudelmente ammazzati da gli Im 
portali nauigando per il fiume TÒ,laqual morte alterò co fi l'animo, e li penfte- 
ri del l{c , che mentre /' Imperatore partendo fi di r\atisbuna era andato all'im- 
prefa di *Algieri in africa, edili rotto & sbattuto* da vna fortuna horribile,e 
fiancuto fa di mate fi era ritirato ne III r\egni di Spagna, fj>edì Monf.di Vandt- 
mont nel cotado di *Artoi,doue il Signor Adriano Bureno,cbc era fiato Inficiato 
con buon prc fi dio di genti a quelle frontiere fu da lui rottole tra f cor redo poi t ut 
fri lungbi dintor no guadagnò Landre iì . Dati' 'altro lato ti Dura di Otliens fi±> 
gliuolo del t\e fiottine ardito, e valete, affiliò con btona proaifionc di genti Lu 
ecmburgy che fcgli refe a patti,& col mede fimo corfo dato vn gagliardo affair* 
lo p refe per for^a d'armi,ritorna lofene poi con molta lode di efjerfi ben porta- 
to al l\r fuo padre. Ma il Duca di Cleues,itqr>ale era flrettiffinto parente dei l{f 
di Francia e fuo con federato in quefìa guerra incitato dalle fue-perfuafionì an- 
ib'egli moffe fotta Martin Panroffhn fuo Capitano gran guerra in Brabant.C o- 
fluì pop in rumali paefe di Liege , e con vno fi ratagemma eccellente ruppe il 
Trencipe di Oranges figliuolo del Conte di 7{aufao, che con genti era Stato ma 
dato a (occorrer la città d' Anuerfa , alla cui polta ve vita il fanrofftn ratto 
per occuparla , come fi vide da i (noi progreffì poi, che poco doppo la rotta del 
Trencipe tentò dargli l'affato, ma le pròuifiom di quelli diUnuer fa furono i* 
modo gagliarde eSr p refi e, ebe quel Capitano peraltro molto Jagace fi leuò alla 
fine di quella iruprefa fen^a bauer fiuto ahro,e ritornò inCleues. Quafi nel m*> 
defimo tempore in Brabant // facevano qutfie cnfe % iionf. irrigo Delfino paf- 
*ò con grande ef/ercito per li monti Virenti in lfpagna,& affaltò Terpignano % 
doue v: vennero co fi pretti li foccor fi Spagnnoliycbe trouàdo e ffol 1 'tmpi e fa dif- 
ficile fi riti rò Jcnja -Iniuer fatto cofa alcuna notabile,™ Fr$cia k hiedefimamen 
tei Capitani Francefim Italia baueùano mo fiala guerra prefo Cbirafco,t 
dato vn gran affalto ad Jllba , dalléqualc furono ributtati ., doue il Marcbefs 
del fatto per compenfaaia perdita <ti Cbirafco^ rattoppando in fi em e tutte le 
guarnigioni de'prcfidu occupò in poco tempo dodici buone terre ,cbe fi tcneuano 
per i Francefi.E perche anco il Leuante venifft addoffo f Imperatore la tepefia 
della guerra,il l\f madò Tolino fuo jimbafeiatorc al Turco a dimadarper C o- 
bltgo della confederatione, che egli banca con lui , V armata di mare per traua- 
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gliar le riuìert della spagna , e £ Itoli* , dotte l'Imperatore baueffe fiatò , noi 
fen^a grane danno della Ci» ittianità;pet checche cofa haucuaio da far i m'tferì 
popoli s'egli bauea concetto cofi acerbo odio contro, la cafa di Barena e a^€u 
flria per fuo p articolar inter effe, e per la morte % & oltraggi dc'fuoi maggiori i 
Ter iquali tanti motiui,cbe par rua,cbe tutto il mondo ardeffe di guerra f/»« 
peratore con fanterie Spagnuole , <ar altre proni fioni pa/iocon armata dimo- 
re di Sp igna in 1 1 alta y comc quel, cf?e ragioneuolmete dubitano di qualche grò 
ruma s egli in per fona non andana aproucderealle cofe fueidoue effendo in con " 
irato d t tutti i Vrencipi,& ambafeiaric dS potentati d'Italia fe n'andò a dhit 
tura a i\pma, cr nel Concifioro con grane oratione fi dolfe col Vapore con i Cor 
din ali ic mali portamenti del Redi F ranci a, giurando, che di ninno eglino vo» 
ieua far prima vendetta , che del Duca di Cleues t e benché il Vapa cercaffe di 
mitigar nell'animo fuo quella colera grullamente concetta, non fece però frutto 
alcuno jpcrche l'Imperatore a grandifjime giornate pafsò m Lamina , e fatto 
fregamele la raffegna dell'efferato a Bona terra de gL Vbu appreffo Coloni* 
ondò alla di fi e fa a combatter Dura di Cleucs, città che per d fuo f/to,&- pc* lo 
fuagran munitione era giudica ta incfpugnabtle;laqual efpugnatione fu cefi ben 
tr aliagliela che alla fine ella venne ntlle for^e dell' Imperatore zper la cu per- 
dita il Duco reflò in maniera abbattuto dì animo , che renne a trattamento di 
accordo con l'Imperatore, dimandandogli bumilmente perdono della fuo ribcl- 
lioneieperpiù flabiliwto della pace tolfe per moglie vna Salinola del l{e Fer- 
dinand*. Finita con tonta felicità la guerra di CkuesSefarc ba:à io prima fot 
io Ugo col f\e d'Inghtfterta t riuM tutte lefue for^e contro la Francia, epri~ 
ma flrinfe gagliardamente Land* est con tre campi , nelTvno erano gli In^lefì^ 
peraltro le genti di Fiadrameffe infìcme dalla Regina Mariane mlter^o quel- 
le .Megli bautta menato dalla guerra di Cleuei. Fu t'efpwutionc diqucjia cit- 
tà molto importonte+ptrebe pi fi combattuto dal! vna e l'altra parte con va- 
rio cwtOibauendouthorai Fr*nccfì> bora gli Imperiali il peggiore . // Rj, che 
per ananti l&ueuo fitto molte g 'gliarde proni fioni , fapendoche da ogni lato 
fli far}* venuto addoffo grondiamo empito diguerra, meffoinfieme vngroffo 
effe retto volò in foccoifo di landresì, e vittoucgliata la urrà , 
prefidio prefentò la giornata a gli Imperiali . Venne f Imperatore al campo 
molto defiderofo dfkr giornata col nemico, douepartdo al Rj di hauer affai fo 
disfatto alla fua riputatitme , & alle cofe di Landraì Jeuò il campo lo notte , e 
ft ritirò nello Francia. In quefio me^o tarmata Turche fca, che ero condotta*)* 
Tol t no,trauagliò con l'in curfwni tutte le riuiere dela ltaha,& andàaUadifk 
fa a combatte* T^jT^adi Vrouen^a : in aiuto della quale venne prcflamchtc 
Son le guarnigioni dello Rato di Milano il Alar che fe del Vaflo, e ne ributtò v*~ 
lorofamentc i Franceficon i Turcb:,cofa che per auanti non bauem più ueduto 
la Cbriflianit* , che quella valente natione fi bau effe valuto nelle fue guerre 
dell'aiuto de gfi immiti del nome CbrifiianQ . Ma il Jucetjfo della guernt 
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4el Tienmtc fu , che a/Tediando i Francefi Carignano , ilMarchefeÀcl Vafh 
per foc correrlo -penne infelicemente a giornata con Monfignor dì cinghiano al 
la Ccrefola , doue per la malvagità del tempo , tutto contrama far giornata 
campale più die per valor de gli inimici , o per non batter egli fitto tutu gli vf- 
fictf di buon C apitano,nbebbe vnagran rotta; perlaquale pareua ed ogni mo- 
do , the i Francefi iouejfero rimaner con poca difficoltà padroni dello fiato dir 
Lombardia. La mtoua defiderata di quella rotta fece pigliare alquàto di animo 
al r\e;ilqualr,vededo di effere a quél modo ben incardinate U fue vofein Italia* 
sì per non mancare alt occafione,e sì per ritardar Ctmpito dell 'Imperatore ,fc* 
€t paffar il Signor Tìttro Strofi i mori ti;ilauale con turila mala forte ch'egli 
pafsòyCon la mede firn a anco fece La gucrra,pcrcbe fu valoro/amète rotto da %U 
lmperìali\*to>idimeno rimettendo egli nuoue genti pafiò per la valle di To^ge- 
utra nel Ttemonte,eprefe *Alba,tfjcndv dall'altro lato venuto in man de' Fra- 
cefi per lungo affcdto Carignano , T^cl mede fimo tempo che fi ficcuano quefìe 
cofe nel Viemonte, & de l'imperatore per ti foprauenire del verno s'era ritira: 
to-a fuernare in Fiandra,Baibarof}a dfpf o invita in/ian^c Ixbbe buona jpedi- 
itone dal \\e di poter fine tornare in Lcuante;e co fi bauìdo egli prima fino tra- 
scorrete S alecco con venticinque buone galee le rtuierc della Spagna, allequaU 
quel Barbaro la fi io horribiie ricordanza della fua crudeli à, fi (tuo con tutta la 
armata di Troucn^a , e per camino pofe fitto fopra con ogni maniera di ruma 
le marine della Tofcana,e f 1 fola dcÙ Elba ,& Ifihia,e fiancate finfopra T^jt 
poli molte artiglierie fatto di {angue e d'incendili, fe ne ritornò a Coflantinopo» 
■li.Tafiv il verno di queltanno in continui pen fieri per la futura guerra;perche 
t Imperatore & il l\e d'Inghilterra per virtù della confederatione tra loro fe- 
cero grandinimi apparati per affaltar a tèpo nuouoda due lutila Fracia,eco 
fi linfe atore dalfuo congrofje prouifioni digiti s'apprefentò a Luccmburg , 
iaqual città era fiata l'anno innanzi occupata dal Duca di Orliens , & in po- 
chi giorni la riduffe alla fua vbidien^a ;ecol mede fimo corfo prefe Corner sì , e 
Lignt.er vltim amente campeggiò a Sandefir.Quefla terra fu certa, combattu- 
ta con gran danno digli Imperiali, perche per effere il luogo molto forte , e ben 
Scardato, in vno affalto ve ne furono morti parecchi. Ma il I\e,che haiteua fit- 
to tutte quelle prouifioni di genti,che poteua fare il l{egno di Francia per diffe 
derfi, & in vn iflttfo punto propul far il nemico , mandò volando Monfignor di 
Bnfaccon buon numero di caualli,e di finti in foccorfo di Sandefir; contra il- 
quale fi moffero ahuni valenti Capitani deW Imperatore,' e venuti ai buio della 
flotte alle mani con lui , ruppero , e dijfiparono tutta la fua finteria , faluan- 
dofi per ncgligentia de' caualli Tede [chi la fua caualleria , che era il fiore de' 
valent'huommi della Francia . *4lla fine Sandefir fu accordato per vna let- 
tera contrafitta da Monfignor di Cranuela , laquale mofiraua di effere feru- 
ta da Monfignor di Chifa , auifando in lei gli affedìati , che non ajpettajfcro 
altro foccorfo, e che fi accordafptro con quelle più honorate condì doni , cht 
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tfji pòìeuanb con ? Imperatore . H attuta quella terra Ce fare mofje tc([erct~ 
fo , &• andò [opra Cialion ; intorno laqual città non gli parue di dutter perder 
molo tempo , perche olirà che dia foffe forte di ftto , bauata anco deitro vm 
groffopreftdio , (he batteria fatto l ' efpugnat'mne difficile , e pericolo fa. Ter la- 
gnai co fa marnò auanti con animo rifoluto di campeggiar Tarigi ; doue il l{c , 
dbcancHe^Hcon vn potente effer cito era in campagna* venne a gran camino a 
appo fi a gli Imperiali : folo il fiume Marne (cparaua quelli due ej] creiti , ibe 
non veniffero tra loro a giornata ine fumai per altra guerra paffata la cit- 
tà di Varigi in maggior timore , che di veder fi cefi vicino ti nemi o . Laonde 
ir !{rgina Liomra foreHa dell'Imperatore mandò con diligenza fuoi me (fi al 
fratello a ricordargli , che finalmente egli fi doueffe ramentar del nome Chn- 
fliano , e non effer cacone della mauifetta mina di «nel R^gno , e fuo grandi f- 
fimo hiaftmo appreffo le natiom . Q*efk ricordo htbbe molta efficacia nel^e- 
nerofo animo del? Imperatore, onde fi conci ria fc finalmente tra Tvno & l'al- 
tro Trcncipc buona p ice con parentado contratto , cioè che Monfi%uor di Or- 
Uens figliuolo del t\c o\<;li*!fepermogtic ola figliuola dell'Imperatore y o del 
$e Ferdinando fuo fratello , & funere il Ducato di Milano in dote . f M^a- 
** tutta la Chriftunttd le mani al C telo, fpcr andò \cbe da quella vmuerfalmcn- 
te bramata pace , nedoueffe rifiatarla quiete , & la tranquillità di chiunque 
ci p'tueua: Orbando Dio,ad cui nnto tutte le cofe di qtù gin con fomma prouidZ- 
tia, 3r infhlUbil giufììtra fi reggonoinon volendoci per ipeccati «offri far di t art 
fo ben lieti, fitolfe il Duca di Odienti & in tapodi tre anni il I{e 9 dal cui ofii- 
natiffimo prefuppo'lo p irenaiche tanti mali fi foffer cagionati: percioebe in ve 
tidue anni, che egli g'terrc^gtò con l' Imperatore t s 'è offeruato t che dugento citta 
furono minate, tre mila cafìclla (pianate , e*r dugcntomila huomiìnCbriftiani 
vcciCt. Et hatuffer pur battuto tanti nofìri guai tllor fine qnì,chc baucremo po 
tino della nollra forte tener fi affai paghi ,è contenti. Ma non cofi tallo il %e 
Enrico falfe al [{cgnodi Francia,che feoprì f antico odio bcreditario contrac* 
fa di Borgogna, & tf Mtflria . In Italia adunque fi fpar [ero i primi fimi della 
guerra : percioebe , bauendo refo Vapa Giulio Tcr^o , che fucceffe aVaolo , 
Tarma al Duca Ottauio Farncfe,fi mife egli con tutta la ca fa in patrocinio del 
%e,tlqualc per ogni verfo andana arcando appicchi per metter fi oltra V Alpe. 
Onde & a V arma , £*r alla Mirandola , cljesbaueuaa contanti comprata , 
Mandò (gli di affai rilvuati aiuti : ilcbe , come feppcr l Imperatore & il Vapa, 
perche chiaramente s'auedettano, che, fe Francefi haueuano pur poco diradice 
h Italia, l 'baurebbero tutta meffa fottofopra , fpin fero lelor genti a cfpnyiar 
l'vna , & P Jtra terra . ideile offefe , <& nelle difefe , vi fi videro animofiifì- 
mi cuori : alia Mirandola fi rima fc veci fo Giouan Battiila di Monte nipote 
del Tapa, vàloroftffmo cauallkro . Stringendofi queflc terre ruppe il j^e a 
fi-onte aperto guerra all'Imperatore : e /pedi Monftgnor di Bri ficco fuo %ene- 
*Ucin TkmQnte t ilquale, mqucndoinva f abito , s 3 infido ri di San Gemi- 
vi, niano 
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nàtno % & Calati luoghi; & a'h Strofi Tri or di Capua diede tarmata dìmtr* 
re \ tftu fti preft vkj galeotta, di Spagna , & altri Ugni , & limerebbe oppref- 
fò il Tremile Dwi * che, quuf i-the difarmato giù* a, condurre di Spagna in 
Italia U frivoli* dtltln fu raion , defiinata in moglie a Maffìmiliano l'^irci- 
4nca )£' érnlìì*^ botta ì{cd* Ho.cmi* t ftnQn ch'egli per non Jo che (degno tol- 
toci dui l\*>comc huomc della religione di f{pdi>fe ne gi à Malta ► Don Ferrante 
Gonzaga, vrg^tHdot Fr ance fi forti in Tiemonte „ laf ciato il Marche/e di Ma- 
lignano allaffcdùx dì. Tarmai, pafsò contra ciji .. il I\e , cheer* volto a imprc- 
fe maggiori , dtppohavtrft puhluato per protettor della libertà di tamagna 
tonchi» fa vva julennt lega , ntllaquahe ratto il Duca Maurilio di Sa/fonia, il 
Mai che fe adibirlo, di Brand i4wrg , // figliuolo del Duca Ciouan Federigo di 
S affini*, il Duca, di limburg, il figlinolo del langr auto a\.4fjìa %'ìl Marchefe 
di Giorgio di Laumgjl Come di 1 aumbtirg y il Barone di *4fie>il Caute di T^an- 
jao,w il fi[;Hit4Jo,\k\Q*ca + cr Conti di Scnfulurg, & altri Trencipi Ger inani 
aeffìtio- delClmpeiatae . l'^ceo^aronot queffi Signori Tedefchi vn groffo 
efferato r facendone, gote r ale ii 'linea Manritti di Sa/fonia . Tromettcua 
ill\cdd fnoxii. mctltrc hi atrgentina quattrocento mila fendi per man te- 
ntr quattromila cauaìii ventidue mila finti in campagna a cento mila 
feudi per mefz.Trometteua anco di venire in atrgentina- con otto mila caval- 
li , & feffanta mila fanti", & di più , che manderebbe due imUlmoimm d'ar- 
me , er allrctlantit aitai leggieri , & venti mila fanti a Maurilio ; & che egli 
mrrreJbbc cai: tuttala nobilita della Fraterna guardare ilpaffo di ^Argenti- 
na , fi che h* vittauaglie likeramgnte vi fi conduce jfe.ro \ & per poter a tem- 
pattando libi fogno il rkbittkfft , (occorrer l'efferato di lamtgna ; quel poi, 
the fi prendeffe neliagnerra fintendcffc effere de primi pofpffbri. Chiù fa que- 
fia legaj Imperatore fu a fìrtttiffimo partito' ,. trouandtfi /opra due cofi bra- 
ni cffejdti. Mi ffitr fi Maurilio p & il MavchcfcwAlberto con gli altri collega- 
ti', e* di prima s'mfignorirono di ^4ugu$ìa- , pai fi voltarono ad l'Ima, laqnal 
éittà fi diftje vabntifjimamentc . *A vn tanto mptiuo di **me ,,& fi repenti» 
no lltKpzratore fi riuoìfeajla canfcruatiotie dife fkffó», dr delle fine (afe, per 
Uchs d iftirucidoriegli era,fi>infe di molte genti a guardar la Chiù fa , che è vn 
Utogrt finti (fimo , & digrandi\J\m*mporta.n%a.m&\A.lpt ..Maura io itouian* 
eh t gli lo battagliò , et fatto de defenfori vna brauiffìma fagliata , lo riduf- 
frm fuopotcre< ; ttdtquà toltoft marcio aitanti atrouar l Imperatore ; egli 
fitto àuehart prima: accorto delia venuta fina , fi Uno [ubilo, et lafciando 
molti foci: nobili ricchi jjirni con tutta la corte camino in fretta la notte , et 
il giornn fcgunite, venendogli dietro tuttàmjta U eaujlleria de nemici ; /tf- 
quale, perche :l viaggio, che fncena era a^nffiru» , et patina di vittoua— 
gita ritorna a Ifpruc , dnue Maurilio mifc* facro tutte le enfv lafcLttcui dal* 
io Imperatóre, da Signori di corte , et dalle +Ambafttcrie , non facendo* 
wkummalt ai terrazzarti Feaue l'Imperatore a Pillaci , ibe è Untici 
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Pìruno terra a 1 confini del Friuli, hauendoft nella fuga fatto tagliar da dietro 
Uc ponti-yU'ito poebe erano le fuc grnti, che egli non fe ne feruiua in altroycbe^t 
far afcoltc; ma non lafciì» mai in coli gran trauaglio di trattar con Maitritiodi 
paee,percbe e^li s abboccò col [{e di Romani a lint^ douc fi publicò la Dieta 
a Patauia.Tcnne iìmperaior quefia prattica in piè , fin-che gitmfero gli aiuti , 
c be fi afj>etuiuano di Spagna,iquali conduceua il Trencipc Dori a. Inimicato/i -a 
tinto Ferdinando Sanfcutriuo Vreneipe di Salerno col viceré di 7^apoli;pcr» 
ricche dUcua che di fu a cornicione e^li haueua riceuuto i giorni avanti vna ar- 
ibib libala in vn ginocchioni adticrì al l{e , & valicò m Trancia, douc egli fu 
beni! fimo veduto ; <£p , perche conofeeffe quanto cafo ftfkceua diluirgli diede il 
Qe il generalato di mare per l'tmprtfa del \\egno di papali , che egli gli pro- 
metteva affai fieli» ; hauuta l'armata pafsòii Vreneipe a Terracini , fj>erand§ 
di trottar qui l'armata T urclnfcn^ma non ve la trottando fciolfe ver Canflan* 
tino f oli, cy a' venti/ci di Decembre s introduce a baciar la mano al Turco , al 
quale richiefe cento & cinquanta galee per i'acqitiflo del l{egno, ma non hebbt 
tifolutione aUunoyOnde lafuagttn non portò altro danno all' Imperatole, fi non 
di pcn fieri: peràache fi coMòfcena t che tutti i di fegni del Vreneipe tendevano 4 
Vna grundifftma ruma , ricorrendo egli per ripatr 'utre ai Turco , mortaUffim 
nemico de Cbrifltani . Fn altra guerra fi deTtò centra l'Imperatore inTo- 
fcana y laquale di picchia fàuilLi> è venuta poi tanto crefeendo, che n y ba riem- 
piuto tutta l' Italu di fiamme , Naircua Don Diego Vrtado ài Mendo^a ri- 
dttti 1 s am 'fi fatto l'Imperatore .Ma efi , 0 cfxe ior pareffe di'novgaderfi quelli 
fiato y che foleuano godere, 0 che fecondo, t he fono varu ì di fegni de gli buom ini 
''intende fiero con Francia, come fe ne vide l'effetto poi , fatto fiirra a gli Spa- 
gnoli del prefidin fi mifero in libertà , e£* 2 capi dello Rato patuirono col Du- 
ca di F/orerrra t che la città s'intende ffc e (fer Ubera, & fideiiffima ah" Impera- 
tore. Era egli a y iliaco, come di fopra s'è detto ; & mentre alla Dieta di 
Tatauia l 'arrendeva a banchettare , a poco a poco aliando il capo fece paffar 
V Mircbcfe diMarignano m Lamagnacon le genti d'Italia, ejr egli a tre ti'- 
JtgaRn s'incamrxò a Ifj>rue,& quindi fi lolfe per Fiffcrn, doue vide far fi la raf- 
fegna dell' e fi eretto confinino di tre nationi, Italiani , Spagnuoli , e Tede- 
febi : colqualc doppo haiier fi accordato con Manritio , dr foetorfo in Ita- 
ètn il l{egnodi T^apoli , ptrciocìje l'armata dei Turco lo trauagliaua mol- 
to , covfiderato , che vffendocon effa la Francefecon ifuornfcitiy corretta po 
ricèto , fenon di pei- dna, almeno di mina : la onde f/finfc i faldati Tcdcfcbi in 
Italia , imponendo a' Dori a , che per mare fi conduceffe a 'Napoli : van- 
ii il Doria , ma di notte tempo, a fi alito tra Antio^ tir u\euimo da Dra- 
gnt vi perde fette galet : diede addo fi ola Francia , & paffato U fante %e- 
no mife fi a combatter Mct^città in lorcno , banale l'anno avanti venne in 
forra del I\e . Dentro vi fi trottava vn grandijjìmo preftdio di Francefila 
tape Monfignor di Cbifa , il più brano gioitane, che s'haueffe la Francia, 
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mnit?éffefoj&la batteria deb" imperatore hebbe queflò fìnè $ cbe, pertjfcr* 
itluogo fotttifiw$o,& munitil}ìmo,peri vaUntiffimi difenforitper il freddo* che 
freem af^r iffmo, fendo fi mi cmor. del verno, per ^it i^fìniii incommodi di fk* 
me,&dipefìe,chc off olirono t * efferato fu sformata lena/ capo,etorfi da quel* 
la imprefa.Hjel mede fi mo tèmpo i Fr ance fi s 1 infignorirono di EUtno iti Tucav } 
dia, tatto che vi foffe dentro vn buon prefidio degli Imperiali. In Tofana i Sa- 
4t*fi,doppo l'effcrfrmcffì in libertà, fi diedero al l{e, & scappar iccbiarono alfa* 
•me per di fe fa dijfèfleffi, & delle lor cafe . l'Imperatore , per ci Ih par in quanto 
fotcua o^ni radice , fòpralaquale baueffero potuto i Fr ance fi fermar firn Ita* 
iia.e travagliarlo, comandò al Viceré di Napoli Dan Tietro di Toledo, che fà- 
eeffe opera , che in Italia egli non fentiffe incommodo,& chi mette ffe ogni fuo 
fi «dio per ribatter Siena , & battutala , accioebe non pare je , che egli affet- 
tale fe, non altrui, & fua quiete , lamette/fé in libertà . il Viceré , raccolto 
tpdeffcrcuo di più-che venti mila buomini tra eaualli , cr fanti , fi acetnfe ai* 
timprefa y rna in andando à Fiorenza s'infermò, & morì . s'incammatono gli 
Imperiali ver Siena , Don Carata fe ne venne in {{orna , & di là con tut- 
ta la maffa delle genti diede sù'l Sanefe , dr* s' in f ignori a' alcune cafìclia p 
flrinfe poi Aiont' micino : ma , fr amettendo fi il Tapa , ti Duca di Fiorenza , 
CSr il Cardinal di Ferrara fi posò per alcuni di tarme . Leuatofi l'Imperatore 
da Meti^, fe ne venne in Fiandra,& da quei popoli gagliardamente aiutato dà 
dentri cominciò afiir apparecchi per la nuotta guerra col l{e, per di/Iorio , co- 
munque poteffe, daWmprefa d Italia t aUaqnaU egli in maniera Jpcraua, ckt> 
Vanendo afforcate le frontiere dì Ticcardta con di groffìfjtmi prefidii , sbaue- 
tta meffoin cuore di jpigner Monftgnor di Ghifain Italia con l'efferato di Sui^ 
^eri,&- Qngio ni. Et auanti,chel verno foffe ancor ben paffato mandò in cam 
pagnafuoì Capitani con tutte quelle genti , che s'erano raccozzate, lequali fi 
moffero verfo mirtei % & Monftgnor di Oflratgran Barone in quel paefe ,fk 
eredito con fégretc commijioni pur alla medefima volta: onde cinqueccn* 
tà fanti Imperiali facendo vna correria su quel de* nemici ritrovarono co fi 
forte tefla, che fi r'mafer tutti tagliati a pei^t r J 'campandone follmente due 
viui; t? altro effereito s'incarnino in Viccardiaalfimprcfa diTerouanna, che 
èia città de- àtorini ,forti(fima di filo per arte , & per natura ; per cloche fin- 
te fe, che vera dentro cofi poca vittouaglia , che non molto a lungo gli afftdia- 
ti vi fi farebbtr tenuti t & cofi ftintofi innanzi trafeorfe , depredando , c£* 
mettendo tutto 'l parfe circondano a fcrro,& fuoco, fin a Bologna ; tlcbe co- 
me feppe il prefidio di Tcrouanna, cofi fu bue fallò fuori , et diede alla coda de 
gli Imperiali con- tanta gagHarde^a , che fece molti Spagnuoli prigioni, et 
rihebbegran parte de Ih preda , che haueuano fatto . Monfi^nor di r\u,auer» 
tito di quefla audaem,glttagliòla iìrada del ritorno v & caricò con tanta furiai 
che doppo molti morti\& feriti , fece prigione il Capitano, col fuo Luogotenen-* 
$*>& Mfierhriguada^nan4ofiiprigion4 i & la preda tolta; & perche ftp tua* 
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tfjeTcrouakna non hauena capo , fi mi f e con tutte le forre deh* effctcito a fttt+\ 
gncrla. Il h\e per (occorrerli raffreddò alquanto nel far paffar genti in ìtali*, 
per cioche gli parca % , che tutto il pefo della guerra gli verrebbe addoffo dalle 
bande della Fiandra^ in quello /patio di tempo feccgli deditione Marcto luo* 
go fortigno infra Met^& atrgentina: ilquale poteua impedir chi bauefe W- 
luto andar in Fr ncia , <T parimente vietar i foccorfi , che s'b tue [fero man" 
iati a Teomv. Ut. D'altro lato cinque mila Xpagnioli vfeitidi Cambresìper gir 
4 v<irficon l'eff '. retto m i gtorjnbbero cont a vnimbofeata di cento , <2r cn- 
quanta caualii Francefi della btn fa di MonCtgnor Pillai** , Squali e/Jì fecero 
Vna contra imbofeata , mandando ananti cinquanta archibugieri a cannilo ; 
qneii attaccata la ftaramuccia , ejr a paco a poco * itir a niofi con l'tffera i C4- 
ualli nemici a dar negli Vpagnuoli,the frinì i/i fuori sa7j(ntfarono co/i brava- 
rne ntc,che ne tagliarono a pe^i f, tt anta ,&gli altri prigioni . t-'fcì di Tcro- 
nanna a fcaramucciar molta fanteria , & fu fi m^l menata , clte pochiìfima (è 
tic ricoucro dentro. Gli Imperiali dite dì Cvndoppo l'altro diederL batteria 
alla terra , & r* hanerebber dato l'a/falto , fe non W fi frametteua la morte di 
Monsignor t ii i{ù,che »hM in campo di morte naturale . Gli ^Ambafciatori de 
liri}y>lterra > & il Legno del Vapa furono vriiri dall' imperatore attorno Une* 
g-ìcio dr'la pice , a quali rifate , che egli amò fempre più la pace> che la guer- 
ra , <& che il }{edi Francia con buove parole baueuain o^ni occafton*- inter- 
rotta (a pate^& però a luiflaua tlpmponer le tondi troni di effaJeqHaU.quan" 
io bone/le foffvro, & y che non pregiudica (fero le fue ragioni , egli le bauerebbe 
volentieri accettate. M entre y cbe di ciò fi trattaua,(i diede vn brauiiftm» alftl 
Po a Terotnnna, & per via di vn'ingegnero , che con vna fua miracolo fa ma- 
china abbatte le. muraglie^ fi prcfe,con morte di pochi fsimi Imperiali, fendo {la 
ti veci fi tutti i foldati,che veruno dentro,il popolo, le donne, & i fnnciu'Ji, 
frefi i principali ,eioè Monfignor di Momoransì figliuolo del Contejiabile,di Li 
fn),Locbes,di ?an Guernon,di farencs, Montena'*, della Barra, di Cadrei, di 
Funciydi Continui Zefugue, di Telili ; & i Capitani Cordier, Forfier, & I{el* 
h, I Signori,cbe neO'affalto morirono furono Mmfignor di Sè , Gouernatmr di 
Tcrouanna, Vandcnei, della f\occa , & di Furieres Capitano della fhnte ria : fi 
faccheggiò la terra, vi fi appictò il fuoco, & per ordine dell'Imperatore fi ade- 
guò alterreno,penhe i Fiamminghi vede ndo fi liberi di quella forteqra , cheli, 
teneua travagliati fempre ^largamente fouennero t Imperatori denari, co qua 
ti s'ingrofsò alquanto più Ce(fcrtito,cbe non prima : & egli publicatotl pren- 
dpedi Vicmonte per fuo Generale lo (pinfe a battagliar Edino, mentre vna 
buona parte dell'efferato ftrigneua Urdret , & in breue finfignorì della ter» 
ta 3 & della fofja ancora attendendo a far attorno la rocca i medefimi arti/i* 
Of deli \ ingegnero % ehe fi fecero a Terouanna \& fi mandò vn bando per impo- 
fitione delV Imperatore, che non fi faeeffe più alcun Frante fe prigione, ma,che 
tutti fi mAndafJt.ro afilétfadaul %e per /occorrer le cofe fue andò a Compie* 
e. k\ A 3 $nc % 
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j»»f , 0 tnifc fiotti vettiduemHa fknii i & fette mila caualli , U quali genti fot* 
tv il Cmuefiabile mondò oVignin fette miglia Unge da Edino allora , cl>c glifi 
In feriali atti-udendo a fiminteUarlo fiueuano vn forte in ma palude ini vici- 
na + Se la Wraneia ardeva ai guerra in Lantagna , &in rtaliajn Piemonte f . 
tìr in Tofiana non cera luogo. y the dalla fua fiamma no» auampajfe , & le fil- 
mile Ur prime pt ocedeuanò pur da quegli odu\cht. tante volte fi fono dctti>con- 
eiofiacbe in tamagna , fendo fi l'arme , the fi riuolfer contra Ce fare per l'opc- 
radei Hc,pofatt per [ aci&rdo finto tra ft mpcxctore.tl Duca Maurilio di Saf~ 
fonia- a Talamo:, e'I Mart/yefe Mbeno di Braneeburg à Mct\ y non s'ac- 
quetarono però gli human mofi r any. s'intorbidirono più pi* dure It 
tont^gioni piodufitto ypneiothe r volendoli Marebrfe Mberto effere fiditi 
fatto di vnagran fommadi fiudi, ebei refioui di Erbipoli , &• di Bamber- 
ga gl: ba*eu«no promeffo dì dare allora r . cb'ei combatieua l'Imperatore» 
er negando cfli dt far qatfla ; perciocbt dicemmo ,. che non dafe„ ma fpinti 
dalla necc(fitò t & dalla for^a de' tempi ciò: gli haueuano- promeffo , egli fi 
-volfe ali' a* me sfaticando fi m vano il Conte T alatino di tranmtilìar q*efta,&* 
qn fila parte 9 & cominci* ne' ' pae fi loro a far di molti mateficij davneggjan* 
di 10/ìOgni maniera di ruina.ou'cgli poteua aggiugmr col ferro . Diche ri fin» 
ùtofiiV efeouifi collegar om>con molti Vrenci pi > tra quali v'erano y come ca- 
pi il Duca Maurilio di- Sa/fonia , & il Duca di Branfuic • QjieTìi raccol- 
ta vnbrauo eff eretto vennero a fronte col Mar the fi y che fi ritirano, a. Saro— 
fiet per gir alla città dr^nibcr* fedendo* quefia murata i capi della lega pen- 
farokOyib'c^ti iifrfBcejfc per accampar il fuo efferato > ebe s'haueua ingno/fò- 
t& di quei aldi vna gran cantilena venutagli di tamagna baffo , à Landuer f , 
che è vn paeft furtyjinu > r percbe olirà la natura >,cbc l'ajfor'za r v % ho di mot- 
te acquCyiìr motte colline ,fperando per quefia via di vietar lor il paffOyù quan- 
do pur volrffero far forerà venir con l*auantaggio del luogo a giornata ; e tan- 
to p:ù s-auidcrodi qutflo fio pen fiero , per the cambiano a gran* paffo più im 
Lì* che Landuer alla volta ai Tcrgpiam Uogp di Idclfcain ; la onde con» 
ncnt'idoglidì neceffttà p^ffar vii* fisucc fi rei tifimi di argine di alcuni fla~ 
gnè, fi rijolfero é prevenivi* , & d occuparlo arr%i ih'effo : perche facendo vn 
poto* digrauoit* , marciando tuttouia pronti/firn: a- menar le mani , s infi- 
erirono della fituce primo che' l Marche fi .L'altro dì , che f* a none di Lm- 
Slpxaccof»/tfgir,tlKefis*ermomfi^it* della fkuce deli argine > per do- 
me bauems éifi'egmr o-di rrufeire, ordini victn'avn Òo fio te fUe genti per veni-, 
fc a fitto tarme , altrettanto fecero i collegati affrettando lo lor fanteria* 
ohe v*niuaabpta*t*ta?da con l' artiglierie , laqualo come pun fi eofi fubita> 
mifero in banagfio vno fipmdront di caualfcria non più Unge da ini che vm 
tratto di fseuaull Marcbefc biueua in fiutare ilvento,& vn colle ^m* con tuta 
pociò non fi rhnafiro effì di finger animofimente ottanti r tT Sprima fi (cor- 
mtmtoH* ddCvwa & Caino campo U migfittU con tanto firepito » ebeaf* 
. ^ v fnìdauan* 
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fordauanoil ciclo ,& la ter rampar non offendemmo molto,& da quello fl irti- 
ne a menarle mani con bombile f^auento, per ciocie ire ne* cadeuano multi (fi * 
uni morti,nc fi fentinano altro -, che taciti foff>irt>& gemiti di quclU^che trafitti 
■4 ni ferro o fpirauano,o a terra riuerfi giuano.Metre era qui fanguinofiffima la 
ruffa cinque infegne di cauaUeria dtl Mar che fe venner contra tre de Ile nemi- 
chi, & vrtatele con gagliarda carica per fianco le aprirono , & sbarragliaro* 
no, fi che fi fecer la Strada di peruenire allafhuce dell argine , di doue riunen- 
do , fi fuggir via alia volta di Branfuic. Le fanterie aneli 'effe s attaccarono a 
mortai guerra , & quantunque quella del Marche fe foffe fuperiore alla colle- 
-gata,pur leprime , feconde , e ter^c file nel primo affronto fisima fero tagliate 
* P^V » & q**Ìl° * perche la fanteria nemica era aiutata da due bandiere di 
iaualjcria,chel'*:tcraua con gli arch:bugi;per Uche fi rmfe in fugala nondi- 
meno contai fuga , che patena ritirata ,.perche incorando fi i nemici con mag- 
gior fu ria the prima ì urtarono mandandola a fri dirada pcrciaftun verfo , 
ir facendo nuoua tefia ella per non rimaner tutta fi-acaffata fi vide va brino 
menar di manhpercivche non volendo quella a quella cedere , benché ne hàuef- 
fe il danno, ni quella a quefla per veder fi quafi the la vinaria in pugno ,cagio- 
mò , e/* a gin fa di arrabmte combatterono tra fe\ finalmente effendi) mal me- 
nata quella del Ma* eh fe per Ir due tnfigne de'caualli nemici ,cJjc fi fono dette* 
fi ruppecongrandifjimofpargimentodi fangue.il Marcbefe,vedendO la caual- 
leriagir inpìrga fatto vnof quadrone delie più valorofcgenth che egli Ijoniffe* 
muffe contri le dite generali bandiere di Sa (fonia , & di Branfuic,che altri tré 
ne haneano preffo di fe : & pertffer tanto fotto,cbe ni un campo in mero vi fi 
rimane ita, non fi adoperarono le lande ,ma folamente gli fiocchi, egliaribibu- 
giyiquali temperando in poco di bora bombii vecifìonedi hu omini fecero: que - 
fio fu t'vltimo sforerò del Marche fe,ilquale , vedendo/i abbandonato da quelle 
cinque tnfegne di camalli, che fuggir via, le fue fanterie firacaffate , & la canal- 
Uria rotta > procedendo al fuo f campo , fi diede a fuggir con alcuni pochi ca- 
uaUi y non ne menando altro , che vn paggio . Durò queflo fatto d'arme dal- 
le otto bore fino aW imbrunir fi della notte , che fe non fopraueniua , affai mag- 
giore firage smanerebbe fiato di quelli del Marche fé * Morirono il Duca, 
Carlo , & il Duca Filippo Magno di Branfuic con molti altri Signori , & 
Capitani iiluftrt Tedefcbi » Il Duca Maurino rilevò v n'archi bugiata nel fian- 
co , per iaqual il terrò dì doppo la battaglia fi morì » Furono tagliati apcrjri 
in quefla giornata dì Vaine trenta milabnomini di f et tanta mila fanti, Ó* 
dodici mila cattato * che fi tremarono dall' vna , & l'altra parte a%zuff*ti 
fieme, iaqual giornata, perche è fiata fegnalatifjìma a* noflridì , fio voluta 
particolarmente fcrinere , non efjendo meffa ancora in carte da nU*noautorc t 
che nfappia fin qui, & fi comife Vanno di noflra falute M DLl U.a l *. di 
Luglio. In Fiandra Ceffemto Imperiale firtgntua gagliardamente la rocca di 
idtno , & con le machine de forni trottate da qutlt ingegnerò, per opera deln 
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(fiale fi vinfe Terouelna^atofi fuoco alle mine fi ruinò la muraglfa, tantoché 
quelli di dentt ondarono tutti fioperti ,&7mtiglicria tirò disi viua for^a, 
che ammalò il DucaOrath Fatneje .trenta altri Signor i,& dugcnto 9 & ci» 
qttata faldati. h{on pùtido zìi altri re fiiler, chieder ono mercè,& furono lafcia- 
ti onda r via hbe* i con vna canna in mano per ciafcuno:de gli imperiali neWaf- 
/alto non ne morì pur vno. Vlmptrator volle,che Edino cofifoffe (pianatolo- 
me Terouàna,& cbesanàaffe fcguèdo il forte, che s*era incominciatomi pref* 
fo.Doppo antfìe pafsè ieffercito imperiale vn fiumiulìoduc piatole leghe In» 
gì da Edino y & I? altro dì s intonarono cinquata caualli, cbe,vfchi di yimiens % 
veniuano aitanti a far ifcopcrtaja metà de 1 anali fu pr e fa', gli altri dì fi marcii 
alla volta Dorlcan,& vi fi aff orcò me^a lega lungi. IlTrcncipedi Viemonte* 
percioche i nemici no cranopiù lontani ,che fette leghe , fi con/ulto co' Capitani 
di quel, che s'haueaa farc,& doppo molto parlamentare fi conchiufe, che Cai* 
tro dì Monfignor di Lcgr and, Monfignor di Bignecourt, & il V recipe di S pinot 
giffero con tre mila cauallt a riconofeer i nemici, ilche no poterono quel dì fare, 
ma l* altro dì Bignecourt, hauuti mille dugento , e cinquanta CuuaUt conia van- 
guarda vi fi fpinfe, altrettanti n*bcbbc Ltgrand , che yuìdaua la battaglia , ejr 
cinquecento con la rctroguardail Trencipe di Spimi. 1 nemici y conte fe ne vide 
¥ effetto poiyfuìono aucrtiti della venuta di qudti tre mila tauaili, ptrciocbe ft 
trouò il rifeò ero della cauatleria Francifi m»(io ben inpuntoijcopcrtala Bignè" 
coi rt di sii vn colle,& parendogli maggior e, che non l'Imperiale , tornò galop- 
pando a dietro per atti farne Legrand,^? per dirgli, chea lui non pareua » che f$ 
doueffe paffare aitanti: paredo a Legrand il contrario di quel y che dictua B gne~ 
conrtydiffe ythevoieua ad ogni modo dar dentro ancm!ti,& cheeglidal fuo al* 
trettanto faceffe : vb'tdillo Bignecourt, & vrtò nella vanguarda Francefe co» 
tato empito, che la ruppe, & sbarragliò in pochifftma hora:tf che come vide Le- 
gr and co fi ancH egli diede conia fua battaglia nella battaglia nemica animo* 
Jùmente,& attaccato fi a^uffa, la pofein fuga , & parimente la retroguarda r 
onde gli Imperiali, volendo batter in pugno tutta la vittoria , a pieno corfo un» 
nero lor dietro.Ma per mala forte auenne, che i cinquecento cauaUi del Trenci- 
pe di S pinoiy condotti dal fuo Luogotenente, per coche, fendo egli di debole corn* 
pleffìone , per lo ealdo , per la fatica deli arme, & dello flar tanto a Catullo fi 
morì di fra fimo, giunti a capo di vn bofeo dieder di petto in due (quadroni d* 
fanterianemica,laquale vedutili fcaricoagran furiagli archibugi, & ft fìrin* 
fero gagliardamente, ma facendo elfi teda , & difendendoli con valore fero*-* 
gli ir in piega. Doppo batter fi inquefìa fattione co fi ben portati Monfignor Le- 
grand, & Bignecourt fe ne ritornarono in campo ; qui vi rimafero tagliati et 
pe^t trecento Frante fi , e trenta folamcnie de gli Imperiali , ne fi trovan- 
do Monfignor d'atre fiat , ptrciocbe gli erano flati morti (otto tre caualli, gr- 
ifi tal modo pedone vn fuo foldato Ihaueua aiutato a di far mar e per poter git 
con più ageHole^,fiflgiuditio x chel 3 vcciftroiv yantoffemgoMttm, 
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ria f or ài lucemburgin quello fleffo affai fe millc,& cinquecento Tedefcbi , che 
andauano al feruigto del l{e, mandati dal Vcfcono di Met^,& di Baior.a , & 
con le guarnigioni di Lttcemburg, <&• di Teonuiile diede lor Ufiretta a vn cer- 
to paffo , // che n'andarono a fil di ffada . Leuojjt ti Trencipe di Piemonte di 
Dorica», & gì ad accampar/i attorno a Mìramon , caflcllo di vn Baron Fran- 
te fc, tcmendoj.be Franccfi tieni fi ferwfftto d'elfo peraffediar Raparne, dalqua~ 
le non era pn't lunge,che vna Icgaiqitì solferai U campo tirando vna trincea a 
modo di vn forte fopra vtt colli .ma, ranalcando poi il V>encipc a Bapame , co-* 
noùbcytbe lutto quel d intorno patiua a' acqua, perche marcò a Etti camello ap- 
preffo Bapame tre leghe, & altrett mte ad .Arras, qneflo anco tato più fin 
ptrciocbe s'intcndeua,chc i Frana fi mgroffauano ogni dì più,?? che affettane 
fio gli Ski'zprcri doitendofi il i{c di qnc'dì trottar fi in *Arm:ens.L' Imperatore do 
fidcrofijfimamente non rmti che allora , che vi fu vaino ad attaccar fi a batta-' 
glia col padre del B\e,*ff'Cttaua di venire a fatto d'arme con lui t per laquatco* 
fa li poje in cuore d'ir aa'cff cretto, ilquale moffofi dal primo luogo attcndeua >- 
ita lega appreffo t'aLnitanes tanto propinquo a Frane tfi , che lo videro fopra 
vn colle venuti a (coprirloicmde fi (jxnft fuori vn [quadrone di cavalleria, con- 
stavi' altro de' nemici, che s' banca, fatto innanzi yW appiccata la fcaramuc* 
sia molti ne caderono morti. In quello fofTragiunfe vn altro fqttadrone Francc* 
fc, & di rifeontro vn Imperiale : pertiche ftrinfr e fio la battaglia , nellaquale 
moliti/imi Fr ance fi furono vccift,e tra gli altri vn Barone di grande flima , di 
modo che tutte l'efferato Francefe fi ritirò a Sciatcn y & a Cambruì abbruc- 
iando tutti gli editiate borghi di qué contorni-, onde il Conte di «Aghemont ds 
do fopra li sbandati , cheanuauano facendo quelli mal. ,'agliò a pez^i dugento- 
caua'.li,& quattrocento fanti. Il i\e giunto all'efferato ftrmfe Cambrai^ vdi 
to,che l'Imperatore era venuto a Valentìancs, vi venne anch' egli tutto brauo> ^ 
per gii. idagnar vn colle ; (pargendo prima la voce , che shaueua accordato co 
Catt.t. u.di per ì0arfi 1 1 neutralità gli dicrono due mila fcudiulche fìnge- 
na egli, per cloche non hattcna da pagar ifoldati per mancamento di denan,on> 
dei (noi !]> eràdo di batter foldo rìandauan a Catnbrai,e tutti vi rimaneuano pri- 
gioni. Comparì adunque l'effercito Francefe in battagLa marciando verfo Va 
lentianes,dallaqualc n-jn era molto longe. L'Imperiale percioche le tende, & i 
padiglioni yungettano fin jotto le fue mura, era in maniera affor^to , c he non- 
potcua effer offefo da verun lato . Furono auifati gli Imperiali vn'hora ej- me* 
ya auanti dì dalle fine della moffa de' Franccfi , eir delia deliberatane con che 
effì veniuanodi far giornata ;ct co fi gli videro comparir pieni di ardore, et va* 
ghc^a di battaglia,jpingcndofi la hr caualleria molto innaw%i : la onde quat* 
tro mila catta III Cef ariani vfarno fuori , et attaccarono vna brauiffima [cara*, 
tnuccia^che durò poco più di tre hore.Sfor'%ananfì i Franccfi dt tirar a largo k 
caualli noflri , ma (landò pure e (fi fermi fi vide vn fieriffimo menar di mani . 
Uaucuano ihuiati ottocento Spagnuolt archibugieri con aUuni pt^TJ diart\~ 

sturi* 



Digitized by Google 



r 



B TI Z'Jt * T i r Jl ' 
jlieria fitto ini appreso vna imbo fiata , per fare (palla alia caualleria nel ri' 
tirar fi ,percioche fcaramucciatofi vn ptqjro pigliarono i caualli la carica a tilt 
io tran/ito vcrfo il forte,<&- i F tace fi con furia feguirono,et farebberiti fin nel 
fone,fe non, eh e gli archibugieri ?pagnuolivfcirono , & {caricarono l'artiglie- 
ria , per laqual co fa la cantilena Francefe voltò aW altre fue battaglie, rima* 
nendoui cento & venti nobili, dodici Capitani , &• graiiffimo numero difoldati 
vecifi parte dall' a rtiglieria;partc dal ferro-, de Cefarianipoehifjìmi ne morirò- 
no, gli altri fi r aerai fcr nel forte \ftando a veder pur, fé i F < ance fi f off ero fipa\ 
%i,cbe vi deffet V affatto . il f{e s'affermò in campagna co'fuoi battaglioni , & 
da certi colli tniraua il fito forsiljimo de W e (fere ito Ccfarco,& in (fucilo modo fi 
Uè finche apparì la notte, dadaqualc fopraginnto ritornò a dietro abbrucian- 
do tutto al circan;ticino;& l'altro dì marciò, fi clye fi trottò fette leghe a dentro 
la Francia, doue diede Licenza a'Sun^eri . G ran timore s'htbbe, i he cop groffi 
efferati, co fi victni,cr co fi nemici non s'a^rjtffafftro inficine, & mette ffi ro in 
pianto la Cbrifiiamtà; pur Dio s intenerì di Uj pia ammirando i mali noflri , tih 
fofferfe f chc procedrffer tanto auanti le ire de glihuomini . L 1 rnpcrwe meffo 
alle (lanche l 'efferato in Cambrai,T ornai, Donai, Bapame^ Vulcmianes , 
altri luoghi delle pontiere, fc ne gì a vernar a Brufefes.Ts^on fi rimrfero i Fra* 
cefi, tutto che il l{efoffc tolto di campagna d all' «rme,ma raccesati fi a nume- 
ro di cinquateinfcgne,et non fo quanti caualli tutti pieni di veleno irono ahbm 
liando le ville, e gli altri edifiaifui confini; di che,rifent iti figli Spagnuoli, ihc 
tran in guarnigione impreffo fecero vn'imb)fcata,0 ne ruppero con ifparger- 
ni dimolto fan gue 9 do dici tnfegne, & per render par per pari meffi/ì injiemc cÒ 
le vicine guarnigioni trafeor fero abbracciando nel paefe nemico, et oltra gli ai 
tri mali,arfer la Fiera terra l'importanti di Monfignor di V aodomo\f aliati fi 
di vccifioni,ér d'incendi* gli vn'uygli altri ritornarono a vernare. T^jlmede 
fimo tempo fi pratticò di dar U l\egina Maria dì Inghilterra in maglie al V ren - 
cipe di Spagna figliuolo dell Imperatore . Moti poc'anzi il i\eOdsardo Scilo, 
onde fubito fa Millarta Maria fua forella fu gridata \\cina , tutto che il Conte 
di V arnie fi^huolo del Conte di T^ontoberlan anch' egli dalli nobiltà rìceuefft 
il nome di l{c,ma combattendolo tà l\eina,ihcbbc dibrene in mano col padre t 
& co tutti gli altri, che fc le ribellarot:o,a'quai poi ella fret tagliar la tefla; on- 
(k^pcràochevn co fi «ran t\eg*o rid/tedeua la fua facci filone, ntun Vrtcipe le 
piacifuepiù dihanerfi,chel figliuolo difuo euginorperciothr qnefla ì{eina nac- 

rff di vna forella della madre dell 1 Imperatore, Hcr chi ha confiderai fin yuì 
guerre fiate tra le tre cafe monarche, fi può dir di tutta C Europa , aè penfar, 
$he,mrflaft fra mc^o cafadi Borgogna,ejr £*Auflriala l\eal d'Inghilterra, più 
grandi le t-jfrfr ne nafeerannote tanto più , quanto i t\e d'Inghilterra hanno le- 
gittima ragione fopra il r\egno di Francia , prouegga ù 'm a qurfle altre legna, 
che s'atti'^zano al primiero fuoco . L'imperatore, mentre queflo matrimonio fi 
trattava cjfedì Monfignor Bignè court con dieci mila fàuti,ey due mila tattalU 
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aUa volta della Francia: & tarmata di Bi [caglia a tanto fata fi nel mar 
Oceano con la Francefeprtfe venticinque legni, fra ' quali v* erano quattro nani 
groffe cariche di gente jSarme,et di denari, lequalt fianano in pofie per danneg- 
gtar tarmata-dei Trencipe di Spagna , c he bauenadagir in Inghilterra , per- 
ciothe il parentado boggimai tra lui & la Regina era concbìufo,& ottanta ga~ 
tee dì Fiandra.chc anfanano a Iettar il medeCtmo Vrcncipe, incontrate fi nella 
armata Fraicefele diercofi forte carica, che due nani mandarono infondo^ 
fette ne prefero , tutte di Brettagna; & il l{e di quei mede fimi dì ffnnfe genti tv 
Lucemburg fina Teonuillc Jequali doppo hauer mal menatoti paefe fi ritorna- 
rono a dictio.ln Viemonte Uguerratra ? Imperato* e,& il He prof effe fi va* 
via, che non vi fu luogo, non fu dtta,o ciflello,chenon fenciffer lo ftrepito deU 
tarme f & bora con tregua ,bora con fu fjrcndcr ilferro y hora (landò, boraeom* 
battendo fi vider varn a/petti di fortuna,& bor perdendo % b or acqniilàdypaf- 
so quella e quella parte fin?* mai ripofar/Lln Tofcana parimente, non banca* 
do potuti* H Tapa accordar le cofe de Sene fi, per ciò che efji erano in fermo pre+ 
fippofio ài non abbandonar moff amicitia di Francia , daUaqualc affrettavano 
di grandi flimi,ér rilenati aiuti. L' Imperatore ^che cono fccu .1 quella lorofiina- 
tione ridondar in prciud uio- delle co/e /ne:fè,chcU Marche fe di Ma'ignano,&' 
U Duca Co fino de Medici atte fcr con vn poderofifjimo efferato a vincerli % & 
benché Vietro Stronzi fi sfvrroffc dileua* lortaffed'ionon pitote perà mai far 
to,an^> molte volte fi rima fe rotto da gli Imperiali: et le due vitime rotte, che 
f in fatto fi diranno furono quelle in fine, che dieder vinto il gjnoco ah" Imperata» 
re. In Lamagna anco it Marche fi .Alberto era di maniera lì- r afe inalo pvri co* 
pelli dalla fortunale he ninna f:ta imprefa polena r'utfeir a felice fine, onde , che 
qua fi ramingo dauan ti effa fi fnggiua mi fero et fuorufeito, drmojì' andò a eia* 
fcuno,rhc cofa importava il prender tarme- centrar»? Imperatore pofentijfi* 
mo,w fi>rtioiait0imo*Era:digta paffato il verno quando i Prancefi alle fronti* 
re della Fialra cominciarono con tarme a fife firtpitoet r ornar e, per che l'In* 
pcratore mettendo in campagna le genti f ite, fi trono hauer vn brano efferato* 
di qttefle geli parte ne ffrinje a guardia art I{egno diT^jpol't,perciocbe c'era fih» 
ma, che tarmata Turcbefcavfcirebbe fuori forte all' imprefa di Siena. In Lu^ 
eemb^rgMartmyanro^meffi^nvndkci mila fanti, et quattromila canal* 
U moffe ver Met^manaando avanti quattro infcgmrdi finteria , & mille c+* 
Halli con vn trombetta a chieder ti tuofp dFeancefty acheeffi fenzadar olirai 
rifatta l'altro dì vfctrfaori affai graffi ìacombatter , affocarono gli Imperiali 
tafcaramucàaapoco apoco piegando per tirav i Frante fi nèltimbofcamdcU 
H effer ciiò % comc tirarono >di che non t'accorgendo moltine furono tagliati ape\ 
1i,mM Capuani fitti prigionia pre fi due luoghi tuno,cbt haueuano abbona 
donato^ l altro mmito+ebe fi refe al Vanwffem. L'Imperatore tenuto etfigtì* 
oondmzrfi signoridello corte.ct Capitani attorno la rijolntione della guerra* 
che houtua dxfit calne* <***dofi intffcr* venticinque nula finti 1 et camp* 
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mia ausili uttht tutto era dichiarato Capitano generale il Duca di tarmiì^ 
impofeal Signor dì Glaffon Capitan fu le frotiere della Vie cardia, the fomiffe 
quanto tt più fi patena di artiglieria Cambrai, Baiarne, fan Tomè, & altri Ino 
ghi; percioebe pe>ifana,cbe il i{e doueffe contr'elfi (areo^ni fosforea , come 
mofirbdidoucr fare Tanno auanti. Ma il diffegno del t\e era didar l'ajfiltoa 
Tconuille,Gr apertòfi quefio camino di entrare nel paefe di Liege . TconuiUe e 
Città tre Lghe lunge da Lucembur^ Quattro daMet^tuttauia ilfuo pen fie- 
ro non hebbe effetto, percioebe il Conte di Mega,mcfo dall' Imperatore agitar* 
dia dì Teonuille,vfcì brauamentc contro, i Fratcrfi , & a mc^a flrada di Met^ 
combattè vn lor fortc,cbe hanenano Catto per valer fi nel? sfatto , che intende' 
Mano di dar a Teonuillc , er lo {ÌHnfc di maniera , che lo pr,fe % & abbruciò . 
l'imperatore nel parlamento tenuto cofuoi Capitani, & S ignori di corte con- 
chiù [e diaffalir da più. lati la Francia,ma quello non fi potè in far allora,per^ 
Cloche per la fecchc^ade 'tenni ver ano tanto ^ran carcflu d'acque , che gli 
afferriti fi {ariano morti da fraftmo,vr di (et?. Il \c con non mi/wr efferato di 
quel deli Imperatore, fi trouaua tn campagna, armando di dì in dì gli Skiqre 
ri ; e di prima moffaegH (pinfedi molta canale ria & fanteria alta vtdta di 
Cambrai, d'i che bauendo auifo la Regina Mar amando cinquecento Spagnuo- 
H,& feicanonicri a Maricbttrg,mano arriuarono a tempo; per cioebe i nemici 
di già erano dcniro:& in corona su la muraglia temperando arebibng ate: la 
perdita di Marieburg turbò forte l'Imperatore , & i popoli del paefedi Liegc y 
che prima non baueuano mai voluto vdir parola di dargli le fortezze, conten* 
tarono di cedergliele, accioebe per negligentia non veniffero in m ino de nemici, 
Doppoprefo Marieburg per tradimento, fi fermarono ini i F canee fi quattro di y 
ti doue tolti fi fi ibi** fero fui paefe di l^jtmurra lligo U M"fa verfo Bouin terra 
ficciola^cbe ha al dirimpetto Diuantoltra'l fiume nel paefe di Liege , luogo a- 
ferto , ma tu t tatua ha vn cafìcUofortiiJimo fui monte alti (fimo . SoUeuatifi le 
terre della Fiandra per veder tanto sfacciato l'ardir de France fi , largamente 
fi diedero a contribuir aWlmper. chi arme,chi caualli,chi vettouaglia t &chi 
denari;& la terra di Mali*ies ingrofsò V efferato di due infigtie di fanti fortiffi 
mi pagati fin a guerra forhita%Hor l'efferato nemico pvefe Bouin .pcrcioche per 
efftrdipoca importanza, come s't detto , non vi fi uneua ne guardia nèpreft- 
dio;& la Domemca 9 cht fc°ui affaltò Dinant,& toHo hebbe la terra\ma il c*- 
fiellotpcrcioche era fortiffimo,& tnuniuffimo, fi tenne valor ofameteiw vba- 
ueua dentro in prefidio il Capitano Giuliano con cenrvtr fcffanta.Spagnuoli, 
C più che cinquecento Borgognoni, mandati dal Vtfcouo di Liege , delquale è 
Dinante Comincio fji queflo cafleUo a batter la Domenica , & durò la batteria 
il Luni^et il Marti fin a diciotto bore, con tanto fpauento di quei di dentro , che 
fi configgono di render fi, ma il Capitan Giuliano s'oppofe loro.diccdi, cVeffi 
ivfciffer*,perciocbe gli daua il cuore di difender valetiffimamente la forte^ 
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la Mofa,<t chiedergli di quel, che shaueua da fitte in quella batterìa , fi diede a 
tener fi, benché con difficoltà contra i molti affliti de'Prancefi : vna canonata 
in fiacche percoffe in vnpilaftro,che fofieneua vn portone del cafitUo t er <*m- 
tna^ò conU mina più che quattordici huomini di dentro & due donne, toife a 
fatto l'animo a gli aff ediati ,on de col confenfo delfl mperatorc fi re fero conpat 
to,che i foldatìpoxeffero vfcir con le ipade,nh fi cercaffer fopra fe haucjjtro de* 
nari : il Capitan Giuliano fu fatto prigione contea la fede data. DaDinantfi 
volfc il f^e a Bins,& doppo molti affali) fhebbe in quah modo, che pratican- 
do con i principali di dentro i capitoli dell' accortogli fece vfcir a pa riamen tot 
& mentre Cvna& l'altra parte contraflana,ejr fi sformano di hamr meglio ,i 
Trance fi accodando fi alla porta differo a quei della ter ra,cbe apri ffero,percio- 
the s'era di già fatto l'accordo, &• entrati dentro Ufciarono vfcir i foldati fitluip. 
& fubito per impo fittone del i{e U terra fu abbruciata : di maniera, d>c tutto 
quel, che haueuano acqui/lato da Marieburg fin a Bini , fi mandò a ferro ,<&* 
fuoco con grandiffima compaffione di quelli, che vedeuano diftrutti fi belli , 
fi vaghi, & fi dilettegli luoghi , & daquefii incendif giudicarono gli huo~ 
mini fauu,clye ninna co fa, è mociua a città , nuociua a proumeia , mociuaa 
Imperio , che tanto pofja , quanto vna inuecchiata partialità : concio fi a che , 
come ne' corpi noflri le infermità quanto pià fanno habito, tanto più fono peg** 
glori , ejr più ree, co fi ne'principati foli , & ne' gouerni public i le fette % & 
ée partialità più che s inuecchiano più dure, & p-ù incurabili diuengono. fra- 
ina, che ancora col nome ingombra gli huomini di flupore , & di marauigha a\ 
foco a poco , corrompendo nelle fue vifeere l'humore de %li odij , & delle fet* 
te de' fuoi cittadini , qua fi tabe , ò piaga .ncamherita che fi foffe, infraci- 
di tutto il fuo bel corpo, & quel, che dà a chi l'ode , o ne libri legge ammira* 
itone venne col tempo a mancare , & giacer fi oppreffa folto quella gran mole 9 
/òtto laquale caddi anco T^umantia , & molte altre ({epubltcbc, non toccando 
qui gli Impervi, & i Hegni:l\el diflruggnfi quelli bei luoghi fi vide grandi f- 
jima fiereTga ne' Fr ance fi, ilche nondimeno s'è veduto, cheti l\eha voluto Jkr 
yendetta delle cofefue ; percioche , hauendo l'Imperator altrettanto , & pià 
di mal fitto nelle prefe di Teronanna , & di Mino , pareuagli , che non fi gli 
ionueniffe men mina , & incendio di quel , che egli shaueua bauuto; di mo* 
do , che il bersaglio delle fame delle ire > & degli fdegni de iduemaggior 
Trencipi dell'Europa non fono altroché gli infelici popoli, & le mefebine c'tt~ 
$à 9 &che a quel par bene di bauer isfogato ilfuo furor contra il nemico $ quan- 
do con più incendi , & con maggiore frargimento di J angue ha diflmtto le 
ohiariffime città, & vecife le innocenti'ffime nationi.Ma o altifimi (piritico ge 
neroftffimi^animi del tempo antico, ò Gotifredi Baglioni , & o tanti altri,che 
andafte al glorio fo acquilo del fepolcro di Chrijio , deue fete bora ? percioche 
qutl fu di voi mai, che contra le mura vuote di vna città fi molgcffe ? dìefit- 
icjfcftratio di quelle gentile non haucuano peccatolo che più lòfio non w[an^ 

guinajft 



Digitized by Google 



rumaffe (e fne arme ne gli nemici del nome Cbrilìiano? certo fi come i vofffi 
fiuti , & lavofira fama noni pur pareggiata da alcun de moderni 'Prencipis 
toft non e anco buomorfcnonv'ammin cofi mori\,&aon portial ciclo gli ani 
mi voflri , non mcn voti di ambinone , che pieni di de fuierto della perfetta /o* 
de Jo per me non veggo chivi fi f offa metter a frontcperxtarnanimigtfti, on* 
de come incomparabili fempre fofte,mentrc vixcfte quì,coft incomparabili fem 
prt farete,** mùgli bitomini,in tutti ifecali,cò tutte le lingue incomparabil- 
mente lodati ; da voi conofceranno , quando fi (peccbiaranno ne voflri fhtr 
thi moderni Vrenctpila vara dalla fai fa gloria . Mentre fi face nano quefU co- 
fein FranciaSl Trenctpe figliuolo dell Imperatore pafsò in Inghilterra diade, 
fiinatafua moglie,& con le confuett cerimonie Ufi conduffcju creato I\e d'In 
ghUterra con grandi ftrmafod'afattione de 'Frcncipi , & de' popoli . // t\e fatti 
tanti mali nei paefedi Liege fi dijpofe di combatter r Imperatore , il quale con 
rutto l'ejfetcu* fuo fttrouaua a Valcntiancs , & (gli in Cambreù t etto fi co- 
minciò ad accodar fi a poco a poco a In*: ti che come feppe Ì Impc rat premer ciò* 
che mai non de fiderò altro, fenon con vn fola fatto forme trarla Cbrtfiiani- 
ti di guai, fi armò et ornò di fopra vrfla Imperiale caualcando fapra vn bra— 
uifsimo canali § attorno ieffercho ordiuadolo a battaglta,il^ualeefftrcitogjuàn^ 
geua a trenta mila fanti, et fitte mila , et cinquecento canato, tutte genti va- 
lenùifime , et vectlnate nell'arme; et vedendo , ciré il t\e non ardeua del me* 
defimo deftderio che egli , fpinfe avanti fcimda cauaUt , iquali iti attacca- 
rono vna bruna fcaramuccia, Usui fine fu qucUa,clfc hauendo mtffi due f qua- 
droni grò fi [fimi di fanteria , et cavalleria de* nemici in fugale feguitarono fin 
a Landra) , facendo lor perla fretta lafciar a dietro cinquecento carriag- 
gi , tra iquali v erano molti muli cariebt di argentarle , <et di gioie del Con* 
\eftabUdigranualore. Doppo quello fatto mandarono i Francefi giù per il 
fiume della Mofitatcunerobbe,et prigioni \ptrclx fi conéuccfiero in Francia ? 
di che fatti attenui quelli di Lucembnrg (aitarono fuori, et fregate lebar- 
ebt ricuperarono U preda, vt i ■prigioni . Il f{e ftauentato per le cefe , cheli 
mufeiro male a Combreti , ft ritirò di tutto coffa a San £)uiuiioo . Ì{el mede- 
finto tempo i Francefi Irebbero una graudUjima rottain Italia fouo Marcia- 
no iValdicbiona ; ptrtiotl>e , bone s do il i{c prefo a rileuar li Sene fi + font** 
ì Imperatore, et perciò fatto grò fp> efferato oltrat Mpe fatto Vktro Stroz- 
zi , H Martbcft di Marinano per diradicar affatto quefia pianta , fi che el- 
la non fateffe poi noia al£ Imperatore fi accinfe anclre egli con non minor ef- 
fircko di quel , che d fofe il Francefi a deMarlo . ^Uoggiaua Puno % 
et Coltro campo fotta Marciano , diflantc £un dall'altro non più ebe un tira 
é facttu, quando , doppo norie fcarawiuccte , cU luoghiffimofareik il r«c- 
tostarla , ndà ti Marchcfe 9 ebei nemici diffrgnauano di disloggiare , perche 
umpofe, che tutte le genti doucf] ero fiore dalla feconda guardia finali' alba in 
orme, i Francefi mandarono le lor bagugUea buio di notte amanti akauoUa\ 



Digitized by 



I I S ^ 0 $ Z C 0 X B O : j£ 

di Foiano: fu V Alba p arcua % che non foffero per marciare fi andò fermi ne lo- 
ro alloggiamenti , ma al nafeente Sole marciarono di gran paffo , doue gli 
Imperiali , cb: non bau ebbermai penfato , che gir fi douejjero , haueua* 
nacfuaft chr m f} c g ii 1 arine \ onde venuto nuoua alle tredici bore de* dte di 
^fgojladeUa lor Iettata , pnfiiffimi r ey animo filfimi dieder di man ad effe,^r 
fi mi 0ir 4 ordine per feruti li , & di puma fi mandarono feffanta cauaili a ri» 
conofecrli , e* dietro lift più che due mila archibugieri [taluni* & Spagnuo- 
U , che f cara-m melando li trattene/fero , feguendo appreffo Ucattallerìa , & 
il'timanentc dell ctfer cito dtfhnto in tre fquadroni dr tre nativni, gli Spagnut- 
U hauenano lalvanguarda condotti da Francefco .Arlor MaeHro di campo, i 
Tedcfcbila battaglia, folto Incoiò Madr uccio , gli italiani la rctroguarda , 
guidati dal Conte di Vcpoli . Don Giouanni Manruchc , Don Giouanni di 
Luna, <&• Camillo Colonna , in varij luoghi iuano ordinando ff ffcrcito . Gli 
archibugieri , che di fopra fi d/ffe , a poco a poro fcaramuctiandb s'infignori- 
rotto di alcune colline ributtandone vaìorofavtente i. Francefi , fendo lor dietro 
tuttauia l altro effercito ; e talmente campo a campo acqttijlando ficonduf- 
fjro in vna valle non molto ampia , nelhqitale in vna (pluvia affai dolce , fi 
erano fermati i nemici in tre /quadroni dipinti tutti in vna fronte, hauendo 
la lor cauallcria a man defb anoi, Cr a [intftra effi . Dall'altro lato li /quadro- 
ni noflri fìauano a qneHo modo , quei degli Spugnarti a man ritta , de Tede- 
febi in me^o , degli Italiani a fmtffra la lor cauaUeria , & la noftra sap • 
prejfurono nel piano,douc vn fo/fo le fcpa'ana:i canai legfteri fi dMdi nano in 
due fquadroJii,Ì vno conduce r a il Comedi T^ttriolara^altro il Contedi San- 
ta fiore; in qncfìo jUnte apparir gli huomini d\irmc fotte* Mar cantoni* 
Colonna, Don Gioirne di Luna, Don Giouanni di Luna, cr Cado Gon-^aga\on> 
de inojirtcauuHi fi fpinferoa vifla nemica, & per ne tragitti valicarono il 
fo/fo , & vrtarouo di tutta carica-, non fop portando i Fr.ncf fi l'empito, fi 
"volfcr in fuga , fegutindoli la cauallcria nottra . j\èlio fleflo tempo compariti 
t re J agri noflri , tirar nelle battaglie auuerfe , che fi vennero alquanto apren- 
do : & fiando a fronte Cvn&,ZT l'altro effercito l'vn di quà,& l'altro di la dal 
foffo,coHic vide il Francefela fua caualieriarotta , & d^nnegiata U finteria 
dall' artigliataci mi(c in cuore d ir a incontrar C Imperi ale-.il Marchefc veden 
dolo uemre comandò,che i fuoifìeffer firmi, fendo/ì mrfjo nella te/la de'Tede- 
fhi,Joppo bauerfi affai travagliata in ordinar Ite ff creilo: & paffatc,che fur fet 
tc,o otto fila nemtche,cn(ì fubito fece dar dentro a fuoi ffuadronijjaucndo egli 
vii cn.it a una atchtb agiata nel petto , che gli pafio il ^mpptinc fin alla carne * 
fen^a the- ne fimiffe ali u>i male , etanìmofamente attaccata la battaglia in um 
punta fi uide pieno il frfso di corpi morti . Gli Spagnuoli, et Tedefcbf ferono il 
io* debita da ualvnt huomim, rompendo i mm'm tu poca lwa y m*gli ìtaltanì t 
ehe erano mi fìutjtro coi no dal m< ?j> indietro fi pofero f n^ra cagione in fuga, 
iULUofcnnti Taf cani , et gente tacchi*, che teneuano U fronte a combatter, 
4 tomptn» 
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fMptniò valoYofamentc ancor effi dal canto loro ; & quelli, che fuggiuan* tt- 
tentai a forila di coltellate da' lor capi furono rime ffi -.allora l' efferato France- 
se voltofi tutto a fvggirc,lafcidagli Imperiali vna lieta littoria, nm ft ne ta* 
aliarono molti a pe^i ,& durò la tagliata alcune bore. Trafcorfc vna parte 
della cavalleria noflra fino a Lucignano y l'altra fino a Potano , dando alle /pal- 
le ancmici,& molti facendone prigioni. Le fanterie anch'elle non fleronoa ba- 
da y ma predarono yfvaliggiarono , & affai prigioni ferono, quando ilMarchefe 
per rinfrefeare i fuoife ne venne ^primieri alloggiamenti di Marciano , & la 
cauatleria parimente diede a dictro>& svi tardo ritornò in campo . Morirono 
in quello fatto d'arme quattro mila huomini de 1 Fr ance fi, & tre mila ne furo • 
HO p reft, con molti capi , & Signori illuflri . Un'altra rotta non molto poiheb- 
belo Stto\xJ>non cofi grande per ò % come^ quella, che di fopra s'h detto : perla- 
quale affatto Francia in Italia cominciò agir dietro, & i Sancft furono con day 
rjffimo affedio firetti, quantunque molte volte fi ro»noreggiaffe lo Stro%gi,& 
mette ffe for^adi rileuarglì . Il , ftndo fiato ributtato dall' Imperatore nel 
fuo paefe con tutto l'efferato fuo , flaua fra due fedouea cor fi di campagna , o 
Slami per difender ^quando l'occafwne l'haueffe richieflo,il B olognefv, per clo- 
che gli dauano gran paura gli Spagnuoli , che haueua condotti UVrencipe di 
Spagna , iquali non afpettauano altro , che buon tempo a paffar d ' Inghilterra 
in Francia\et in quefli pen fieri fu auertito da'fuoi, che poteva in vn mede fimo 
tempo guardar le fue cofe , & offender le altra i , a che egli dandogli orecchi fi 
ffiinfe verfo I{etinJuogo deW Imperatore, caflello di qualche fortezza , mapo- 
fio in mal filo , rifletto alcune montagne , fopra Icquàlt meffeui l'artiglierie 
vietano , che i diffenfori non potevano fìar su le mura: coUcggiando adunque 
il confine dell' Imperatore camino con f efferato , fcndogli femprc al dirimpet- 
to col fuo Gefare per rifptgnerlo , fe egli baueffe in lui fatto for^a : mirando 
tuttauia , in che egli colonna i diffefni fuot . // I{e giunto a f{etin fi mife a 
batterlo : onde lo Imperatore s'incarnino a quella volta , et alleggiò vn mi- 
glio , et mexp preffo Urti* ; et benché i Franceft haueffer battuto il camel- 
lo , non ardivano però , hauendo cofi vicini i Cefariani, dargli l'affalto . Fra 
tanto l'Imperatore fece riconofeer tutto il paefe circonvicino , et a' tredici 
di A godo fi pofe in cuore di occupare vn bofco, nelquale il t{e v'haueuail fior 
degli archibugieri fuoi , che erano cinquanta fanti eletti di eia feuna compa- 
gnia de Guafconi : onde, mandò non fo quanti arctobugieri Spagnuoli , cheat- 
taccaronola fcaramuccia infieme con cinquanta canai leggieri , et cinquanta 
huomini d'arme Tedefcbisbauendo mcjfo in quello f^atioìi tempo alcuni pe^i 
d'artiglieria su la punta di vn colle , che ri fronte va in vna valle a fronte del- 
le genti nemiche , laquale batteva il bofco: in quefla fcaramuccia fi portarono; 
con tanto valor i uofiri, che in mtn di vna bora s' insignorirono della valle , &• 
del bofco , doue l'Imperatore fi rifoluè di alloggiare con gran parte dtlicfser- 
cito>rutncnd9 ì/hqì , che tmpafiafserofià aitanti , f et ùotbe gif attua , che 
- A ■'yf. dalla 
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éàfla valle a ì\etìn vi [offe poco (patio , & che a tempo hautrebbe foccorféi 
flint, come l'hauefTrro ricerco , o che a Ini foffc partito a'irniftn'^a. effere chia- 
mi' o . Mentre egli era sù l'alloggiare , mandò jl Reggimento dt/t Conte di 
J^anfao nella vallè per .'(palleggiar quelli , che haucuano prefo U ho [co ,&> 
-pi %ì anco il Conte di Sua'^emburg con dugento caualli . / no(l ri non conten- 
ti di batter fiuto qndli bellijfima fkuione , che di [opra se moflro , pacarono 
ól r .ra la valle entrarono amuiof .mente nel campo nemico , che fi fpauentè 
in maniera , per vederli al difopra gli Imperiali , che molti de' Cefariani fi ri- 
nolfcr a faccheggiar le più vicine tende . Ala , accorti// i Francc/i del poco 
numero de' noflri diedero la carica a' cauai leggieri , innati , veggendofi pio • 
pìaquovno {quadrone tutto villofo di arme , di foprauefie , tT di pennacchi 
giudicarono , ebefoffero i primi Signori del campo , perche fi ritirarono feti' 
^a moflrar punto fegno di paura fin atta lo fi a dei bofio , dalquale v fitti tieccn 
to archibugieri [caricarono netto fqnadrone, chi fi veliò ; onde i canai teglie* 
ri tennero dietro , ma rimettendo fi egli per vn nuouo [quadrone , che comparì 
bifuo aiuto » // Conte di Suar^emburg con dugento caualli dalla banda negra, 
yrto nel detto [quadrone , fi che non hebbe pur tempo di arredar le lande, &• 
i ':■ ofyparando gli archibugi ne letìfero molti \& il Conte di fu a mano amma^ 
*ó ire vediti d'oro , & d'argento . In quello incontro i nemici Jureno co fi 
danneggiati , e he fi diedero a fuggire , vno del Conte prefa Vinfegna la por- 
tò in campo : laquale infegna era vita fpada di argento aipinta in dama/co ne- 
ro con vn motto arguto , quaft vno de gli antichi Iaconi , che diana , o per 
quella , o ton qudla , Ma , perciochegli altri {quadroni Francefi , venendo 
alla sfilata t'vn dietro all y altro, vo tarono con tanto empito, che non fi potero- 
no foflenere , i nojìri fi ritirarono a poco appoco , et in [cgveudo bcuber con» 
tra la fanteria di ì^jin[ao, quejla mtfero elfi in di[ordine , preicro alcune infe- 
gns , et due , o tre mofehetti , che franano riuerfì in terra : ma con tatto ciò i 
Francefi riccuerono il peggio , coneiojiaihe nei bofio rima fer tagliali a pc%gi 
firttecento de' migliori faldati, che s'haueff ero , degli Imperiali non ne morirono 
più che dugento et cinquanta : onde per quefla tagliata , et per la perdita delle 
fuc più fiorite genti nel combatter D 'inane , // I\e non ardì di dar l 'affatto a l\e~ \ 
un, ansili dì ,t he [eguì,cono[ccndo, che l Imperatore ad ogni modo farebbe ve- 
nato a fìtto d'arme , coperto di vna nebbia fi [uggì fitt a Alontcruol fin%a mai 
girarfi a dietro un quefla fugala/ciò egli (otto I\etin per la fetta cinque pe^gi 
(£artiglicria , quelli di denero udita la leuata gli tennero alla coda ammal- 
andone molti . L'Imperatore per far /palla a gli Spagnuoli , che ueniuano 
d'Inghilterra, fi raccolfr con l'clfercito a San T omè, afpettand'j l'artiglieria di . 
Malines per entrar con l' effer cito nella Francia . Ma mutò poi opinione, rivol- 
gendoti fola fabricar il forte di Edino , che s'era incominciato : percioche egli i 
importala molto alla confcrttatione di quelle frontiere : hauendo in quel tem- 
po me^oil prefidio di Bapamc tagliati a pc^i alcuni Francefi ycbeufutidi 
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I>orUn haùeann corfo sitanti dell'Imperarne. Cdekratefi le r>ù~%e Ira fa^e» 
gna Maria et Inghilterra , & ilVrencipedt Spagna vennero le jtmhafcicrie 
deVretutfàa rallegrar fi co» fw, & l'altra Macjlà, e tra le prime Rutila del 
t\t di Francia , hatiM tu b:efe al f\e audien7a non cornea figliuolo dell' Impe- 
ratore y ma cobh a manto delia Urgma a' Inghilterra , ricercando da lui quel* 
lo ftejjbyche dalla Regina hauena menato, cwè, come eglivoUua ben mante» 
net lapact y che bautua Inghilterra col'r\edt Fràua,a ch'egli nfpofe,cbc yuan, 
to al %egno d* Inghilterra tnttntUuadi+fjcruarla inuioluhdtnente , & fincera» 
mente: ». a, yuan io a efrtr figliuolo deh 1 Imperatore t non poteua fc non render/i 
obfcyueneiffimo al padre; ile ht detto fcopìì t cheamwo egli haueffe contra Fra* 
eia. fefj'er c'ito Imperialcymentrc s attendeva a feguir il nuouo Edino s'infigporl 
di E> ampie r>di San Quintino >chc è S amar obi ina, ove tene le fue flange Giuli* 
€efirre,& del palalo di Alonff^illabene,iauaU luoghi tutti fui ono màdati a 
terra per non fi poter tenere :gli altri polche fi frenarono dall' vn catto, et dal» 
l'altro di quel camino t'rttr furono abbrutii itr,cr rumatane owltogì anco, che ^ 
fi fc ce Sègxor di pur che cinquanta miglia di par f e de temici y tanto, che fi giù» 
dico, che qnefio itnpnrtsffc pià,cbcil Ducato di Lttcemhurg, nh i Frane e fi , che 
tran* in MarieLwg franano indarno, concio fra che /f/effofpcffo. fi fpingcuano 
nel paefe di Licgt,et di moUiffimi mali vi fhceuano, battendo (palla dal Marche 
fe •AJbttto^be prefjo Mtt^ coni trecento eauaUifiaua in pofie, fraleggia» 
luco quanti viandanti di quei contorni paffauano: tuttauiane tj utili ,nè queftoj 
co ni nutrono affai in eia ftr* y p€rcbc,mcffaft la pefl-t ■ j lauorar in lucemburg, 
0 imMar/eburg,* fui Tra fe Le tal fero dananti.Lef/crcito Fràccfe+che sera fet 
mata in fo snrer nel f d l egnando di batterla fcmpreindifdetta dali Imperiale, 
mito brano foltòfuoaUcomdrailfualefenegt il Vrcntipe diViemonte Capita 
generale deli? Imperatore, & attacatafi vna fi e rifinì a* fearamue eia furono re; 
pinti i F tante fi con morte di dugento d % e(Jì. Quei dalle bande negrficen alcuni 
ranetti ttrmer dietro, a v.n Capitano di Monfignor di T^emort , & lo trattar*»* 
va cvfibcnty che ohKtC batter tagliati moina p*~,%i de'fuoi y U mifero calti* 
wuraei» brutnffkmafifgaj' altro dì gli i#effi ficee*» ma correria fin' a Moti» 
ttrm^aepaedoa-ano vnagtandefdjieradtbeffiami , & abbruciarono , & r«i*. 
P0tmm vwgrandtfftMQ patfir,di maniera,ehe tra cfwfèi due fiurai Totiè,et Ca~\ 
f*jHfm*a4mai*i&aifttfteuu<moì non vi tremerebbe altnt^ 

che tnintyabbrnciamentiy^rluoglù occupati a\t*ruriln. Manin Fanroffèman^ 
cbegbix Lueevu^r^m^eànfienmr kguarmgioni,& le artiglierie del fuopre*' 
fidm^fi meffia cvmÀHttcre UcafleUtotìJ'iUcmwde ut^nellt parerti Luteburgi 
(iuejtoi r *c*i»n*rimo iJ*a*eefi nella guerra fafaut^e tenendovi dentro grò}- 
fa guarita fa ce vano- rutto a% correrie jut confini com eftrcmo danno de'pacfani, 
et battutola nn bttm$lx>rit y at primo affatto fi' lprefe,t agitando ape^taui^ 
ti »*nanQdrtno\ctmcffiMÌ fuocaV arfe,& pareggiò al ter r erto. *A t tenàri a ,tut» 
to che ti veenx) appan ito fi)ffc,e^ njfiflteffedt douer effe te afjai afjiro, l cfjerett^^ 

Imperiale 
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parte dell effettuo A fi m a p,e,et caualli a - ferrite [noto .tutìUoZ 
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, Fr,»ntf fatturo ^.xklye torrerU fntt filiere,* J er a c ,ò 

tanto a trattiti, pie co» l' mterpotìnone 4eUa ilnebilterra 

iurta K^naralorofa, érfania, bautndo prodotto il >t n Za Lai . 

tarpate tra / l Imperatore perete, &■ tra^uilìiì di tutti ; Cbrttìia 

tore dZ F ' nel i C '' U '''Ì h ''^^'ro>>ar istori dal canto Ù'i JZt 
Z'IlÉdT W ' ^olata^fnoi.^fle ufe erano in M pi.TZ 
ano alla villa d, Marca rttm jnù che due leglx dtflmte da CaUs ;P rima >n folk 
it acque le andana accerchiando attorno attorno,dapoi per *n ponte dtleloo a 
Tt£ ! °f' W"«V«r< ' r'troj poZ'per lt, tXZ 

UMo ^ctlt^T^^ g "''^ """I-te** rin^nenL ffpara 
te filo >n correre le con^nngeua m manna, che oli lmpc,Uli,<? i FcnccÙ 
pne^m rttrouarf, fi, ynagran faU deità cafa de %i I„{lcfi, aC pn ordine 
Ma K c & ,„aflanano a guardar mllc foldJn amati U lt hJuan tuZ 
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é* coniar te furti t qucndovo'leuanonegociar t & ragionar infleme f& framet- 
tenda/i fe fejje tra effe nato rumore,e tutto ciò fifcve a pofia con apparati fup er 
Jii [fimi d'oro ,&* dì feta. Da canto dèli* Imperatore venne Monfignor 4* *Arras % 
il Signor di Bignè 'court gouetnator di *Artoi,\l Conte dell' ^ilaingitl Tre fidente 
rtgliOyil Cancelli™ 7s(j?to Decano di Brufeles , &• vn Conte Spagnuolo . Dm 
canto del I{e il Cardinal di Loreno^l Contc/iabile i Marigliac ì il yejcouo di Of 
tiens t & il Segretario <Al\> affina.} Mediatori a nome del Vapa; & di Santa Se 
de ^poffòlica furono il Cardinal Vaio; &■ a nome della fuegina ti gran Cantei» 
Iter del I{fgno, il Conte di sArondcl,& il Signor ? aggetto . fior qui fi comi** 
tiò a ragionare delle conditioni della pace: ma non fi concluft però cofa alcuna, 
percioche,flando ti f{e mi comercto de'Turchi t l' Imperatore non volle cenùfet 
der a niun accordo con lui. tn tanto Pannata del Turco:che fe ne Trenini a fot 
correr le cofe del t\e tutte minate in Tofcana y hebbe % &-a ?iomuino % ct ntU'lfo 
la di Cor fi cannella batteria di Caini vna affai gagliarda flretta da gli Imperia- 
lì.Hauendo ill\e co fi infelicemente guerreggiato tn lofeanaper logranvalorc 
de* Ccfariani, & particolarmente per effe r fi dimofiratovn lumc,o per meglio 
dire vn folgore di guerra il Marche fe di Marignano nelle molte fiutbni , che 
feeorìXraloStmxji , & mitri Capitani Frante fi , entrò enfi fitta differationc 
ne'Sanefi, cheagmfa de' lamantini > & Saguntini fi tcneitano a for^a con- 
tralafime,H fèrro,& le fulmini delie artiglierie , che per non veder Ivliimo 
eccidio della lor nobilifjima,& chiarijjìma città raddolciti fi negli animi fi refe 
to con boneftifftme conditioni ali' imperator exonde le foprauan^ate genti Fra» 
cefi da quelnaufragio, et da tante rotte, che bebbe il l\e in Tofi ana fecero cap* 
in port* Et eoli ',luogo,che quando baueffe trottato co fi oflinati animi , che tanto 
ihaueffer difefo,come fi àifefe Siena: farebbe fiato fieli a tener fe non forte al* 
wcn in fella il I{crin Tofcana;perciocbe per i gagliardi aiuti r cheyli venimmo di 
Lettante non hauerebbe hauuto cofi gran di [detta di perderla, affatto coni* im- 
peratore in quel nobili ffìmopaefe, come fe ne vide l'effetto poi . Qui era il fiore 
de' Capitani, et de' faldati Frante fi ^munnujniyVettouagUa^et altre cofe appar» 
tenenti alla guerra baflantiffime a tener vn luttgo a fi e dio ; non cf)C vna prima 
batteria ,o primo affalto\ma lo Strofi fpauentato per tante cofe infdicemete 
fucicjfegli,nìtcofi tofìo fi v,ideil Mar che fe di Marignano fopra,cbe la f ciò quel 
ia eletta compagnia di gemicanti Illuflri Capitani, et il luogo da fefortifiimo 
in preda degli ìmperialiiper laaual cagione Calmata Turchcfca, che fe ne ve- 
rnina volando- e vela , et remi per [occorrer il He amico , trouato pou' Ercole 
ferdutorpoggiò pià fi lungo te rimere t Italia , et sbarcò a Piombino alcun* 
centinaia de' più valenti Giantyeeri,ebc s*haueffe, non ad altro fine,cbe per prt 
éare 9 et dar qualche (fretta anemici [noi i gk Imperiali , chenonteneuauo> 
gli oci hi chinfi,ma vegghiauano per tutte quelle marine accorfero con le fin- 
terìe Tedefthequì,et con effe fi portarono cofi valentemente , che tutti i Gin- 
nh&cri sbarcati o tararono a pt^o feurfrt#om>tatQ the feffipochgi* 
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tnì ne ritornarono all'armati ,laqua\c y pcr cloche fi vedetta nemiche ,et gagliar- 
de contra tutt ciucile contrade 4' Italia , tolta fi d'ancora fi fi aglio [opra ìl/oU 
di Cor fica ; ma con quella infelice forte , che guerreggiò a, Viombino,con qt*elU 
fìeffatombatte a Catui: conciofiache per efiere quefio luogo da fc forti/fimo, et 
munìtifsimo cefi per iutura,come per l'artificio degli huomini,auene t che nel- 
la batterli mtùti Turchi, et Franccft vi caderono:onde per il mancamento delle 
*cttou*giic,ct munìtiom furono co firetti i Capitani T urei* febi tot fi da quella 
Ìtnprefa t incaric.iH(fo femprt i trance fi t che molte grandi fisime promcfje batic- 
uanolor fatto anunti y che fcioglicjfcro da Cofiantmopoli per venir in foccorf§ 
delle lorcofc , et poi nnn haueuano attefo nulla : et co fi gli vni, et gli altri con 
foca fodis fattane li baner fi malamente impiagate le ìnr arme :n quella im- 
pn fa, Infilarono vna gran loie a Genouefi^ che non folo haueuano difefo Calui 
contra cofi poderofi Hcmici y ma anco per b.nterli ridotti in difperatione di tutte 
te eofe, e re/pinti via, L'armata Turchefia y veggcdofi Ventuno fopra,mc?a rui 
nata , et conquaffata fiioljc le vele verfo Ltuante . In Ticcardia non Jlerono 
l'arme quete quella fiate, percioche y fc ben non fi vedeua grojfa mafia d'eflcr- 
cito fuori o de i trance fi o degli Imperiali y pur i prtfidu delle frontiere non po- 
mario punto fiarfi in p accende tra C altre vna uobilifsim a f anione fi fè , nel- 
anale i primi della nobiltà F r ance fe o rima fir tagliati a pc^rj , o fattipn- 
gicni y nè in tutta fucila guerra vltima tra l'Imperator , et Francia fu più no- 
tabil co fa diqucfla.ln Ticmontc alla venuta in Italia del Duca d'Mua fi foc- 
corfe f olpiano t che era gagliardamente firetto da Franceft , et Santia con va- 
ttftcntatiuifi battagliò , matuttauia per efferc il luogo forte , et ben guarda- 
to^ poi ìper le genti francefile totìo v* accorfero in aiuto non fi prefe , Cart- 
onano s hebbcy et i nemici prejero a for^a folpiano , et Monca! uo . Tofcand 
aneli ella , fi ben non finti quelle a fprc guerre , ebe l'anno paffato, nondimeno 
ir auagliò il ferro, pere iocbe i Franceft con varu motiui non lafci auano , ebeti 
Buca Cofmogodeffe i fi-urti delia ottenuta vittoria , et egli ebe afpir.iua a infi- 
gr.omfi di tutto lo fiato de Sancft fe a? [noi batter Radico f ani, dquale , perche 
lo tr oliarono gli Imperiali fortifsimo,non fi prefi, atr^ieon perdita di alquanti 
faldati Hofìri fi uuiue gagliardamente . Mentre in quelli quattro luoghi legna- 
tati fumi dell'Europa ardeua la guerra , grandi f s'uno timore ent rò ne ?li animi 
di eia fiunoycbc non fi rompe/fero ilVapa\ y et l Imperatore. Moti Giulio Ter- 
Tto, etfubitocol confen fo vniuerfale di tutti i Cardinali fu creato Tapa il Car- 
dinale di S anta Croce Marcello Ceruino, et chiamato Marcello Secondo : que- 
fii , ebe era ne gli ottimi fludij delle lettere allettato , fanti fsimo y et valore fit fi- 
mo ne principe del fuoTapato riuolfe tutti ifuot pcn fieri a. rapacifìcar /*///;- 
per alare y et il l{e,cbecofi mortalmente trafegaerreggiauano:et certo fi fpera- 
ua per l'eccellenti fsime virtù, die fi riconerauano in Ini, che vna ferma, et diu- 
turna pace s baueffe afare y quando(o difauentura del mondo y o veramente gr a-. 
Hfjstvia ^rUa 9 cbccidiblafortHa4)fiameffafivnafierifsma puntarafin pochi 
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irto toffc di Vita. Tianfeciafiuno vn fi ottimo Tonte fi ce , ma più che gli altri 
pianfero t popoli Italiani , che Itaucuano dibifognodi alcuno, ebe foccorrcfjcl* 
krcofe afflitte. h\ifìr etti fi i Cardinali in fieme aoppo alcuni dì crearono Tapa 
H Cardinal Teatino di (angue ntbilifiimo Caraffa,^ lodiffer Taolo Quarto Al 
valore di queflo Tonte fi te fuegliò ma feconda più viua fieran%a nella Chri* 
fiianìtà,che £ Europa finalmente meffo giù il ferro, & r addolcita fi negli odij fi 
godeffe vna pace,che romper non la poteffe fdegno,o ira,che nafeer poteffe tra 
i Trencìpi fuoiy laquale freranja nondimeno fi cambiò lofio m vn timore , che 
tutta lafcuoteua: percioebe fendo il Tapa. valorofo,&" d'inclito fruito voleua 9 
che fintamente foffe riucrita,& benor alala Maefiàdel Y onte fi ce, laquale pa~ 
rena, ibefojfc da alcuni,fc non vUipefa,che tanto non fi farebbe ardito, almen 
tacitamente tocca meli 'honore. Erano venute nel porto di Ciuità vecchia due ga 
lee del Vrior di Lombardia (otto il qpuerno di l^jcolò lem ani meffoui da' mi 
uiflri r\egvf,la cagione , perche foffero venute non fi fapeua;fopra quefle falito 
U Signor .Alt ff andrò fratello del dettoTriore fitto colore di voler paffar in Fra 
cia,& caricati i fnoi forcitri, firuitori, & altri t & poi t fdufone i' alamanni 
con minacciarlo ,che fenon le lafiiaua,pereioche erano fue,etnodel Triore fuo 
fi au\io,ì T h amerebbe afor^adi pugnalate fatto condifeènder nel fuo volerc,et 
co fi toltele fi navigò a Gaeta, & di là a J^apolt. Queflo atto turbò tn gran ma* 
nitra il Tapa,ilquale, tutto che neutrale fi dimoflraffe 9 pur fi miraua dagli bufi 
mini Italiaui,ch r egli inch'tnauapiù a Francia, che non alC Imperatore, &>cbe 
facilismo farebbe fiato V banerlo tutto fatto Francefe ; & tjtmbafciator del 
I{eper qnefte galee tolte fece grandi fime querele apprejfo di lui, là onde egioco 
minerò a proceder non folo contra il detto S. Meffandro , ma anco contrai pa- 
renti fuòi.E fedirono icapidi cafaColonna, & Santa Fiore,& l \Ambafciator 
dell' Imperatore refidente in \omameffivolandoaj^apolia Don Bernardin* 
di McndoTrjra a fiir,cbe le galee riternaffero, actiocheil Tata non rompeffe.lt 
Mendo^a non volendo fem^a partrcolar ordine dell 'Imperatore, del fuo £{e,& 
del Duca o°+4lualafiiarlc, fece, che maggia mente il Tapa fi ne alterò, tir tata 
to più per le tofe nuoue contra diluì fiopcrtefiin h\oma, onde pernon cader in. 
cuci miferi tempi di Clemente Settimo fi difpofead ogni modo di confermar fho) 
nor f*o,e f autorità di Saia Cbiefa 9 fendone anco finto da gli ifiefi Imperiali: 
tqaati percioebe vedeuano in lui vn mani fefiiffimo animo Francefe , la parte 
Imperiale in lìpma oppreffa, e diifauorita, imedefimi protettori dell'Impera-» 
tote imprt^nati,e tutti gli animi foUeuati a quefii nuouì moti, haueuano tolto 
da'pufidu tutte le ior fanterie, & cavallerie 9 & fittele aceofiar a confini del 
J^gno, per veder inebetoforiua ilTapai fnoi andari . Onde armò fubito > CT 
chiamato HOutadt forbivo in Hpma fin fi alcuni Capitani a fir fanti , & 
caualii . Era tutta fopra di fi l' Italia, e? guardano, dotte riufeiua queflo nuo- 
to fiompigtio di guerra, quando l'Imperatore, & ilt\e d 1 Inghilterra fuo fi* 
glikolo f che p a fiato in fiandra rie eucua dal padre la rinuncia di quel paefe^ 
, * fendo) 
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MMtfMiri /« procinto di paffarfene in Spagna % fcriffcro gràtìofiflìmc te 
riuerentiffime lettere al Papaia fomma deliequali croche contentatilo , che 
ella rimaneffe armata,* che cafìigaffc i [oggetti funi .imponendo d'altro luto al 
Mendoija, cbevbidiffel^oflro Signore, lequali lettere bebbero tanta for^ 
in quella Beatitudine , che mandato chi fpiaffe quat f off ero i preparamenti di 
guerra de gli Imperiali, & riferitole non sbaueua fitto pur vn finte.,0 ca- 
mallo di più di quel, che sbatte (fero i confueti preftdu, riuocò e Hai Capitani ma 
dati a far gente, tr mi fe gin Carme con grandini ma allegrerà di tutta l'Ita- 
lia; percioebefi vedeua cèrto ,che di grandi (fi mi nuli farebbero flati quando 
cllafifoffe rotta,& dimofìra nemica dell'Imperatore; per cloche raccolgale fi 
le forile del Vapa, & del f{c iti v/w, batterebbero meje in ifompiglio tutte le 
tofe lmmane,et diurne, ritornando quei tempi lagrima fi, de quali .quando l\oma 
fc ne ricorda nonpuòfiirefe non dolerfi , et fofjùrar attamente nelp ù profondo 
del fiso cuore . H ora io ho fitto vn calcalo di tutti gli odtj, et le eagoni di e/fi, 
che fono fiati dapci, the svecife prima il Duca diOrliens che fu tanno di no- 
li™ Signore mille quattrocento, et fette fin auì,che fi amo alfine del Mille c in* 
duecento , et cinquantacinque , etpamia bajlan^a bauer dir, girato quanto 
fucceffiuamentc è auenuto,et imalr, ebe nacquero dalla feconda morte del Du* 
€*. f[efia chi fi concluda, che di tutte le cofe falutifen, che poffono bora concor 
rer alla Cbridìan'ità non ve n è alcuna al giudico de* fauij 4 che più importi \che 
federfiqttefìetre cafe vmte co qualclye fermi fimo nodo djcoifauguujidiper- 
exùtbe raddolcendoli gU hamori delle parti produrranno quello di benebbe tor 
mando in vigore tEnropa,a crefeenio ognidì più ini{j>irito,ct4n neruo non fo 
loft difenderà conerà il credei commune nemico , ilquxle ripofa per riforger 
foi a guifa di vn uuouo ^ìnteo con maffUri ferrea danni nofiriima anco po- 
trà lui vincerei recinger in ^i/ìa;et r argomento, che fc ne può fare è, ebe le 
fotentteChrifitane fon horatutte in quefli cinque Capi Vapa 9 Imperio , I\e di 
*rancia,Ht<Clngbitterra>ct Venctianii percioebe fc ben ve Dacia , Volontà, 
IPortogaUo^et alcuni altri Trencipau, pur fi vede, che il tutto quafi è in pote- 
re de fouradtui, et gli altri come pendenti da quelli non condifeenderanno fe «5 
nel lor parere, quando vnitt,et vnan'imi fi riuolgeraimo a lonferuar, et a ricu- 
perar lelor cofe . iluefia confanguinità adunque, que (la parentela Tu ({e del Cie 
io,/* Sigu4>rr,clxgaucrviàÒ4>he iecotnuto t ctcolc'igliofolamente,fà che fi 
vegga a'nofhi di , accioebe i due più glorio fi V+enciui del mondo legati col no- 
do di pace fantifTitno intendano alle opere del vero bonore * Ter qucjla via an- 
darono Carlo Magno clx 'fece ampUifime, et magnifico tiffimc cofe per la Fede^ 
fcrquefla Goti fedi Bacioni, tt quegli altri glorio fi Hcroi,che fimofferoall'ac 
qutHo diGerufalew>' y perquciiaili(elodoiiuo Santo, et tanti incliti J{e vfeiti 
4cllacafa litoidi Francia, la fama de' quali fwprt bella, fempre illuflrc,et fem 
p re chiara viuerd tra noi t fìn cbc'l Sol illumini il mondo della fua luce: per que- 
^ finalmtnU^icardo^Primo J\e d'Inghilterra, Federigo Trimo Sueuo Impc- 
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'TatòY? 9 &h gforìofijpmi natimi Veneti*na,& Genonrft.Gìi nòti ihannò fit 
to feri -pre vini al mondo r fuefii con da* fi da fc per Io petto , & per li fiati* 
chi , an^teon volger tutto folto fopra l'Oriente , e*r l'Occidente , doue allora i 
Turchi , & i Mori trauagliauano il bel mondo no(lro,con abbatter l'inique ar- 
ine de' nemici di CESP. ; ne tutto ciò anco (o buomini diurni, o veramente de- 
gni d immortai grido , & d'effere qui fempre il rcflro nome fant amente riue- 
rito, & bauuto in pregio) per ambinone di fiato, o di gloria fkczuano ; ma foi 
a lo de di Dio fi vefìiiuno le arme t Uqudi qua fiche facratc foffero , & afpet" 
fedi tclefle gratta ftmpre vittoriofe , fempre indite, fempre tremende rima* 
nettano in ogni luogo + 

- 

Che TTmperator Maflimifiano fa vn'eecenente- , nraro Principe . Lode pertico» 
lari, che fé gli danno per conto della vi uà cui del tuo ingegno , & eruduio» 
incorno le lingue . Cofc da lui fatte auanti , e dapoi , che fu fitto Imperatore 
raccolte da diuerfi Genitori» e oiefle inficme in quello luo^o ptt via di fouioia- 
rio. fc €,p. IL 

- '■ '• . • ' t 

TEUCRE nel fuperiorteflo s'e fatto mentione del gtori fi fimo Impera- 
tore Maffrmiliano dTjtufirid, auolode'due lumi del mondo f Imperatore C*A\ 
10 J^V/T^rO, & il F^E FEl^D IT^^iT^DO fatel fuo Cefart 
deffignatoi non mi flagrane di riferir breuementè alcuni de fuoi chiari fatti, 
acciò ebe apertamente fi eonofea da qual rara pianta, favorita da Dio, & tara 
yniuerfalmenteagli Ijuomini fìa vfeita la genero/a fiirpe, che fin che il Sole tf- 
ìuminerà ilmondo della fuatuce farà gloriofiffima, imperio fiffima , & fempre 
felici ffima tra noi . Tacque Majfimiliano dcW Imperatore Federico Ter^o,*? 
di Lionora figliuola delire di TortogaUo ; & percioebeil padre fu amanti fjimo 
della pace, delie buone lettere fempre affettionatifjimo fi refe, tanto, the fa- 
vorì ftmpre gli ingegni /celti in qualunque difcipiinaift nutrì qutfio Trencipe fi 
può dire in grembo di TaUade,& di Mercurio;perilche amò poi cofi caldamen 
te ogni maniera di letteratura,**? efquifita ehquentia,cbe grande,*? ho n orato 
capitale fete fempre di tutte le virtù, ejr degli amatori di effe, & egli mede* 
fimo anco fcriffe profe pure, e terfe atpari delle antiche-,*? rtferifee il Canone, 
' ebe il Tirtamero di l^orimberga,huomo molto ben dotto , *jr di raro ingegno, 
nauigò mia volta con l'Imperatore M affimi liano da Linda fin a Coftanq* , *jr 
fendo l' Imperatore ociofo fece fi venire vn Segretario,*? in Latino conbclliffi» 
wo ordine, fomma eloquentia, vaghiffima purità di lingua,* fina tefiura detti 
de'fuoigejii le cefi di vn'anno intiero con tutte lciorotircofiantic,et occafioni, 
éjr tir andò fi a dietro il Tireamero , pen fondo , r he t Imperatore dettaffe quaU 
ebe lettera di qualche negocio importante, fermolU efjò^tjr dife,che afpettaffe, 
& ebe afcoUaffe ciò, che delle fue cofi baueua fatto por in carte: vdì il Tire*- 
mero con grandiffima marauiglia quelle profe cofi ben meffe,e te ffute\et chiede 
dolo l'imperatorcribc cofa&lipar*Ma qucUa fua militare clotutione , amfefti 
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egtt % cbcnbp>à dottamente ,nè pia eloquente me* te fipoteua fcrìuere Ifiorìa.Et 
foggiunge il Canone, t he doppo la morte di Maffimiliano de fiderò il V Scarne- 
rò quelle t/lorie, ma notigli fu conceffo di poterle confegmre , tanto a* noflri dì 
la gloria de Vrcm pi sof caracche anche le lor opere di fi udì o , & di lettere fi 
tolgono di luce : da che fi può far congettura > che queflo Trencipcnou fui nelle 
cofe militari, & ne'mancggi degli fiati, ma nella cullerà dell' ingegno , & ef* 
quifita letteratura fu grandi (fimo 9 & fegnalaùffimo . Cominciò la fortuna a 
fcher^ar con lui vini do ancora il padre per aliarlo al colmo di perfetta lo Jez. 
percioebe, e (fendo (lato tagliato a pe^ri Carlo Duca di Borgogna da'Suhrzeri 
al fiume T^amsì , quelli di Gant maritarono la donzella Maria fua vnua fi* 
glia herede dello flato fuo in lui , onde prendendo oecafiune da ciò molti eh. ari 
fatti commtfe t & in Brabant t in Gddriajn Fiandra>in Vicca>dia> & in Borio 
gna la feto della fua fartela glorio fi efiempi,fe pajjar gli r-ghfi olt-a mare 
contra Francia due volie,& queiio mtOypcrcioche il h{e Lui\i Kndecimo po- 
neua ogni fuo fludiod'inftgnorirfi della Fiandra,® degli alt n paefi baffi, the 
frano pe ruenuti in cafa di BorgognaidaUa Ducheffa fua moglie hebbe due figli- 
uoli Margherita^ F ilippo % da cui fono v fitti i due luminari del modo. Fu e?li 
. frimai dall'Imperatore Federigo fuo padre defignato Cefa*e fi chiamò f{e 
di r\omani;hauutoqueno titolo in Aquifgrano,& coronato biennemente paf* " 
sò in Ftandra f doue per opera de Fr ance fi fuoi perpetui nemici da quelli di Brìi 
gesfHprefo,ma accorrendo in fuo aiutocon tutte le for^e dello Imperio l'Impe 
•tator fuo padre fi mife in libertà. A uantibaueua "egli dato in moglie ai Delfino 
tti Francia Margherita fua figlia donna di al ti (fimo , & Trìti animo, & morto 
Francefco Duca di Brettagna.haueuaper fe tolto Anna fua -pnica figlia , per 
iaquale veniua a c/fere Duca di Brettagna, ma confiderai Carlo Ottano t\e di 
-Francia fuo genero di quanta importantia foffe quella Duchea al fuo f(egno t in 
•>» mede fimo tempo fece due fegnalate ingiurie alle più imperiofe, & inclite ca* 
fe della Europa , percioelye rifiutò la figlia di Maffimiliano Margherita , & fi 
tolfc in moglie Anna fiatagli prome(fa y & fra fata per fuoi Oratori . Lequali 
pffi fe fono fiate poi quelle, & fono ancoraché tengono con crudeli odufottofo- 
fra tutta l Europa. Maffimtliano tolto fi di Fiandra pi fio in Au(ìiia,douemor 
talmente^ glorio famente guerreggiò conati bagheri >&la cagion fu per ri* . 
hauer lefue terre dategli tolte ingìuridìcamente con l'arme dal t\e Mattia Cor 
wao,dr fi portò con tanto cuorc,che rihebbe tutto ciò,che haueua prima perda 
tcMorì fra tanto l'Imperatore fuo padre a Lin^^r i Turchi fecero vnagran 
correria in Croatia, contra iqualt\moffofi Maffimiliano ne confluì vnaillu* 
Reevittoria.Onenutofolol'Impcàotpercioche otto anni l'ammi'niftrò colpa* 
drc t yralicòin Italia chiamato da y Vifani,e battagliò per alcuni dì Liuorno, ma 
per le molte pioggit non poti prenderlo,per laqual co fa diede volta in Gcrma- 
nia 9 & contraffe parentado col f\e di Spagna,dando l'Arciduca Filippo fuo fi* 
gito alla Infanta Giovanna > aìlaquaU doppo la morte della madre gli mi- 
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Ua il r\e^o dì Caviglia. , & co fi morta/i non molto poi , pafsò T Arciduca F<- 
hppo in Ifpagna , V ( o iÌ*^fe > ^ inferme cofe humane ) de* Trentotto anni fi 
morì . Mouendo groffa guerra i Sui^reri in jéufiria vi venne a volo Maffi» 
vallano di Geldria,& doppo vngran fatto d'arme s'accordò coneffi.In Baule 
ra anco fi trattò larme per lni,ér al conte T alatino del f{eno tolfe tutto lo fla- 
to, ma finalmente riceuenéolo in gratta glielo rettimi. T*{è in Geldria flè a ba- 
da, perchebe affediò in *Arncin il Duca juo, & a for^a ni arme lo vinfe . Hjt- 
buffò i l'cnetiani con vna horrrbUc,& Jpauentofa guerra, congiurando contro, 
ejji con tutti i l\c dell' Europa , & parue, chefolo in fuetto l 'ottimo imperato» 
te perdeffe in gran modo delia fua lode , perefjere i rene tiant gloria deh* Euro» 
pa,& di tutta la ChriHianità,non che dei nome Italiano folamenie;& fola li» 
bera,& /ignorile ai mondo natione, onde quello fte/fo Dio , cbt lo d.fefè contro 
molti (mi nemici , quello fieffo la guardò contra vn p.tentifjimo imperatore ; 
per cloche egli difperatofi di poter ribatter Tadoa , che acquistato sbanca ,fe 
ne ritornò in Germania, douedoppo non molti ripafsò m Italia per inftgnorirfi 
del Ducato di Milano, che tea flato tolto a gli S forre fetn da Francefi , ma non 
Vaccopòperò ilfuo dijjegno. Dice figlie M a ffimiliano fu tato munifico,**? li- 
berale , che tutti t tefort favi difitenfana, cornea letterati \a' buommi forti , & 
' valorofi,& in comperare efqmfitijfimi libri, & macchine, come la sfera , che 
bebbe tutta <f argento, nclUquale fi vedeuano girar i cieli , e tutti gli altri corpi 
fiiperiori,pcr ilche aueniua,cbe Cimprcfe grandi ijtme, che eglimovcna,non for- 
tiuano fidice effetto, per il mancamento a mero il corfo loro del denaro.Hebbt 
fàccia veramente degna a* Imperio ;fu forti fjimo, tanto che nella fuagiouane^- 
zra fi dice,che fece di mano [tue propria contro 3 Francefi, contra gli Sugheri , 
tr Turchi di molte prodeTje,hebbe cuore aitiffimo, & configlio, et efpcrientia 
nel maneggiargli ftati y et quello era tutto accompagnato con efquifiti ftudij delle 
lettere, fu poco aucnturofo ne* figli uoli,ma in nepoti auenturo fi/fimo, percioche 
ogni orntmento,et gloria,cbc hoggi ha il monde fi può dire effere in cafa d\Au 
fi r '90,effcndoftin efja raccoltati tanti Regni , tanti Trencipatt, tante Signorie • 
S'è notato che nmn Imperatore nouò f incontro di due Topi cefi grandi per ma 
fumimi gefii, come egli ; pettiothe mentre imperò furono Vontefid Giuli* fc- 
. Vrmfoydr Lem Octrmo.Morì per vum Medicina prefa fuor di tempo. 
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Che la nattone Fiorentina non difcendc da ì Greci, come piace a! Gtouìo , rannoda 
quelle fae parole nel venu fimoquinto libro . Perche la na tura di t popolo fiorentini » 
qttefla,che chiaramente fi ' vede^com'tglino non fi peffono ne parificare per nijfun fu nrfitio an- 
corché grande , ni ebl*ga*fi altrui per alcun [or Màgio , benché difingolar cortofia E poco più 
giù . Talthe no» t punto da marauigliarft , fé ttuefìt huamini di anima malto fitpeiia 
o terribile , t di mamfefla auantta ptr lo fi: fondano l'honorem In riputntiono Uro ntlgun* 
dagno , t ne' denari contanti , e fptffc volte ancora ne gli ingordi , * poco honeiìt onorai, e ciò 
ancora con maggior marauiglta delle altre nationi , che come altre motte citta , in cape non 
fanno viuer molto (ontuafo , ma tutti vniuerfalmente tengono vn mede di vtuer» ftretro,e$*' 
mffcgnataaMa maniera degli antichi Greci, de' quali ejfifeno nati . Doiie pet via di difcor- 
lo ù narra la vira antichità de' Fiorcnun^cooi'autcoriù di feritori grauiflìmi, che. 
ne hanno parlato. Cap. III. 

> • 
t\lCEr\C^HDO' io 9 doue il Giorno ha trouato t chc j Fiorentini difeen 
iano da Greci» non m'è venuto fitto di baucr alcun autore , che di ciò fàccia* 
omolto>opoco mentione; i coflumi, che egli figura della natìonc fono flati prò* 
prtj , & peculiari Jimi de' Grcci\rna 9 cbe efji habbianola origine loro da alcun 
popolo Greco non fi potrà mai affermare % che ntimautoic n'habbia ferino; fe 
per auentura non fi dueffe, ebe i Velaci % che [cacciarono gli fmbri , che ha- 
bitarono prima la Tofcana f off ero fiati Greci 9 *Uche 9 nondimeno non fiproua- 
rebbe nè con tcftimonif 9 ne con libri , iquali fono quelli , c he decidono coftfit* 
te Quell'ioni pronai e ; penioebe t Velafgi furono popoli mollo vaghi , che ten- 
nero folto Dcucalioue la regione Fuiotide, & fatto Doro figliuolo di Leno quel 
faefe , che giace tra Olimpo , or Offa , detto ffiiote, di qua, ritinti da 3 Cad- 
mciybabitarono in T indo trai Macedoni, dapoi p affarono ne Driopidi, & in 
fine nel TcloponeJJo, & per la lunga con fuetudine , che bebbero co 7 Greci mtt* 
tarono lingua , & coJìumi 9 Greci fi fecero y da y quali vfehono poi gli *Athe— 
me fiyt.be furono per U gloria dell'arme, &• delle Ietterei primi tra* popoli Gre 
ci . Tutti vniuerfalmente gli fcrittori conuengono in vno , che la Tofcana fu 
doppo Cornerò Gallo figliuolo di Giaftt y cbe vi venne doppo tento, e trenta art* 
ni 9 che*l Diluuio fommtrfe la terra 9 tenuta da Giano, onde Cornar a , gr Gianni* 
tuia fi dtfie ; Tbabitarono poi gli timbri, che furono fcac ciati da' Velafgi , per 
iquali & Cmbria 9 & Telafgia fi appellò bebbero anco i Lidi , che ne rejj>in- 
fero i Velafgi , er da Tireno lor duce la chiamarono Tirenia 9 benché Dio* 
nipo jiUcaruaffeo voglia pur, che fi nomineffe Tirenia da'Tircni kabita- 
tori delpaefe ; concio fu che quel Tireno 9 che gli altri Scrittori dieono , che 
li diede il nome , non fi diQe Tireno , ma Torebo figliuolo di jirtus t\e di Meo* 
ma , eJjcperla molta carettia, che fa di viuer nel f no patfe pafiò tra i Tireni, 
erlo rice netterò lietamente Cibile 9 & Conbante, per ef ere della nobile flirpn 
di £rcolc 9 &- da efji Tireni il nome di Tireno fi prcfe % & quefli Tireni potiamo 
vuole D toni fio fi chiamaron Etrufci doli Eutr uria patfe 9 cbe habitauauo 9 in fi- 
ne prefe il nome di Tufcia y o Tofcana da Tufcofuo primo ì\e figliuolo di Erco- 
le,*? (tlfkaimQ dm fejio Tompeo dH€,cbt top fi appella jf e da fatrificv 9 & 
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carìjpìcu; a che par anco , che ajfentifca Faccio de gli vberti,doue iìce,Tvfcìà 
da Tnfe le fu ti nome mtffo , Ver che con quegli amichi il tempo caffo , Daiot: a 
Dio faervficauan fpcfTo.Di Fiorenza polche qui è il primo woflro oggetto , n è 
Varia opinion* tra efji dell'origine fua, ma tutti però concorrono , che non f;jfc 
edificata da Grvci y ni mcn dafopoli,the da Greci difecndeffero , fe Greci non 
foffero flati i faldati di . Siila Dittatore, che non l'edificarono però, ma faccreb- 
bcroyperciocìte doppo la guerra focialc per guiderdone delle lor fatiche egli af* 
fignò lor F te fole con tutto il fuo contado,ma quella ifìeff a ea»ionc,chc moffe pri 
mai FicfAania venir ad babitar lungo l 3 Ar no , quella me de fi ma mofjc effi a 
lafciar l*a]pro monte di Fkfole,& venirfene,doue s'baueuano cominciati mol- 
li edifìcij,ehc diedero principio a Fioren^a,cr babitarui t conciofta che Dante, 
& Gian Villani, tlche annota iP t Ma cchiauelli neRc fue 1 fiorir Fiorentine ,vo- 
gbono,che Ficfole,effetido fituata su l'erto del monte, molto d'incommodo , & 
di/pendio arrecale a' mercati fuoi.onde i Fiefolam ptr più agenole^ja, & fic- 
quentia delle lor cofe , lafciando il monte fi ricouerarono nel piano tra la ra- 
dice di quello ^& del fiume Arno\onde per I rtde, che netrabeuano comincia- 
rono afabriear ricetti per tcnerui le lor mercantie , a che maggiamente erana 
fyinti per viucr fi molti ficttri d? offe fa , & di rapina, che potcfje e/fere lor fatta 
fatto l'ombra del popolo di Koma,ilqu/ile -,banend* vinti i Cartagine fi renderò* 
no dalle guerre firanicrcC Italia ftcuraiqucfii ricetti,con quefìa ficure^%a,& 
con quello commodo, & vtile y cbe rifultaua a Fiejolani crebbero a poco a poco, 
finche i fottuti, co me s'è detto, dì Lucio Siila vi vennero che li ridufjcro in mag 
gi*r gàdeiga, onde citta A mina dal fiume Arno ,fopra ilquale era edificata , 
& F lucnia dal fluente del mede fimo la chiamarono i primi habitatori fuoì . 
Mapiacemipiùycbe Florentta,& Fiorentina fi dictffcro con V autorità, che al- 
lega il Macchiabili di Frontino, & di Corni lio Tacito, chi feri fiero a 9 tempi di 
Tibeno',CArctino,che ordì le I/iorie Fiorentine vuole, che t faldati di Siila Ce- 
dificajfero,& non V accrefeefferoul Volteranno notategli etra, & doppo ba- 
tter riferito vna certa fua autorità tolta dal libro delle colonie, condì fecnde net 
parer di Dante 9 & del Vii la ni, dicendo pur, ch'ella fu edificata da' Fiefolani,U 
quale opinìouc è anco di Lorenzo Valla in vna fua certa Fpifiola . Catone nel' 
le Origini riferì fee, che Giano fondò due Colonie al fiume di Arno Aringiano, 
& Fie[ole,dellaqnale neeeffario h,cbequì fi dica qual cofa, accioche fi conofea, 
che ne anco i Fttfol ani furono Greci,odifcefcroda Grcci,& pur da effi noifap 
jùamo.cbe i Fiorentini fono v f citi. Fic fole adunque fu vna delle dodici colonie, 
che fondò Giano neh" Etr uria : quantunque alcuni dicano, che ciò fitceffe Giafio 
fratello di Dar davo doppo il mondo creato anni tremila ottocento & quaran- 
ta, altri A dante, tlche conferma il Voli ti ano , che fi prende fi e il nome da vna 
delle Hiait figliuole di Atlante, & nutrici di Bacco > ma mi piace più l'autori- 
tà di quelli , che aferiffer qucHa cofa a Giano: & che gli Vmbri foffero i primi 
b*bit4tori 9 i fertili Lidi>iter^ii Tirreniche fi tetnevo prcjfoU mare, da' qua- 
li 
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li il mar Tirreno fi prefe il nome,e dà Fiefolani,& da' {oliati di Siila l Fmeuti 
ni alt 1 efl remo fi deriuaffero, ne ri fi trouerk mai autore antico,o recente > eh* 
babbia in fi vefiigio alcuno ,cb e i Fiore tini babbiano la origine hro da' Greci* 

Perche cofa Arrigo Ottaiio Re d'Inghilterra Tu chiamato difenfor della liberti dell* 
Chiefà , CJunto da quelle parole del Gtoiiio nel vcntefimoquinto libro . £ ben pare* 
*s,ckt ciofeun it loro foffi a ciò tenuto dal (ho particelar officio , percioche Trancefco porrate» 
il titolo it Re Chrifli anijfmo , acauitlato dm gli honorati fetonti de' pajfati Re di Franti* , 

- (3* Arrigo per la fua tUnflre affittitone ,qnando egli di fefe Giulio Secondo,comoattnto dall'ar 
mi di Lo ionico per ordina itone del Conci/Iorio era slato chiamato difenfor della libertà 
della Chieft . Doue fi narra punto per punto la vera cagione di quello tal titolo, & la 
nmtjtione de! Re contra la fede Apoftolica . & altre cofe molto crude li Fatte nel Re- 
gno d'Inghilterra. Cap. U I L 

* * . 

/ L Lilio , che noto fommari amente tutte le ifiorie del l{egno a^Inghilter* 
ta,& doppo Tolidoro Vergilo feguì le cofe fatte dagli lnglefi,rcferifctvn al-, 
tra cagione , perche il He Enrico s'acqui fio té cognome di difenfor della bber« 
tà della Cbiefa , che non quella del Giorno; & dice, cb'effendofi fparfal'berefiaz 
di Lutero per tutta Lamagna , e trovando le porte aperte in Inghilterra v'en- 
trò , z? da moltijtmi, come Dogma licemtiofo,& nuouo , eSr » che haueua in ft 
qualche fembian\a di verità', fu abbracciato,^- fattori to ; il He , che letterati f» 
fimo era , & in lingua Latina d'jttijjtmo , compofe *n libro degno , & elegan- 
tc,nelqualc , defendendo la Cbiefa Catoltca* con argomenti, e3r autorità efica- 
etffime tolte da (acri libri , doue fi conferua la falute noflra y rmpugnò il Lute- 
rani fmo ; fucilo letto in Concifìoro alVapa , & a* Cardinali, mirando effiil 
pifjimo inflituto di vn co fi gran I\r , diede occafione , c\ye l'ornarono del titoli 
di difenfor della liberi à della Cbiefa . Ma fu gran fatto poi di veder la muta- 
tione dell'animo reale ; percioche attenne], che quelle cofe, che il l\e haueua im- 
pugnatele fnuorì poi; conciofta eh effendofi egli ardentiffimàmtnte innamo- 
rato di vitina Bolenia , & volendone confeguir il fine del fuo defiderio, rifiuti 
Madama Caterina ^ia da canto di madre dell'Imperatore fua moglie di ven+ 
ti anni , & con la Bolenia fi no^e . Madama Caterina s'appellò al Tapa , ejr 
in trattar la fua caufa hebbein fkuore la fententia , tanfo che Tapa Clemen* 
te efeomnnicò, & interdi f e il Re , quando non la fi ritoglicffe; egli impaciti 
neh 1 ' amore Jhccndo male a male fi leuò dalla vbidien^a del Tapa 9 & s'adhe^ 
fi a Lutero , quelle cofe abbracciando , che egli haueua prima impugnate ; tjr 
quel, che fu di maggiore fcandalo in tutto il fuo t\egno publicò la nuoua dottri- 
na apprefa ; & effendogli nata vna figliuola della nouella Regina fua moglie , 
le diede la fuccejfione della corona, Cria Milana Maria figliuola di Mada- 
ma Caterina cofirinfe di proprio volere a rifiutare il titolo del prencifatò . 
Molti bu omini da bene, & volorofi, tra 9 quali furono Gionan Fifchetto Car- 
dinale Hpffenfe , e Tomafo Moro , buomini fantijjtmi toppofero ai He -, HqnaU 
tatto fnriofo , perche riprenftone alcuna patir non potcua/fin^a , cbc Aimo/* 

.... éi 
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ài ttmfcknt'hi lo molejlaffeji fccemorire contrari dishonore del nomércale:& 
ài quei dì anco Madama Caterina finì i fuoidt nonfe^xj fofpetto ,cheH He Chet 
urffe fatta auelenare . Ma Dio Riufliffìmo pagator de gii altrui meriti , fè , che 




/ito col capo tronco tori de non molto dapoi il t\c fi conduffe in moglie lana Seme 
r*,laquale fi morì doppo il parto di Odoardo,che fu t\e d % Inghilterra del fuo no- 
me Sefio:percbe il h\e a nuoneno^c volto fi tnlfe .Anna forella del Duca di Cle 
ues,laqual l\egina però non fu molto,cheeglifuciidopud che mai pamela re- 
pudiò, & fi oongiunfein matrimonio con Caterina *Auarda. % tbe non me* ba- 
gafcia,chc la Bolen'ta fi foffe fiata colta in adulterio vi la fciò la te fi a, & alma 
rito nuouo luogo dì introdur Caterina Tari* vedo u a . Ma chi potrebbe poi dir 
Coltre grandi (fi me bcfliilità^he fece uutfbo Uffttrwno tertoipercitvcbc egli non 
perdonò a veruno del [angue reale pur ske puàoiu fu (pitto ne di imi nhaucjje , 
non alle donne,non a gli huomm vcaét,veu a' fune tuli i, perche ouei^cgno^ che 
fi gloriaua per tanti in etili. He , diuenne tfunfi vutnoftro a tutta la Chr'tHianU 
tà . M ori/Jì il , J& la feto per teii amento , the nms'altera/fèfo punto le co fi 
della Religione :il che s offeruò dal I{e Odo ardo fuo fi^Uttcdo^cvvctofiache fxnciul 
lo cra.Mato,fio,ctìcoli chiù f e gH occhi t & la Milarta Maria fita fonila fugri~ 
data Hegina y cofifubito ella vi fece introdur la vera sbandita rel'tfione , 0* refe 
>bidientiffimo a fanta Chiefa-Uf^egno^onde ne vergiamo bora ri fiiltar alla Chri 
fiianità tanto contento, & ltttóa,cbc più non fi bauerebbe,fe wr Kegno connor 
fi alla hWefifofej&tanta 9 turnta ft>er*n%* ha ccnccttoxiafcttno del -valorti 
deUabontàJàellapietà verfo Dio de fi de rio di veder in pace iVren àpi Chri- 
filmi di mtefhafhriofiljirnj l{egina,che fi fiera ancora per offa di goder fi que- 
gh antichi feltci fistoli d'oro,onde il mondo rinouellando freccia tutto bello, et fé* 
**W,/t\ f antiveder non è vano, fi rallegrerà dì bamer vn FI UT PO, & M +A- 
che da Oriente a Otàérnte y \da Settentrione adjtufiro io fignoregge- 
rvnnoìfùitin o/o,^ tutti ihr penf/rrif>r tifica felice firn, pc^kebe fi l'edi 
•biar*wcnte,tt>e nò* fono volti ad ùitro,the si ben comune di tuttigli humini. 



Rtpcm\ t éx ha tarafj rtM di ttutch Copra la premi fame del Dora*© di Mite***.* 341 *" 
co da {fucile raroie dei ^ìjouìoucJ v-ctucfioioquintolrbro* Q**fi* p+tutgg* ktr> i*,ché 
•tutti i fiuui dtlla fatica,* del pericolo iranno fetoccamente a ri tfur a % tilt altrui ,non gì* 

' ftrtht io zi crediat e fi ver amen-te non gabbia a feruir mila le?tt t mm mcctoclt vi ritortiti*, 
fh* qn+ft * Finto di Mtl ano, fi c'orno vogliono le antichi ragtimi hadn ritornar, y*k~do chefia in 
itatw dei fcr.Dutie d n «fkaito Jc varie rroolinjoni di qiicHoAato, ^iprcBdifionidc' 
Re oj ivxancia,& in aunu di chi egli è finalmente pct u* n*ito,e poflcduu> con che ra- 
gione ^ Cap. V, 

' L E ragioni, che ha la taf a rial di Francia sul I>ncato dì Milano fono, chi 
Giotmn Galeazzo Vifumti : Duca dì Milano congiunfe in matrimonio con lo* 
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douìcù buca di Orlicns franilo di Carlo Se/lo I\c dì Francia, rbc fu qucl,tktpite 
impofitione dtl Duca di Borgogna fi tiwoje quaft fitch.cn: mortcftrihe per- 
ciò ne nacquero tanti odi] ,ìbe non [riamente la Frani ia,rr. a la ChrifiianitJ t' t 
ta ne fintì,& [ente ancora icccffìito danno:? alcntina,di cui nacque Carlo, de 
rifcojjo dagl'i Inglcfi da. Fi ift • Viu.i <t Bi»y<£> a per i^atirocihto nila fèudi 
doppo venticinque uniti ,i he fi jU' <// p* giem nror/tò ir: fonia: di Cattò fu figlio 
Luigi ,chcmortofi Cu. 1» Ottavo l{c di Francia f n%a figliavi, h ere di f alfe al l\c- 
gUGtij fi diijt del juo ì:tme Dkttdeeim&.Hora qui jii dir/ sudava lo fiato dì &4iU 
no agi sf**ze[i bieche illegittimamente l'occuparono: pertiot he^ffi ndo mone? 
li Dina Filippo vlunjo detia cafa de' Vifionti fetida f gititeli heredijo flato ft*o 
ricadetta ne difendenti di Valentina .some a* più propinavi, che ibaueffe eafio 
Vifiontc,p*r qui fio Luigi fitto lega co' Vcnet'iant mot talami nemici di Lodo» 
uito Sforici s'wfignorì nella hcteàità,tbe corre egli diceva toetaua ttlm t ma Li- 
fogna prima molto bene auertir ,che lo fiato dt MAanofu f mpre fendo dciT Im- 
perio, & camera Imperiale,?? the quelli dalla Tom auanv,& poi i rifioriti, 
fempre bebbero Utolo di y'uarii , # nondi Duchi in Italia , & rie ono frenano 
per fnperior capo l Imperio , fin che Gìo. Calcalo nkMe la hut^iitura det 
Vinci fino Imperatoria per cieche VincifUo fudianirto molto abietto P* 
gliono quelli d^Aufiria , che hannoimperato fin qui fu s ceffi uamente cento , & 
quindici anni % che quella muefiitura fi a valida, percroi he ella fife da vno , cht 
per efferc molto vile fi riviafe depofio dall'Imperio : onde com' bitumo ddquale 
non fidi: fhr conto.non fi deono nhaneo offeruar gli atti /*"»/ . Ter qucflo fiat* 
di Milanese gm rrtggiato pih che fcjfanta anni in ìtala , pere/oche Francefcox 
a*jtngi*lamtae % 'Prtn:o dilfito nome l{c di Francia fucceffr a Luigr,& htbbe in 
pregile Claudia fua figlia, per ili he con gagliardi (fimo efjercito pafiò in Italia , 
je ne iufrgnorì Ufcianderui Loreto a gnarùia;riff> ntoui Lotreco deppo varie ri 
uol Hti orri egli ft e uenne nell'I m p et etvt Carlo Quinto, che con* fien dolo importa) 
re molto a* è^gni fuoi di Lamagna,& di Spagna non fc ni* veduto maipriuar^ 
quantunque sb abbia veduto tut tv limando conerà : rendendo par per pari ai 
Rfyfefopra lo fiato di Milano hauefje altra ragrtme,cbe la inueftitura di Vìnci- 
flao^poi chi gli occupa la Bo» gogna fao antichifptno patrimonio'.^ ptrcbtvuoi 
liora goder fi vno, dolce pace ne* fuoi Rjgni di Spagna lontano dallo flrepito del* 
Carme Cba donato alligai Inghilterra juo figliuolo, che quando io fcriueua que- 
fle coff v*ba mandata tettando Due* di ~*lua e guardia con vngrofiffimo ef- 
fercit*. 
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{afttftmòne alcuni nobiliirì:m ordini diomllern, cauato da quelle pai-ole d>l Ci-* 
Ilio nel ventertmoleui«no libro. Doppoloro fu portata f A^utla Roman* dipinta in vn* 
fieniardn d"or» t Ìr un altro stendardo bianco con U crorcro(f%^ fato tignai» (JcnaaidoUf* 
tm$lta di tutta la font [celta dal fiore di tutte le nattont,& KtlU'JJimt caualliett dt Spagn* 
dell'ordini fatto fidata u ano Torme dell' Imperatore, Duuc fi nurrùno le loltjtutioni par- 
ticolari dell'ordine del Tolbnc.e della Gjracticrj, c le loro leiigi, & vfinte, e quali 
Prcncipi primiera mente gli trouarouo. Cap. VL 

E ST 0 ordine fstro è veramente quel dì San Iago in fff>agna vn del- 
ti notabili ordini dicaualleria del mondo . Ma Cordine del T afone e raviffima 
inucntione,perciocheh tolto d ti vello dell' oro t a>l'acqnflo delquatc navigò Già 
p>nc con quella fnmnfìfima [celta d'Hcroi Greci della natte d\Argo ; et porca fi 
yna picchia pelle Ji vn M ontone legata a vna catena d'oro , che pende al cal- 
lo : nè fi dà dall'Imperatore ,fe non a grandiiJtmiVrencipi , et vaUmfilfì - 
mi cauallieri . tardine della Garattiera della (afa f\eat d'Inghilterra procef- 
feda vn alto amor e, & non da leggier cofa,comc gli Ittorici Ingleftpar che vo- 
gliano tacitamente confeffare , non ne dicendo la cagione da eh; egli vfeiffe , 
quafi che da picciola fkuilla non fi poffa auampargran ftamnta:chc fu attica- 
mente più in vii pregio, che lo portar i capi rafiì che è ora in più hotiorc , che 
vn Tapa, vn Cardinale , ò Fefcouo , che fappiamo qua fi tutti gir fernet capei - 
li, et moftrar la cotenna? quai tormenti, forche, f cure, ruote, gogne, tenaglie fu- 
rono,o ferono la morte più vile,o abietta di quel che foffe, o fàceffe la Crocr} 
qualcofa è,clx tra noi hoggidì s'bonori più di lei , poielye CH h\l ST 0 Si- 
gnor et Salvator noflro per redimerci ve mono fopra ? in che (lima shebhc- 
ro i fratelli aruali da prima, che ti creò l\pmulo ? in cl>e conto ft tennero poi ? 
che Magi/irato s'ofifèruò menprc/Jo i Rimani delia Cenfnrane 3 fuoi princi- 
pij? che fi ri/petto più in fine ? 7\(o* fi vergognino adunque gli Inglefi di riferir 
la cagione , dionèe veni ffe l'ordine della Garattiera, fercioebenon è baffa, et 
quando pur foffe, non è alcuna cofa , che non s'illuftri col tempo , quantunque 
\asfisfima , et humilisfima, fi a, et non fi tenga in pregio . Legge fi, die Odoar- 
do Secondo f\c d'Inghilterra , che fu chiariamo perii molti fuoi magnanimi 
fitti amò ardentiffim amente vna belliffima , & grandiQi ma Signora , non co- 
tue comm une mente veggiamo amar fi da gli altri huomini l'altre Donne, ma 
epn amor caflo, £r ftneero , qua fi che egli s vfcifjc della fcuol a Tlatonica , che 
vuole ,c he quello perfetto amor fi renda, che ci fpingc adamar con cafli pcn fie- 
ri , & defiderij bonefli vna cofa, che beUa,& gentile fiaxamando adunque co fi y 
feruentemente , & pudicamente il f{e t ejr o sì, o nò, effondo amato dalla Donna 
fua, che tante particolarità non ne pongono gli fcr inori, auenne, che ad vna fo 
tenne fefla ,che fi fe nella corte reale , dannando ella le fi difciolfe il legame, 
chele annodaua le cal^e,& caddi in terra, fi che alcuno non fe ne accorfe\ il 
h\e amante furtiuamente toltolo su, JeH mi fe in feno,dclquale atto, come di cofa 
non conueniente a vn sì gran Vrencipe t fe ne rifero i Baroni \cbe d'attorno ba- 
tteria; 
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ttcu3 y a queflo d'ffe i/f^e, che non paffircb b e molto^chc hatttrcbber quel letame 
iti fvmma riuctcji , er co fi insinui ì or ime della Gar altiera , // dijjèda 
batter % tbt in lingua in^itfe (ìgntjtca c, nel letame con che s annodano le Donne 
k rai^re. Cordine ha in fi vtnttjti Cauallieri tutti ftobili(]ìmi ì & o Trend 
pKo Capitani iìiuH n;& la dignità dura a vita t come vn muore fc ne pone a elet 
citate vu atiro in (no luogoui t\e riè capo,& veflono manto di color vcrdtfiu- 
roj'r quelli* ceruleo chiamano i Latini è vcrdefcuro,cbe altro più appropri* 
to nome non gli ho fiputo iure . Tortane alla gamba finifìra legato poco più in 
giù del ginocchio va cinto d'oro ornato a oro , & dt gemme pretiofe t tidqnale 
Vè vn motto in H» :ya E r ance fi ^ che in Latino vicn a dire V I T V V E l{ E- 
TP K* OS 1 M**LE C OGITUT . Cordine è (acro a San Giorgio, 
*ndc vgnanno t CauaUini celebrano la fcfla (ua con molte ccrernonie. Ha leg- 
gi, per le quali eia fct**,o è tenuto di difender porgete aiuto agli altri compa- 
gni CanatlieritC? di non far mai combattendo cofa alcuna abietta, o vile . Ha 
V) in ifi ri ,ha Araldi , & di quefit Araldi il foprafiante all'arme fi chiama t\c. 
Fu veduto quefit papati ai gir per Brufcles il Duca di Sauoia con la catena del 
T> f ne al ivllo^et con la 0 a rat fiera alia Garrì a>due honori i più grandi ,che fi 
prfiatw dare aggrandì Trcncipi heggidì , Ter quanto fi b detto non è vile laca- 
«iot c,di onde egli prende [no pritiapio,ma gcntiliffìma>& nobil ffìma, perche, 
terre uiec Ouidio, nobilitai jub affilare iacet . ejr quegli huomini per le più di» 
tergono nobHt(jìtoi t & valorofijjinii^he fono tocchi dall' amor o fa fiat tta . 

K.^rmtionc frrr.rn.iri.i jnrorno quelle pallio ni , clic lì eli in ma no affetti dell'animo «- 
unto da quelle parole del GiYuio nel \ cntcfimcfcttin o libro, doti'cgli parlando del- 
l'Imperatore & Papj Clemente che s'haucuanua vedere infic me dice. E com'egli com 
furti* cefi fai t m tutti gli occhi fi rimi faro a guardar t i dui p*xr:JiJf:mt ^ignori del monde x p*r- 
ctocht riafeuno motto fnfpefo , tacito finita offeraundo ptr la memori* dell'unite* di (cor- 
di* , e della pref* *t> tana , fe t xoltt l.ro , tonali non ingannano mai «fatto i ftnnmtnti 

, Ài dentro vbidtuano » t (abiti mounr.xnti dell* p*ffio><t dell'anime fufpefn, Doue fi raccon- 
ta la forza dclii detti affetti, & come fi inoltrano di fuou a gli occhi noftri . 

.C»p. vn. 

GLI affetti fono tanto potenti negli animi noftri , che rade volte auìe- 
fie , che (t\poffano celare fiotto altra vifia , quando effi o dalia memoria , o da 
qualche cftrinfeca violenta moffi ci frettano l'animo : quefli più efprefiamen* 
tv , &■ con maggiore efficacia fi dicono da Greci pafjioni , Il primo è 1' ^Amo- 
re t & il più nobile de gli altri: pcrciocbc iti furia , ingombra U mente di de fi- 
àctio t àipenfierì t crucia t affligge , onde da poeti l'arco , le faette , le fiamme , 
ìnodi , il ghiaccio , & mille altre note gli furono affegnaté , quafichc voleffe- 
ro inferire, che C amoro fa pafjione b tanto forte , che tutti i mali l'anima ra- 
zionale per leipatifee: dimora ne gli occhi , doue egli ha via al cuore, & al- 
ta memoria : & gli vhidiffe tanto la- vijh , che quando s'è dauanti alcuna co- 
finche di cuor s*mi,il rotto (iftarge di color pallido, ilche toccò Qratio Tue* 

Lì ta, 



Digitized by Google 



ta , "Et di viola tinto . llpador degli U manti , Fcdria amante preffo T trenti* 
è introdotto a dir tutta trcmo,& paucnto , dapoi che ho veduto cosici • Cli oc- 
chi JeruonoaH*odio contrario d*amore,pereiochepar tolto che apparifee l'obier 
ro di alcuna cofi che fi di finti per frappar offefa,cbe il cuore tiri faette del fan 
gue ojftfo della memoria del di (piacer rice liuto a gli occhi, & d'indi vibrino in 
ejfa i è potenti jjìmo affetto , perche fiffo nel fangucs'è veduto molte volte bere* 
dttarfi,e ?ir da' padri a* figliuoli,& da figliuoli a nipoti,*? cofi di mano in m* 
tw fucce fjiuamente. Invila [abita pattra^ercioche il ftngue fi raccoglie tutto nel 
cuore come a principio della vita^ impallidì fee la fhuia. La fferanjat contra- 
rio affetto ol timore non ha qndLi gagliardezza, che gli altri , ne fi moflra cofi 
fuori. Il dotor,percheb molto a/pr onci corpo ,cir mila imaginutiua, sfoga a fuor 
per gli occbi,o perla bocca in fo flint* o in lamenti , o in batter mano a mano , 
fcuoter tutta la per fonalo il capo, & con tanta for^j opera , the inuginando 
folamente l'buomo per doglia s'è veduto morire. L'ullcgrciga [no contrario 
nella fronte,* e gli occhi,*? per tutta la fàccia appari f ce fuori, molti in vdir 
qualche lieta nomila per la lentia rfeirono di vita , & ve n'è più di vn'ejfcm- 
pio.Cli affetti adunque fono a fimilitudinc di nuuoli, che dal cuore falgono, fe- 
(ondo che fi /fingono al ciclo dille noflrc faccie,o de glioccbi,onde di rado auic- 
tie,che appanr fvfiaho fi renijc'l cuore è turbato denti o. 

Iftoria del fimo r o Capitano Annibale Cartagine fé , canata da quelle parole del Gio- 
uio nel venti fìmofetttmo libro. A qntFIo modo hautndom quattro giorni rinfiefe aro l'efi 
fvcittje ne venne dirtrfada Lancifa 0 V 0'tr>~a,tlcutfi dittate liàftfw Anntbale , di chi 
rende eertiffimo argomenti , cht qut ai al noftio tempo gli aratori ne ritrattarono l'offa de gli 
Ulrfanri , Itquali btilie egli u fttde , che fi morirono per lo gran freddo dtlCAlpe . Do ue fi 
mulha peichc cagione in alcune medaglie egli è (colpito feder fepra vno Elefante 
con alcuoe cofe in «jueflo propofìco. Cap. Vili. 

■ 

DOTTO la ruma ài Sagunto , città chiaritimi in Iffagna , accref ciut9 
-yf '^libale ingran maniera il fio efftrcito,pafsòi amiti Tircnei.O' per la pro- 
pinila di T^arbonct , C9* perii Dclfinato venendo, ftperate lpe.fi fpinfe con» 
im i PyOtxani in Italia . Tareuda quel Capitano chea domar la più guerrie- 
ra n^t torte, che mai fofie al mondo, non fi potcfje in altro modo, che a f] dirla net 
fuo proprio & notino terreno;bencbe fi feoprì poi,che, hauendo gloriofamente 
vinto non feppe vfar la vittoria. Ma non tutto i 'huomo,per fortunatiffimo , fht 
egli fìa , vede ; che , fe la noti r a forte humana contenta/fé di farci fempre ac- 
corti delie cofe , che ridondano a beneficio noflro , affai paghi & contenti fi 
potremo tener dilei;nè ddl'inflabilità fuafi ramaricaremno unto quanto fac- 
ciami , Hor il viaggio di Annibale fu qtxfto , ehi, hauendo pafiato ? spen- 
nino , fe ne venne nel più afpro , £T rigido del verno in Tofana . Era in quei 
tempi , come dimoflra Limo Saldar no tutta paludofa , & allora per ti fiume 
the vfciud dalle fue ritte per le molte fioggie, cofi ingombra d'acqua, che * 

fori* 



I / B 1^0 H C 0 ^ B Oi Set 

for%a fi tenne Annibale (opra vn Elefante quattro dilette nottì,& ni mancò 
poco, che tutti i Capitani, & ¥ efferato fuo non affogaf) ero nelle profonde vora- 
gini del fiume elle quali vi morirono molti h nomini, & ammali, e/fendo tutté 
il paefe allagato, & Annibale per lo freddo , che [mi furato fàccua, pi perdi 
v n'occhio, fiche toccò il Tetr arca in vn Capitolo Juo delia fama. , 
Et, per che gloria in ogni parte aggiunge, 
fidici tra vn ritto un gran Cirtagincfc, 

La cui memoria ancor Italia punge • , 

L'un occhio banca lafciato in mio paefe, x 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tofco; 
Si elicgli era a uedcrlo {Ir ano arnefe 

Sopra un grandi FU fante un Duce lofio. 
Quinci auitntie , ibi in alcune medaglie fi trotta il ritratto fuoaqutfìù modo : 
Cr dice il Giorno nelle imagi ni de gli huomini Uluflri in arme folto £ effigie di 
Annibaliche gli fu mostrata atlanti il fuco di t\oma dalla Illujlriffìma Signo 
ra Donna Ij abella C-wsraga Mar che fa di Mantma,& madre del Cardinal Er- 
cole , laauale mi fexnfieme di moltiffìmc,& rariflìme antichità comperate agra 
pregio unamedagtia di antichi ffimo bronco, nellaqualc era Annibale, che fede- 
ra fìpra un Elefante lungo un braccio, con un capello,che s'acutua in cima, & 
cieco di uri occhio, cornei figura il Tetrarca. Onde fen^a l'offa degli Elefanti ni 
fono altre cofe,che rendono teflimonian^a,chegid per Lancifapaf so Annibale 
andando alla uolta di t\oma,come qui fi rtferifee. 

Le notabili rotte di Chriftiani ruttine Jj i Turchi a Nfcopoli,,"» Colubaceio ,'8c a Var- 
tìì caujte da quelle parole del Giouio nel rrentefimo libro £ di queflo affai chiaro te- 
Jìtmonto Annettane tjftre le calanuta de' tempi pajfatijequali o Gifmondc di Boemta^o il puf- 
fato Ladtflao di Peloni* , la prima volta a Xieopolt , e l'altra a Colui Aceto , t finalmente a 
Vanta infelicemente combattendo commini "Barbari haueuano arreccate all' V nghtrta. Do 
ne fi narrano per via di fommai-io alcune cofe appartenenti al Regno di Vnghcria & 
il furceflb particolare delle dette tre rotte. Cap. IX. 

j\ E CESSALO è anz^i eh io precorra quefle gradinarne rotte deChri 
'fliani hauute da'Turchi , c h y io mi- faccia più su a narrar breuemente alcune 
cofe appartenenti al I{egno di Ungheria; accioche fi uegga 7 che non è ne- 
ro quetjcbe ho letto in alcuni fcrittori, che co fi fi fàccia nella fucceffione de* 
*\c Vng))cri,come di Francia; perctoefie per le cofe , che io mofirero non fi to- 
glie la ragion loro alle Donne,come fu la legge Salica in Francia , laqual leg- 
ge a contemplarne più toflo di vn folodicafaValois fu polla in pie che fi già- 
ceuapreffo I Francefì, che perche cofi le leggi Immane , & dittine lo richiede f- 
feroi concio fia che nel^umeri fi legge , quando morrà Umomofenxa ma / chi, 
le heredità fnccedagli la figliuola f emina . Et le leggi Ciuili vogliono , che la 
natura non h abbia punto errato ingenerar le f emine , & che deono ancor ef- 
fe nelle he feditane ragioni ammetter fi ; ilche -reggiamo non fola ne' tiegni , 

16 &ne 
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& ni'T-vtnripati rffcruarfi, ma nelle minor i bercdità ancóra;fo'a la feggc fati* 
ca < ' '■• .< !c Uggì humanctC* dittine non vuol m alcuno nodo, ibe fi+cn dano le 
finite fonine mila corona di Francia , laqual cofa'e fiata di gr~td> (fimi guerre 
cagione tra oli It;%lc/ì,cr F ranci fi. In fughetta facce ffir le Donne t benche al- 
cuna vo Ita /' ardine ji fia rotto>non per Ugge 9 c he vi fia^lel vietila \ptr che è 
partito alcuni tempi a' £.:roni l'ngbcri fetta rtirlo , per le guerre che haueuano 
co Turchi , come attenne , allora, quandi chiamarono Ladislao di Volontà, & 
yladislaoiptr che ancora Li sirpr tu' pumi lacera in fibroine ani [otto moli re 
rò. Hauendo Manfredi naturai figliuolo di Federico Secondo Imperatore occu- 
pato il Hfgno di Sicilia lontra ia volontà de Papi, che volt nano, the ejjo (èffe 
ricaduto alla Chic fa) Orbano Quarto gridatogli la Croihta jofra , ihiamò in 
Italia Carlo Contedi *An{>iò fratello di Luigi l{edi Franil i , & co> vuoilo del* 
r»nay& l'altra Sicilia ; Carlo venuto a fatto d'arme con Manfredi lo vìnft , e 
tagliò a pe^rj y et ftct fi njjoluto padrone del l{cgno di T^ipoL.;cr morendo fuc- 
cefiegli Catto secondo fuo figliuolo, the già molti anni auantt S bai erta tolto in 
moglie Marta, figliuola dtl l{i Stefano di !> righet ta^ l^uale venuto a morte fi n 
?a figliuoli U l{tgno renne a Carlo Martello primogenito della Bigina Maria 
Jua figliuola : dallaquale ufi un'altro Carioche beile doppojc Lodouico , et 
^indrea 9 quifio Andrea fi cotidufie la t\egina Cto.dt Trapeli in marito,percbc 
co fi per tcji amento haueua voluto ftobetto /no \toima la Bigina per altro di- 
ffamandolo fitmfto marito fuo y con un cordo'c^cbe ella mede/ima ordifecel mo 
tir appuato per la gola, togliendo fi per marito Lodouiio Trencipedi Taranto 
fuo cugino bcliifltmogiùuanetto: di the alter a to fi l'Pnghei o , pafsò con un bra- 
tto e f] tre ito in Italia a nendicar fa morte dtl fra tei fuo ; non Cafpettò la i\egina, 
ma col T ri nei f e fuo marito fi fuggì in Fracia: la fidando con buon efferato a di 
fefa del Bsgno Carlo di Duralo ancb'ejfo fuo cuginoiquefio giouane antmofif- 
ftmo fattacci* a fatto d'arme con l'f'ngheia y & fu rotto , frefo, e troncogliil 
capo jper cioche fi dueua che anch' egli haueua tenuto mano con la fuegina nella 
morte del l\e Andrea . Doppo vna eanta vittoria il f{e Lodouico s'infìgnort di 
tutto il l\egno p ma,coflretio a for-^a dalla pcflc y che grandi tfi ma fhceua di quei 
dì in Italia t incafo tre m* fi diede a dietro in V ngheria t menandofene Carlo fi* 
f/tiuoLo di Carlo di Duralo : che f affati alcuni anni) bauendoTapa Orbano 
Sefio prillatola del f\cgno 9 la Regina Giouanna t perche fùuoriua Clemente Se- 
fio Antipapa, venne in Italia, & fàuorito da Orbano , & d U t\e d'angheria 
s'acquistò il l{cgno di Tfafolt , facendo morir appiccata la !{t gina Giouanna* 
confetta hahtua già fatto morir il l{e *Andrea>ne molto gì foi>ihe ft morì il Bg 
Lodouico non la filando altri di fe , che vna figliuola f emina , che fi diffeMa- 
ria.1 Baroni fughi ri tutti d'accordo chiamarono Carlo nel Ksgno , & feronU 
lor Bolina multato con finte lufinghe dalle Bigine a vnconuitto a tradimento 
fu vcafo; & volendo, elle con le medeftmc arti leuarfi dauanti Gio. Bano , che 
haueua chiamato Curio >& coronatolo in Mbaregale, con farlo ammalare* 
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tannar rnagrandifjìma ruina* perdoihe fin fan do tjjb Crnfidie * chef li era* 
no refe t raccolfe de fuoi partigiani vn buon efferato * e trafeorfe lungheria 
fistiando terre , & tagliando a pczjtj chiunque conofceua ((fere fautore di 
quelle malnate femine , in vendetta di Carlo t on d'elle furono sforzate a rac- 
co7j^ar qui l maggior effcrcito^chc poterono*^- opporfi alle violenze del Bano* 
C£* enfi con trentamila pc> fone vennero col Conte Tritolò di Giara lor primo 
buono* & fautore* ih bauefjtrosù le eav pagne d'agri a fatto d'arme con 
lui* dotte da l'vn>,& l'ultra parte fi combatte con gagliarde fot zc * <& ftnifi* 
rato ardnc;pur fu tanto il valor del Sano* ibe le l\egme furono fi onfitte , § 
prtft ai Conte Intentò; il Bano fatuo la donala Maria* & a gli all'i due fe • 
ce tagliar Li tefla , &• i capi lor mandò a donar alla fuegina Margherita ,<& 
a figliuoli di Carlo infìna Gaeta : la donzella Maria mandò in prigione in v- 
na terra di Oaltnatia su la marina fatto guardia dd Tr 'torc di Laurana y nel- 
lacuale fi (tè quali h 'anno , finche alcuni Bai oni Fngheri di fua fattione ecc- 
itarono il Priore in Vii 'altro fuo caflclio , tanto lo fìrinftro * efe (gli la ri- 
lafctò* di dotte fu condotta a Gi [mondo Marchcf'e di Brandt burg[,o marito fi- 
gliuolo di Carlo quarto di Boemia Imperatore* per laqual denteila Maria 
fu creato l{e di F nutria . // » le due f guatate rotte , ch'egli hebbe da Tur* 
fhi furono* che fatuo alt Imperio , non bebbemltro a cuore* che la quiete * t la 
tranquilla pace della Chrifìianità * perelyc doppo tolta ria nel Concilio di Co- 
danza la fcifma di tre Tagi t mif( infu me vn potentiffuno efferato contea Tur 
tbi*chc infignont'ft di gr.m parte della Grecia s'erano fri ti a battagliar Co- 
fiantinopoli : per laqual co fa l y Imperator Giouann: pa[sò in trancia a chieder 
aita a Carlo Sciìo^lquale vi mandò Giouanm figli w lo di Filippo l'audace Du- 
ca di Borgogna t cbe s vnì con Gi (*nondo. H or querti due Vrencipi s'amarono cÒ 
tutto Vcffercito loroydfera grojjtlfimo di France(i> Borgognoni yf^ngheri, Tede- 
fcbi*Bocmi*aUa volta di Tricot oh *città della Serata, che di già Bai ìZ^ctc\lm- 
peratore de Turchi s'haueua fatta fua.Gifntondo volena % chc gli tangheri, come 
più efperti y et auczjzj <* guerreggiar coTurchifofjero primi ad appiccar la z&f- 
fa t ma 9 parendo al Duca Giovanni * che ciò p regiudicate molto I bonor Franec- 
fe*percioche fi ricordaua egioche i Frante fi haueuano vinto tutta l'*Afta % e tot 
to ai nemici del nome Chrijltano il l\egno di Gerufalem , voleua ad ogni modo 
to' fuoi effere il primo a dar dentro, & cofi congrandiffimo difordine attaccatili 
f F e ance fi a fatto d'arme fi portarono da principio valcntifftmamentc y ma t fcn- 
dm lor caualli dalle fpefjtlftme faettc * che tirauano i nemici oppreffi * difeefer* 
ton gran cuore a pie* & s'affrontarono con non minor vrlore co' nemici, che fi 
faceffero a cauaUo:ma tuttoché quella lor fublta deliber inone foifedagli huo 
mini di guerra lodnaipur causò vn gran male *percioche gli ^ngherì*che s'era, 
no di già mo(fi y & frtfchi frcfthi rcniuano a vrtar le fchiere tr attagliate de 'Tur 
.chijncontratifi ne 1 caualli* che fpauentati tornauano con le [elle vuote agli al- 
UggiamentiipenfandofifCbe i compagni lotofoffero[conjii(i,riuoljer il terrei 
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iter* Esistete vn'iQuftre vittoria-, concio fi* che, feguendo tffo il neruo fi può 
dir di qnel£e(fcrcito,cbc fi fuggiua,con la più eredita fua coutil eri a, ne fece ve 
cifione,& flrage mi fi* abile ; j Trance fi ancb'effi furono tutti o tagliati a pe^ 
^f, o fatti prigioni, & tra quefix vi fu il Duca Giouanni, acuì Baiaste perdonò 
la vita,percbe era di fangue realc,con cinque altri Barèni,tutti gli altri diede 
a fil dirada . Gi fin ondo fuggendo gusnfe al Danubio , &• meffofi in vna barca, 
non fi fermò mai, finche non arriuò nel mar Maggiore 3 doue riceuuto , CT" ben 
trattato da Tomafo Mocenico Capitan dell'armata Fcnetiana , che cafual- 
niente bantu* fatto capo qui . Qucfli conduffe Gifmondo con tutti quegli altri 
Baroni, che foprauan^arono alla rotta di 7yjcopoliì& giù per il Danubio, ve- 
nendo fi faluarono, per tanti fratij di mare, & di eerra in Dalmattaidi douc tol* 
toft Gifmondo, valicò in Ungheria, & per vna congiura fittagli contra fi tro» 
ttò prigione de' itemi ci fuoi Baroni funghe ri; pur fuiluppatofi fi nifi di nuouo in 
cuore di vederla co'Turcbi,haucndo nell'armi vn continuo rimar fa della rotta 
paffata % e tanto più egli fi jpingeua a ciò perche di quei dì Baiaste combatten- 
do con Tamerlane Impcrator de'Tartari tirile campagne Caffouasì preffo il 
monte Stella era fiato fatto prigione: per laqual co fa fi pen fatta di ritrouar 
V Imperio de'Turchi fproueduto,poi che mancana dicapo,\2r pcròpoterft fàcil- 
mente cacciar di Europa: coit quella deliberatone , raccolto vneffercito dì 
Boemi,& d't'ngberi,cbe per rifkr il danno % <& rihauer Ihonore perduto a 7^i- 
copoli,tutti pieni digenerofo Jpirito fi armauanoin feruig}o diGESV marciò a 
grandinine giornate auanti . Ma quella mede firn a infelice forte, ihehaucua 
fchernito Gifmondo a T^jcopoli col mede fimo inftttffo nemico lo fcgttiua a Colti- 
taccio: qucjlo è vn caUcllo de Seruiani confine a % Triballi preffo Samandria 
non molto lungedal Danubio. Qui venne Gifmondo con l'cffcrcito,& non mot 
to dapoi vi giunfe Celcbino , & attaccatili a mortai battaglia, fi vide vn fiero 
menar dimani, erano ino fi ri fnpertori a nemici di fanteria , ma di caualleria 
inferiori,^- la dìfpafitione dell' efferato noflro causò la fua vltima mina , per» 
ciochenett'vno,& nell'altro corvo vi fi mi fero le cauailerie Boeme, & y righe- 
rei nella battaglia di mc^o le fiintcric,i Turchi facendo vn cerchio lunato di 
tutta la lor caualleria con due coni diede r addo ffo le caualìeric Cbrifliane , & 
frittane grande vccifmne , le ffinfero di luogo , fiche le fante tic rimafero di* 
f coperte in modo, chea pioggia di facttele attcrarono & queflo auenne , per- 
che i fanti a piò di f armati, <)ua fi tutti non poteuano fomentarli fl<ff*X£* dil- 
le factte, perche dtfcte ilicndo l'ordinante , mentre fi fbingeutno aitanti , tot- 
nò da ogni lato per cefi di lande, e di fpade. Gifmondo, che fi portò in quel fat- 
to d'arme non fot da Imperatore , ma da forti (fimo Capitano, &• valorofifji' 
mo faldato, veggendo i fuoi ir in piega , e rotti & pace a fiati , dtjpcrata la vit- 
toria fi diede in fuga» con non minor pericolo ,che a T^Jcopoli fi faceffe; riflet- 
to , che moltiffime fchiere di Turchi gli erano dietro , & ardeuano di hauerlo 
in mano , conofeendo , che due co fi gran mojfe deCbrifliam al lor cecidio pre- 
ce fltr 
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ccffer tutte da lui. Facto quello G /mondo non tentò altro co* Turchi & perciò- 
che figliuoli ma ft hi non hebbe » congiunfe in matrimonio con sAlba to Duca di' 
% Auflria,chc poi fu Imperator doppo il fuoctrovnafua vmea fighi damper Li' 
aual egli perciò ne veruna a hercditare il HSgno di Boemia s edi Ungheria. Mo~ 
ri (fi in Capo due anni *A (berte, c~ fa figlinola ài Gifnordo rima f e gravida» AIA 
gli tangheri ,per croche lo flato toro richiedeva vn l\e 9 delquale valer fi pottfje 
ro contra i Turchi, che tutto dì con l' arme danneggiavano l ngl>eria,elcffcro. 
Ladijlio fratello di Cafjintiro I{e di Totonia y & fiél tolfcro in Recuperavano gH 
yngheri di poter lìara fronte co TurchiyQuando alle loro baueff ero aggiunto &£ 
for^e di To Ionia 9 la onde meffìfi inficine diedero loro vnagran toua al monti 
Emo , facendo prigione Cau mbcio Capitano principale di Smurale* chefuc m 
ufjc nell'Imperio de' Turchi a Cclcbino . Ladijlao acquiflata quella vittoii* 
non s'infuperbì punto,au?j tomegiuflo eSiimator delle f ite t et delle fòr^e de* nc~ 
mici, vf andò co moderatane la felice fortuna fepac eco *A murate t che era tut~ 
to volto agir a debellar il P v e delia Ctlicia , a cui egli co fuo commodo potea fit 
ingiuria. Qui fi a pacc,con.c fuor di tepo fitta di ff tacque vniuerfJmentc a tut- 
ti i Trencipi Chrtfìianiypcreioche di quei dì t'era fitto qua fi che vna Dina tra. 
t J{e dclCEurcpa> màdandt fi l'vn l'altro ^Ambafciarieptr muouer guerra a'eo- 
ft,um mmici del nome Cbrijìiano i prcganaoli ì & ftringc m'oli cfHcaieniìtt a ciò 
fjmp.de 9 GrecijcbcyqHado baveffe veduto màcar fi quegli aiuti, che egli fera* 
va, fi vedeva ff acciaio *'ffatto\pcr Icqual cagioneVapa Eupenio mandò fuo le 
gato il Cardinal Giuliano Ctjarini al f{c t a firgli rinevai la guerra cotra+Amu 
rate , fen%a che fi fictffe eonfcien'^a della fede data : percivche diceva egli,cbt 
non sbavata a ofjeruav putito la ft ce agli infedeli Macn. etani : & ch'egli , to* 
fio che fi moutfjt , C afjoluercbbe da ogni colpa in che cader potiji'c per infàmia 
di tradimento. Haucua giuiaio la paté Ladfiao con f Unni ecrin.cnic,pcrcio- 
chc nella flipulatione tgli teetò gli F.uangely,e Sannoceo ^mbafùaior di >Amv\ 
rate il volume dell' *ALora>ìo , nelquale fi contengono i precetti di Maomcte. 
Et coft l'infelice I{e fi raffi nato dal fuo defilino fatale s apparecchio alla guer- 
ra,& con vn elettiffimo efferato ftnegì a fama. Dia ft^he Giovanni Vnnia- 
deperfuadè a Ladiflao il combattei e , v a poi che vide la cavalleria nemica co» 
fi braua & fi bene in punto, fi tolfe da quel primo pen fiero , & fuafe , che buon 
foffe il ritirar fuma parendo ciò al I[e efjere inpregiudicio deltbonor reale vol- 
le attaccar fi a fitto d'arme . Era Smurate vfeito in campagna con vrìeffèrci- 
to formidabile,^ coft toflo l haucua meffo inficme,cbe t noftri r ima fero fpauen 
tati di quella celerità di veder vna figrofja cavalieri i in cefi brine ffiatio di tem 
po raccolta , & C animo de 3 Tuì ibi fi prono a (cmbdttcìi.^ikitfc Ladiflaoal 
tPrencipe de 1 f alacchi in quett' vigenti btfogno di aiuto , (gli dippo haucrgli di 
fuafa la pvgna,glt mandò fuo figliuolo co aue mila cavalli,*? vn cavallo velo-* 
ciffimo & fortifjimo a cagione x ebt nella fuga fé ne vai ffc.ditédogliyche vri al- 
tro o fintile nbaueua datò al figliuolo. S'attaccò l'vno,er l altro esercito a mot* 

tal 
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tal ^ff>i,& gii Ptighcri combatterono contatilo cuore, ^fortt'^j. (he mot* 
ti/fimi nemici feron cadere :in quefto f rimo aJJaUo fi diee,cbe Jlmuran fi d-^e 
rò in maniera dcHa uittona , the fi uoliò pe r fugan e : quando una fi i fi biffi m& 
banda di Turchi aggiungendo^ aliatgandoj/ ignorantemente i nojlri, tuppero 
a mc^o corfo la uittoria,ehc haucuano in mano^et co fi il i{e mirando la piega 
dcjuoijCQn uno Jiretto fju.dronc di caualii fughiti fi cacciò nella piti folta bat 
taglia,et abbàttendo tUito ciò, che fe gli par tua dauami,per venne fina Giani^ 
%eri,da quali toltoin mt r 40, ucci fogli prima ilcanaiio fotto/u tagliato a pc^i: 
fi crede ,c!k i Cbri(tiani fojjcr coji rotti, perche Gmuanni Vnniadc , ualcnuffi- 
Pio Capuano de %U funghe ti Reggendo la caaùìiaia nemica benin punto, fi dif- 
fidò dì uittoria-yCt doppo bauer difuafola battaglia, non u olendo il t\c mancare 
al nome itale^lioru^bc i Turchi farebbero jiuti confìtti, s'egli a quelgraue ur- 
to del F{ebancfj e tenuto dictro,fi Uno con à cci mila rngheri delia butaglia,che 
erano il fiore di que II efferato, et fifitggi.U Cardinal Cefirino I <gaio, che ha- 
ueuamoffo qutfta ih prefa,leuatofidal conflitto fi fa f uò:ma,uolc*ido a unadacu 
na dar bere ai e auaUo,fopr agiunto da una jebiera di Vnghtri>inc*ricandolo cf- 
fiycbe haueffe fatto romper la fede al l\e loro , fi rimafe morto . Ts^" fi trono i 
fiù animo/i cuori di qui Hi, the fi foffao Gì [mondo, & Ladìslao,pttcioihe fola~ 
inente agloria del nome Chrtjliano fi veflmano le religiofe arrm :<& fe alla no • 
flra etàfene trouaffero di lofi fatti , forje che non tante afpre per coffe hauc- 
temmo dal eommunc nemico, come babbi auto tuttodì : ma Iddio per i peccati 
nojiri non tonfeme di farci lieti per qucfla via,iin%i aggraua più nelt ira,quan 
40 noi aggrauiamo nelle fceleratc?je,i&- ncll* offenderlo. 

Ragioni Icgirtinie.che ha b cafa d'Aufìria fopra il Regno Ai Vn»hcria, «uatoda quel 
Jc parole del ino nel \ ci •ufitr.oott.»uo ìibio . A ejuejìovcdo'.* mentre che il nuca* 
Reinfendtuaa confermar U fi>te dtl (no kcgno^ey <»n ccrtej-a , ^ humantt* gttada^iarfi 
vii animi de' Baroni , tu te fi , con; e Ferdinando rt* fiato erra a in Rcetnia Re a concorren\* 
Jita nel Regno ai Vi ghetta. C< fitti per l'ante* differe.i\* di quella lite, laqn*leer* fl*t* fi* 
ti Re Marna Contino, & Federigo Imperatore fi.o bifuolo prettndeua di batter chartjjtmt 
ragioni di hie.un.F. r< co j,ju g.u. Li filtra ciò ricordando deUe fut>*giontgtuft»*nent* 
dimandatili Ripodt Vr.gkert* come deliri al f*r.gtte di Au/?rta.& facto à lui/in dall* 
m emorta dell' Imperatore /Jlerio.Duuc^cx vi.i di di (coi fu li nari., tutta la vera lucccf 
fione.e pretenfime del detto Regno di Vngheria,c ("opra tutto alcune guerre , che 
fon liate per quello conto. Cap. X. 

CE i\Cjf\D 0 io con diligenti, doue cafa d ji 'ufi ri 'a pretende ragioni 
sul t\egno di Ungheria : trouo, che lijdolfo Imperatore Conte di Mfatia,<T 
fsAjpurg bebbe in figlio Mberto , creato Duca d\4uflria , però ebe di quei 
dì , che egli montò ali Imperio , fi trouò , che l\4uflria mancaua ^ legittimi 
heredi: onde , percioebeil h\e di Boemia Chaueua occupata , lo ric^efe » the 
la rilafcia/fe libera all'Imperio, non volle ubidir quelfoflinato BS , pertiche 
Ridolfo* raccolto *n numero/o efferato, fi Jpinje contraevo, & di prima 
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Ziuntadnjèrknnadiaflcdioi ma fopramuèndo itl{t-fu corretto a commet- 
ter fistio d'arme , cofi àzzuffatofi con tuh 7{hfe^burglo vinfe; wàfe ~ 
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, VJ nu,^n*u^ t uui, [nmic pwper anrta unta reaerwato l imperatore fli R 
LO ^I7s( TO ^IhertoancyeglifatmpermnMdeifuonomefid^ 
¥/tmo;doppo K^f Iberni Adolfo imperò Stimo Settimo di Lucemburg,egli 
diede a Gi&wtnr&fiio figliuolo La fonila dì rincislaoHedi 'Boemia', diQiouan 
far vfcì carta Quarto ImpermreAefHpadrtdi^ìfrMmolmperatore Due- 
tti fi tonduffenmòglteb figliuola di Lodomco l[e a+Vngheria tbiàmat* Ma- 
tto, Uqaale per iinea diritta dì parentado difiendeua dai He Stefano ; con- 
ctojiacofa che Cario Vrtmo di ^ngiòl{e di Trapeli amgitmje in matrimonio 
Carlo fuo figliuolo con Madama Maria figliuola del detto Re Stefano , da cui 
vfiì cario Martello , che per le ragioni deiU madre fit/fe al Regno di Vmhe- 
mw&b*l*e»nUtroCa^ & Andrea-, jindreaper 

teflamento del He Roberto di t^poli fu condotto in marito daUa Re Z ina Gio- 
nanna , & amendu? poi per deflmo fatale fi rimafero appiccati per la vola ?l 
J^LodouicoiafiàòM^^ promefìa aGifmondò 

Marche/c di Brandeburg , hebbe concorrente nd ì\egno Carlo Secondo di Du- 
razzo^J^alepertradimentofm UorGifmondo per 

rifpetti i deila Hema Maria fra moglie confegui il ^guo di ruberia,® di lei 
™>>Meakro > *** *J«F* fig^Ufemina, laquale fi prefe m moglie t_xf/- 
bertodUufbia che fu doppo il fuoèéro muratóre, & periamogliela fa 
di Boemia ,&JVngberia. Morto fi Alberto in capo il terzo anno, che /alfe aU 
Pfmper^amdrfe la moglie figliuoli di ùi/m£b grauida ; mag^ngbt 
r h per cioche da Turchi erano grauemente trauagliati,furono neceffitati achÙ 
mar Ladislao f*<£**C*ffi™ro RcdiPobnian 

le forre Vn9here& Tolone ai orni modo fi^JLfl/ rf .^.SX T 1 ?^ 




zi «ri urem a rama con q*aji tutto il fior de'valentbuomini rlrbè+onde * 
tapi di quelle natiomfi riuolfer algiouane Ladislao figliolo di Alberto liana* 
It >tnj elice giouane ,mentreeelebrauaie nozze conia figliuola del Re di Fr*n y 
eia in Traga Città di Boemia,beuè il ueleno datogli per opera di G^o 7W 
gibracm,che afrirau* aWvm,& l'altro Rjgno. Ver queflo Ladislao adunale 
richiede cafa d^ufiriala Corona dVngkeria, penioche il l{e Mattia Coruino 
fmra alcuna legittima fucceffione l'occupò ,&ill{c Vladislao poi d'rnrhc 
ria l'bebbe con quella medefimaelettione , cbe'lprimo Ladislao [onde, è per 
Ivna , & pettate* via cafa d^uflrh rtè herede , penioche il ^ FerdkZ 
^nducemmoghejimaforelUdei K eLodo^ 
^gazronelkguttta<ontra Turchi figliuolo del Vlaaislao Mè poffono 
negar gUVngbett^U fmwrn qucl^egno non fuccedanv , hauendà * 

CM guardo, 
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guardo , che per la figlia del Re Stefano gli ^Angioini Inalidì Napoli vermi 
ro nella berediiaria ragione , & per Maria nata del r\e Lodouico v'entrò Gif- 
mondo di Boemia , &per la figliuola di quefla la cjfa fUmBm , perche co fi 
anco per la figliuola del r\e y Udtslaa vi fi dè ammetter il f{c Ferdinando . Jn 
Francia la Ugge Salica vieta, che le Donne non pojfano fucceder nella Corona % 
laqual legge dice . Isella terra Salica non babbiano le Donne fucceffione , & 
s'interpreta la terra Salica il Bjgno di Francia . Scriue bimano CMarceU 
lino, che fu compagno dell' Imperator Giuliano, c\>e guerreggiò in Francia,^ 
fcrijfe le cofe delfuo tempo, che i Salif furono vna natione de Fr ance fi. In Vw+ 
ghena non y'è legge , che oJUallafucceffione f minile ; concio ftacbe,fc ben per 
lo pafiato fi eie fiero i ^ stranieri, cià non pregiudicaua punto le diritte ragion 
n de' legittimi beredi ; per laqual cofa doppiamente è debito il l^gno fugherò 
al %e Ferdinandoypoiche egli è cofi tiretto parente deWauelenato Ladislao, &■ 
ha in moglie la figliuola dell'altro fladùlao di Toloma , the dtp, oprio. volere: 
fichiamò dagli Ungheria 

Venuta di Arrigo Settimo dì Luccmburg in Italia , cauatodj quelle parole <fel Grò* 
uio nel vent dimoottauo li bro . PtrCfcbt tandaum lungo le ritte d Amo, ò> a man fitti» 
Jìratn quei rampi, che fi chiamano ti pian» di S*n Smini, dotte digerirò anni innavyt )ìrù. 
eordaua , che v'era fiato accampato Arrigo Imperatore , che combattei** eo" fiorentini 
Doucpcrvia di compendio linairanoturiclcm.irauigliofcimprefc del dco Im- 

Serarorc ,e fopra tutto la guerra fatta da lui inTolcanaconua i tioremini ,6t rimo- 
o, che fu tenuto da loro per farlo attoflìcarc* Cap Xi. 

VCC1 SO .Alberto Vrimo d'+JuHria imperatore da vn figUuolo di fu* 
fratello, fatfe all'Imperio Enrico Settimo di Lucernburg ,&vif* tofto conferà 
mato dal Papa , ma con quefto, che m capo due anni dou~fje pajjare in 1 tolta, 
atorla Corona dell' Imperio ; <&• perche pareffe ,che mquaUbecofaL'bauejJe 
perfuperiore,gli mandò Giouanni s che baueua ammazzato l^mperator ^fU 
Serto juo <Jo , percioche quello infelice giouane punto dallo siimelo delta con- 
faenza , di che non è co fa , che più. pajji al vino , s'èra venuto a gittare a* pie- 
di del Papa , acciocbeglt dcjfe penitenza dell'eccefifrfuo. Enrico lo condannò r 
the fi cbiudtfiein vn Moaaftcrodi Frati Eremitani, & che vi fhccfje tutto il ri* 
manente della vita (ita, a ^heeglivbidì % & fi mife invn Conuenio di anto >A- 
goflinj in Pi fi. L'hnpt ratore fi falena b>ffe del configli ■> de'fuoi inaggiori,cbc 
nonbaiivffero hxuuto animo di gire in fratta ; ond- , pei che {gli baueua tutti 
ifuoi pcnfl rivolti di recare aUapriJiina fua gloriai' fmperto ,yi jiacunjea 
pafia' ui , mamnanzi gli parne di raJStttare le cofe Ai tamagna .. Erano ptr 
eaufa della Duchea di (^ftllria morti cmqUe imperatori y perilche , bi fo- 
gna ,diceuargli y priuarned Duca fuo , amache fu folamente quella nobi- 
liffuna contrada foggetta a gli Jmperaroy i , come iute fero q-atta delibera- 
fcwc di Enrico i'Buìm di *iujlita,g!i dijjcrolibtramcntc t che t'egU hautfit 
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Befo pur vn poco la mano a toccar gli flati altrui, che perauentura egli fareb- 
be il tfle Cefare , c he per l'^fujtna p trouartbbc morto . Temendo pertanto 
knriio fè Duca di ^Sufìria Federigo figlinolo di Alberto. Vòfn mai \mpe 
ratore , che tante alte coj'e tcntafje in vìi mi dt fimo punto,quanto quetlo Enri- 
co. Tre grandmimi eft creiti a vn'hora mife in punto tutti dcSlìnatìa grandif- 
fime tmprefe; L'vn mandò folto Tutro Vcfcouo dii^Mogò^a con Ciouannifuo 
fightolo in Boemia a ricuperar con l'arme quel Regno dotale di [ita nuora , ncl- 
quale-era entrato Sinico Duca dì Carinlìa ; l'altro nutra iConti di ZHrtem- 
boga, (henonvoleuano vbidire V imperio ,haucndo fidanza in fittantadue 
terre, che lefogg:accuano;il tcr^o,t'l più fiorito Ijaueua eglia trafportai hi ita 
Ha . Questi tante grandi impnjemojje, par te n'anda) ino btm , parte hcb- 
bcr a fai infelice fine ^concio fut che leiofe del Regno di Hocmia riujcir felli ifjì- 
inamente ,iT parimente quelle co' (onti di Virtemberga, ma lefuein Jtalia fo- 
pra lequali egli haueua fatto maggior fondamento , affai infelici, & lagrimo- 
f q-teflo, penhe fpcraua. perla lontananza de' T api ,i he allora s'erano fir 
man in Francia , per Legatigouernauano Italia , & Roma di fhì infanta- 
vi* nte riieuere,& riuerirela i&ìacHà dell'imperio. Qucfìo grandi fpirito di 
Snrico dal 'Tapa dall{c Roberto di Trapeli cono fiuto , diede lor oecafto- 
ne , che s'intindcfkro fegrctamente tra fc . L'Imperatore , venendo sù quel di 
Sano'.a , toslo , che dalla cima di vn'alto monte vide in Italia, cofi fubito aprì 
le braccia , & mirando il cielo , pregò Dio , che le fattiom Italiane non fofìe- 
to anco a lui cagione 0 di morte , 0 di infelice vita . Et dicefi , che foggiunfe fu- 
bito il Duca di Sancia , che era con lui, quefie parole , che le fette Cmili d'Ata- 
lia non gli nuoccrebber "unto , s'egli vi s'impacciaffe , come haueua fatto 
egli ; & ciò diccua , peri he in quelle non s'intricò mai ; conftgliaua bene il Du- 
ca di Sauo'ia l'imperatore ; ma bifognaua , che Snrico , ilquale s'haueita mef- 
fo in cuore la grandezza degli antichi Imperatori , chefoleuano fpauenta- 
re i Tapi , pafjafje perfcntieri ilretti , e faffofft , quelli , che fi figurati da' Poe- 
ti , che ha la virtù. \jc prima cofa, a cheegli ajpiraua era di purgar da gli hu- 
mori delle parti le città Italiane, che tutte fottofopra cgni dì fi Jiompigliauo-' 
no, di che non poteua far cofa più honorata , più [anta , & più degna di vn'ot- 
timo Imperatore ìperò mandò a dir a' Fiorentini, che afiediauano sArtz'roper 
rimetter in ca fa ifuoru fi iti , che doueffero riccuer i lor banditi , & venen- 
do egli per gire alla volta di 7{oma a coronar fi , gli aprifjero le porte , & che 
non moltfla fiero gli ^sf retini ; a tutto ciò rifpc fero breuementei Fiorentini, 
che Snrico noni ' intende ua bene , poi ch'egli recaua in Italia le natiomflra- 
nicre , effendo finitigli altri fommi imperatori di condurgli Italiani contro-» 
effe ; quanto a rimettere i lor fuorufeiti , che doppiamente s'mgannaua vie» 
tando lor d'altro lato , che non rimette ffero i fuorufeiti \^4retim , che v'era- 
no flati con tanta iudignità refpinti ; [opra poi all'aprirgli le porte , che fi con- 
ftgliarcbbero allora, che e fio foffe lor più da prcfjo , (3 qucfìo faccuanoa 

Mi confidenza, 
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Strcccflo della g fornai a ti a naie a fola Gfttà^d'lftrfa tra i Vèrteti , anl»fc ? Genoaefì, neft 
laquale fu morto Luciano Dorrà .cauarojdaujttflic paioWsfdcl Giolito nel tren teli- 

.jtt»primo libro. Eraft mtffo ti C'tfrtn* 
hauer **imo di voler eom^tttr per mcSH art fortéto U difapLn* dell'atte mari-. 
?terefca)*j*a!e non tra pero /penta ar.cora per Ik txftg* p*ee,(^> gli rttomauano a meme- 

'■ ria gli edij anttehiprr tignali odif t XàenoUefitffindoioro Ammir*glie Luciano Dori* *r* 

- ci/mola del Principe h*ueu*no eomb*ttuto* Chioggi**aiuné4 qua fi affai tormnatoU 
Signori* di. Vinefju* ey d'altra f*r te ti Dori* eon *ntmo mez.9 *dtf*to 1 & dolente piangi. 
H* la morte di Lttctar.o,$lq*ale era morto v'tioriefo in quella tati agita nauale Douc par 
ticolaimcnte ìbno defeutte le guerre," c le cagioni loro frate tra i Venet/ani, Se 
i Gencmeil, cV puntamente i fatti del fànioliflirij© M. Carlo Zeno chiamato il 

- graadc. J • ■s . Ca|». XI I i l. 

• 7/ Giouio non btbbt ben mente all'istorie nel porre nel /ho conteso il cafo 
di Luciano Dorkyptrciocherionfuwro niente, ch'eglifafte morto a Chh£gia 9 
né che men egli la %*defse;& per pfcchkm argomento riferirò tutto quclfuc- 
ce fio in breu '(fino %iro di parole. Haueuano molti anni guerreggiato i Germe* 
fi , & Veneti^ (jttafit Romani , &i (artaginefitra [e dell'imperio del Ma* 
re , & con di braué rotte fi ficerofmtre^aHtonelUcofemaritimel'vno , 
l'altro popolo valefte,& per ogni pkèioliffima cagione, i primi odij ribollendo} 
vemuano con leatyncm mano a mortai zuffa. Hor la quarta guerra, che nac- 
que tra effi y che fu b più péntolo fa t& la più grande delle altre tre pafiate, 
bebbe principio da queflo. Imperami* fretta Caloiannijjuomoamiciffimode' 
Venetiaiii; queili tra gli altri figliuoli,hebbe Andronico ,cbe,doppo fatta una: 
congiura contra il padre-, fi rimafe acciecato per impo fittone fua ,& bandito. 1 
Genouefi , che fommo dispiacere haueuano prefo , che l'imperatore più toflo fi 
ffse inclinato all'amicitia de? Veneùam , che non alla loro, prefero cura, che'l 
fanciullo /òffe da' ^Medici con diligenza guarito ,& come rihebbe parte del- 
la vifià cofi fubito lo fpinfero a tor l'Imperio al padre; ilgiouane ardito >c tutto 
veleno conerà di lui per l'ingiuri* ricevuta con l'aiuto de* Veroniche tran qua* 
fi tnttt Genouefi in un fubito mofie l'arme ,& gli tolfe l'Imperio t cacciandolo) 
infime co' parenti,^ partigiani fuoi in prigione, & a' genouefi per l'aiuto day* 
togli diè ti fila di Tenedo imponendo al guardiano della rocca , che la doueffe 
lor confegnarefd guardiano ,& gli habitatori non fi mofiero niente per la impo* 
ila hr fasta, anzi diflero, che l'Jfola era di Caloianni, & che non la darebbero 
mai ad altri Je non a chi egli voleffe . Commi/è l' imperatore , anzi che fofte 
trauagliato dalle federate arme del figliuolo a quei dell'I (ola , & al Gouemak 
tore, che,fe auenifie y che eglifofie cacciato, deffero Tenedo** veneùam, ilche 
fecero e/fi fubkojbe comparì l'armata loroyibe veniua per condita fievre legai 
lee,chi erano fiate richiamate da'negocifdelmar Toutico doppo il cafo dcU'ìm 
peratOfeì 1 Genouefi intefo,cbe iVenetiamsixtHemno infignorito di Tened** 
midìanfo l'altrui bene? éimolaromUndromco lor nemico da fé* far lor tuu 
c '— ' tJW j ft 
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to quel di male, che fi potata; egli prontiffim o all'offendere altrui fé cacciare in 
pigione- tuttu Mercantile nettarti > che, fitronauano in Coflantinopoli e prefe 
una lor natte y cbc to matta dal maggio della Tana. In V erutta japutoji l'acqui- 
flo di Tcriedù,& tecofe fegnite per quel fuccefio,i padri grandemente fi Jenltua- 
no tràùagtìàti, percioebe daU'unlato uedcuano quanto pcjò dì guerra ffiiraua- 
no addo/So uo tendo conferuar L'ifola, & ucndicar l'ingiuria lor fatta, dall'altro 
conofecuano , che non mojlrando il uifo apoto a* nemici loro antu hi li bauet eb- 
bero fpenti a colo rir nuota difegni; & far lor più graue, & più mortai guerra-, 
onde attenendo fi al più bonorato,ma più pericoloso partito, mandarono aiuti a 
Tcnedo* 1 Ce noia fi con mi armala di undici galee a nome di A nd ramo a fial- 
fero Lemnos ,boggi detta Stalimcne s C3 la tolfera'Vcnetiani, conaltrt uen- 
titrc galee , & due nauifi {cagliarono addofio a Tcnedo,fendotti preferite An- 
dronico. Era allora (urlo Zeno buom difmifurato animo,& di grandi/fimo tta- 
lore goucrnatore diW ■ folajquefli non folamente fi difefc,ma ufeito ruppe i ne- 
mici fuoi;per laqual rotta Andronico perdute lemHtutioni,& motti de fuoi, a 
forza fi leuò dall' imprefa;& diè Molta a dietro. I G cnoue fi arr ab biado perciò, 
conofauto,cbe da fe non bauet ebbero mai potuto atterrare i f^enetiantji colle- 
garonocon lodottico l{e di Vngberia, con hrancefeo Carrara Signor di Taa[o- 
ua,col 'Duca d'Auflua, cr col Patriarca d'Aquilegia ; ilebe uditofi in Cenc- 
iumi cagione , ebei Padri ancora e fi fi riitol[croaproca ciar fi aiuti , e cofi\ fi 
Umifero con Vetrino Lufignano F{e di Cipro,& con Si rttab o Vifeonte ;& fpin 
fero littore Vifani (apuano lor efpertij]imo,& ualt ntiffimo nelle co f e mariti- 
tnecontra Genauefi facendo lor prima dichiarar la guerra . Lodou co Fiefco 
con dieci galee ttfcì per opporfi al Fifoni , 0. in piaggia di i\pma prefio Antio 
Attaccatofi con tuia battaglia ,doppo un fiero menar di mani, fu rotto, & fiuto 
prigione. si quefia prima moffa di arme tutti i collegati de' Genouefidcnuntia- 
rono la guerra a* Venetiani > & d'alt ro lato i (JWarchefi dd Carretto toljcro 
pcroperadelVifcontea GcnouaAlbenga, T{ol'y & Cajìrof ranco ; (3 perche 
s'aggiungere maggior efia a fuoco, nacque a uh foknnc conuito di Vutrino 
giovinetto figliuolo del J{e Pietro di Cipro poc'anzi morto in quei dì , che tol- 
Jèla (orona del K^gno , dtfeordia tra i due popoli nemici , perebbe , hauen- 
do Gcnoueft molesto , che i FemtUni foffero lor prt ffo il meffi innanzi in* 
bonore , mifer le mani all'arme nel palagio reale , ma fhuoriti i Venetiani dai 
J(f, & da' Cipriotti molti de gli auerfarif fi rimafer tagliati a pezzi, & feriti» 
C gli altri furono afiai uergognojamentc caa iati dal cornuto • diche fentcn- 
dofi grandemente offe fi efji, mefla in punto un'armata dieder l'affai tu a Vama- 
gosta , & la prejero ; ilgiouinctto i^e , temendo il furor de' nemici mficme con. 
la madre fe ne fitgg ì . ùtt acuendoli Bernabò promeffa la figliuola in maglie 
& Holendoglu là mandare conuenne co' Venetiani , che annafiero Jet galee » 
amlequali pot e fie mandar la figliuola ficut*> & in compenfo promife* che 
darebbe Uro ottocento eaualli congran immero di Jhutem » accioche feneua^ 

leficrt 
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Iffkn in-te: 'ra ferma contra gdabri Collega th Accettarono efft il partito,^,- 
co»ftiior galee cinque^ che al medefimo effetto haucua mandatoti T^eTc- 
tr%no % condu fiero la giouanetta faina in Cipro, il pregò i capi di quelle galee, 
cbtcombatteffero da mar Famagofìa , percioebe egli battagliandola con genti 
da terra,ad ogni modo i Gettone fi vi farebbero r c [pinti fuora; con valenti/fimo 
sforzo fi fi rinfe da canto il mare la città; ma non facendo empito ilUgdalfuo 
lato, come bantu* promcjjn , facilmente auehne , che gli afìalitori furono con 
quaUbt damo ributtati. Vittore T fani a tanto con venlidue galee ejpugnò Ca 
taro del \eSVngberu, la pre-fi, & mife a fiacco ; &accrtfciuta di alquanti le- 
gni l'armata s'ifei -contra inem'ui , ebe fi diceua,cberrc \enmano alla voltàdi 
Dalmatia. Deppo laprrfa dil Fìefco^ome difopra s' e* detto , fecero i Genouc- 
ft Ammiraglio di mare Luciano ioria valcntiffimo infatti d'arme } & con 
a cntidue galee lo mandarcr.o fuori. Qucftidoppo varie riuolte finalmente fc ne 
Henne a Giara città del 7{r diVngixtia, doueftando gràndcmcntt&inneggia- 
uà i Venetiani ; all'incontto altrettanto & pm di mal- facendo. Carlo Zeno con 
nove galee nel mar Tirreno*' genbutfi. ìlPifknianeb'egUnon iflatta a bada, 
ma fatto for^a a ^cln nico la prefc& riuoltofi a Trauma battuto, & finnf 
di afiedio offrruando pur doue tiufeiuano i dtfi gni del Dotta, iti fine ricouetato 
fra Vola per bauer mal conditìonaia l'attuata fouenne Venetia di alcune na- 
tii cariebe di grano, di ebe ella patina . Tra quefio i Cjenonc/i con quattordici lor 
galee fi mofi t arano poco più di ** miglio lungi dal porto dì V ola, inutt andò gli 
auorfarij con l'a rme a combat t ere. tìaueuanocffi di quei dì bauuto da Geno- 
va il f*p pigmento di dieci galee \lu onde facendo mofìr a dell'armata vecchia, 
afeofero la nuoua dietro a \ n monte vicino al porto . il Vifani , mrjjofianimo- 
fament e in battaglia ,gìad affrontarli, & con tanto valore li vttò , che dal- 
l'vno,& l'altro lato la vittoria fu petgrand'bota dubbia; la Capitana del Ti 
fani fi azwffò con quclladel Dottatone Donato Zeno ralcntiffimo mat- 
me mòdi vn'hafla infacciaa Luciano & lo feti in modo, che fi mori ,petche 
tutti gli alt ri della fua galea fi rimafeto toHo^agliatiapez^i. \on fi fpauciL- 
tarono, quantunque s'baueflt ro perduto il Capitan loro ìCjcnoucfi , ma , rit '- 
randofiapoco a poco eonduffero l'armata nemica nell'agnato delle dieci ga- 
lee , le quali vfeite frefibiffime rappiccarono vna fiera battaglia , rifponden- 
dolor gagliardamente il Pifanì , pcrcìoclx afpettauai foccorfodi cinque al- 
tre galee, ebebaueua la fida* a dietro , acciocbc s'ordinafieroa fatto d'ar- 
me ; lequali , come [coprirono l'agnato , in ebe s'era inciampato il corpo delia 
battaglia , credendo di bauerla perdente , i otte le prode fi fuggirono a Vene- 
to , per laquale cofa il Pifani v/cito della zuffa , lajciò piena vittoria a'nemi- 
et; conctoftaebe prefeto q indici galee Venetiane , & fccet dite mila ptryo- 
m.Quefla rotta mdeboli m mani ta lo flato de' Venetiani,cbe furono poco lon- 
tani a ca lere; percioebe doppo quella vittoria tutti formidabili i nemici fi pre- 
sentarono a lor vifla,combatterono Cbioggia , & la prefitto; pur fi fiepù tan- 
ti 4 to 
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to di valore in quella fortiffima natioHejaWgrandezza di ftkìto, & di cito* 
re ,cbe rimettendo le perdute forze nonfolo racquìflarono la città tolta jna die, 
dero anco di braue rotte a\ Qew>uefi,& gli refjntifero via, foprauenendo Carlo 
Zeno,quafi vri altro Furio Camillo a B^ma, a /occorrere lafua patria, che era, 
in pericolo dell' v lima [uà ruma* > 

Il lignificato di queftinomi apprcfsogli antichi Poftumi , Agrippi, Ccfoni, e Vo- 
piici.cauatoda quelle parole dclGiouio nel trenteiìtoofecondo librò douc egli par-' 
I andò di Papa Clemente dice Qttmnio egli come Poftnmo, olendogli fimto crudelmente 

. ammaXxMo tLpsdre p tim*,tjHtgU*Jciffe it corpo tàlm mudrefieome infelice, nìhttttfit 
Infinto infcUei(ftma é frvoréme*te Ugrimof* memoria del [uo P+pato. Douc per via dì 
lòmraaiiofi nana tutto ilfuccefso della congiura de' Pazei contra i Medici in Fio- 
renza , eia morte particolare dd Signor Giuliano de Medici padre di Papa Cle- 
mente " ' * ' Cap. KV; 

T^TTI quelli , else vafceuamo apprejfo i Romani doppi il padre mon+fi 
cbiamauavo Po/lumi da poft & humus ,cbe è doppo bumati,cioè ,fepoltii pa- 
dronati. Gli .A grippi fi diceuano quegli altri , che nafceuano co* piedi innanzi* 
quafiab egro partu,cioè dificilmcte partòriti,come dicono» che nacque Marco 
*4 grippa, da cui vfeirono le due jì grippe, due f atelle dell' bumana generation 
ne ; periioche dìcder al mondo Caio Caligula,^ Domitio 7^erone,U madre del 
quale affermaua y cbe ancb 'egli nacque co' piedi innanzi. Quando alla madre fi 
tagli aaad ventre fi cbiamaua i nati Ce foni, 4 efifo ventre ;il primo , che fi diffe 
(e fare Ixbbe il nome da quefacofi nacque Scipione africano il Maggiore, & 
co fi Manilio, che entrò con l'effercito in Cartagine, & l'vno & l'altro con felici 
augurio. [F opifici erano detti quelli,che nati gemelli rimaneua vno viuo mor, 
rendo l'altro per effere fconcktura.Tapa Clemente nacque poflumo, concio fia- 
ebe venne a luce dopool'efiergli flato ammazzato il padre nella congiura de* 
Ta^zi,laqual congiura, percioci>e è notabile Mn mi farà grane di riferirla bre 
uc>netitc quì,bauendola fcrittai Chiaritimi ingegnai *4vgdo Totaiano, che vi- 
de tutta quella borritile Tragedia,& Nicolò Maccbiauelli.Lfliortofiilgran 
Cofmo de' Medici,che per putlico decreto fu chiamato padre della patria y nma 
fe Tietro di lui, che hebbe due figliuoli Lorenz ),& Giuliano, iqnali vjcito di vi 
tail padre refiaronocome Trencipi della città di Fiorenza ; bauendo d graa 
Cofmo &fuo figliuolo poi còti tanto coniglio firmati in quella gli kuominifuoi 
di parte, che pareua, che igoucrnipubltù , & la grandezza dilla cafa no,i de-* 
ueffe mai più fentir violenta, come gli anni pafìatt bautta fmtito.fìano i Paz* 
zrj in Fiorenza per ricchezze , per nobiltà tra mùgli altri ttortntin i Splendi- 
diffimi; perche Cofmo veggendo quejla famiglia non effere dipotentia inferio- 
re allafua , congiunje in matrimonio la Rianca fu* mpote con vn figliuolo del 
fratello di Giacomo de' 'Pazzi Caualierc chiamato per nome-Cjugliclmo, accio 
the con quefio legame di confanguinità fi lena fiero via gli odiì , che fpefie voto 
**a le emuli caft ricche , & grandi per.leggerttftme cagioni fogltonopcr lo più 
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tiafcer fempre , nondimeno tanto fono fattati i % config lì , & gliauedimentidegli 
huomini tanto vani , che al penfter di Cofmo altro fine vijuccefie , percioebe ì 
configlieli di Lorenzo gli diceuano,che lor non pareva , che btionfafie raccoz- 
zar tanta autorità,^ grandezza nt' cittadim,qitanto era qtulia, che hautua- 
no i Ta^i,da che ne aucnne>che effi[non haueuano quegli honori t che Ivr pare- 
ua di meritare, & perciò couceper ifdegno contra i Medici al tiJJimo,& allo fie 
gno Jeguì fubito il defidtfio ardenti/fimo di vendetta.! lor tranci/co de' Va\^j 9 
che haueua più cuore,& pih fenfò di tutti gli altri della cafa , ftando in Tigna, 
cominciò a dolerfi de' Medici col Còte Girolamo l{Jario parente di Tapa Sifio, 
ilquale per altro ancorigli oiiandogli,le msdefime dogliente di lor faceua;pcr 
quello conchiuj r ero,che per goder l'vn la patria commune con gli altri citta dini 
pari fuoi,& l'altro conferuar le fue terre in Romagna necefiario era, che fi ma 
taffe lo flato di Fiorenza , il che fare non fi poteua,ft non fi leuaficro prima di 
terra i due fratelli Medicina' quali cono/cenano tutti i lor mali deriuarfi. Mani- 
dò fatto questo difeorfo trafe feronó còforte deldifegno loro Francefto Salnitri 
•Artiuefcono di Vifa,ilquale perche ardeua tutto di ambitionc^ fi fentina po- 
co anzi ojfefo da' Medici concorfe nella mede fimi fenten7^a t ch'cffi^ doppo ciò 
tirarono dalla lor Giacomo de' Vazziper via di (jioitan Battista da "Jliòtefec 
co Capitano del Tapa , che haueuano mandato a parlar a Lorenzo attorno le 
cofe di Tamagna tperciocbe di quei dì s'infermò farlo Signor di Facnz i, fi che 
nifi ternata di morte ,dalquale fu humaniffimamente rucuuto,& grawffima- 
mente configliato . Quefto fatto venne Frana. {code* l 3 a%zi , & l'strcìu.jcuuo 
Salutati a Fiorenza,e traforo nella, congiura Giacomo di Foggio, gioitane let- 
terato , me. ambttiofiffimo , (3 vaghiffimo di cofe nttouc, due Giacomi Saluia- 
ti l vno fratello , & l'altro parente dell' *Ar due feouo , Bernardo Handini, & 
s\apoleone Francefi giouani audaci/fimi ; & per molti oblighi tenuti a' Ta^- 
%i, & degli flrani ji ntonio da Volterra , & vno Stefano facerdote > che tnfc- 
gmua la lingua Latina alla figliuola di Giacomo Hqzzi.Studia.ua in Fifa ! af- 
faci Boario nipote del Conte (Jirolamo y quefto di quei dì fu creato cardinale 
dal Vapa. Tolfero adunque oecafione i congiurati di condura fine lo federato 
proponimento di veciden i due fattili Medici mediante queslo Cardinale, 
che a ciò Julamcnt e fecero venire a Fiorenza . y ernie ui egli, & lo riccuè Gia- 
como-TazQ a Montughifua villa non molto dijlante da Fiorenza ; il defidcrio 
de' congiurati era di raccozzar infume Lorcnzo,& Giuliano,^ come prima 
ciò occorrere ammazzargli ordinarono per tanto, che effi conuttaffero il Car^ 
dittale allaior villa di Fiefole;doue (j tubano o a cajò,o a s'Indio non vigì } di ma 
mera , che per allora riufiì vano il difegno loro . Caderono adunque m vna fe- 
conda deliberatone , che il Cardinale f off e da lor comitato a Fiorenza , or 
co fi ordinatifi vn fabbato notte per la 'Domenica feguente , iute fero con fommo 
lor d giacere , che al cornuto (jUiliationon intraueninbbe , perche rijìrettifi 
di nuouo infieme fi rifolucrdifii quel ,che al conu toncn poteuano fare , in 
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chicfa | per la tema, che haueuano,cbe non fi venific a [coprire la cor/gin ra ; di* 
putatido, che CjiouaH Battiti* dì CMontefecco,che di /opra s'è detto, fhauefie 
cura diamma^zir Loren^o,& trance fio Pazzi, & Bernardo Baniini C/«- 
liaw.Tion uolleil LMontefecco tor quell'impala di uccìder Lorenzo in Chic- 
fa per non commetter oltra il tradimento facrilegio, per laqual cagione poi che 
altronon fi poteua fhrc , dicrquel carico a prete -tafano ,&ad Antonio di 
Volterra , & preftffer il fegno dell' vccifione al punto , che'l Sacerdote aU'al- 
tarefoffe per Iettare l'ofliafacra ; & , che in quel flefio tempo poi Vs^irciue- 
feouo Salatati , & (jiacomo di "Poggio giffero a occupar il palagio , accioche 
doppo l'bomicidio la Sgnoria a forila lor fauoreuole foffe . Ciò conchiufo ,Jc 
ne vennero al tempio , douegià Lorenzo , & il Cardinale fi trouauano , qui 
vera, moltifjìma gente , & l*offi> io diuino hogghnai folennemente fi ci l< bra- 
va , quando sUuidero i congiurati , che Giuliano vi mancaua , perche fran- 
cefilo Taigi , e'I Handino preftffi alla fua morte , andarono a condurlo di cafa 
in chiéfa , & con prieghilo vi condufjero , fcherzando , & vencndofene riden- 
do per via . Sendo tutto in punto non ajpettauano altro gli veciditon, chtH fe- 
gno , la onde, come al'zò a cielo le braccia il Sacerdote, tettando no tiro Signo- 
re , co fi fubito il Landino con vn* arma corta paffò il petto a Giuliano , ilqualc 
doppo alcuni pochi ìaffi a terra caddè; il Tazzi gittatofcgli amh'egli [opra lo 
empiè tutto di ferite , &eraftnel furore immerfo , chef fè anco da [e sic fio 
m vna gamba vita pìufondiffimaft nta ; dall'altro lato pn tcSt< fhnOiC'l Vol- 
terra con l'ame di/ordinatamente furono addofjo a Lorenzo , & lo feriro- 
no leggiermente nella gola , perche egli con aiimo grande meffo mano a vn 
fuo pugnale , & nuoltofi il mantello al braccio fimftro valor ofamente fidì- 
fendeua da gli amici fuoi fu condotto nella Jagreslia , ferrando L* por- 
te in fania al Bandino , che veniua tutto pieno di jpiuto a darg't la fil et- 
ta, & fupplir con la preflez^a in quello , che haucuano mancato i compagni; 
& quindi legata la ferita, dimandando tuttauia Je Giuliano fuo fratello era 
jaluo , imponendo , che non fi fhcefic difpìacer al Cardinale, fi conduce a ca- 
fa.^Mcntre nel tcmpio,che pareua,cbc rutnajie per i gridi, & per lo fpauento, 
e'I correr insù ,& in giù de gli huomim fi tratt aitano qutfie borritili imprefc 
l'^drciuefcouo infime con Giacomo di Toggiv fi jpinjcro con alcuni Verugini 
fuorufitt eletti a ciò , & vna fchiera armata de' lor parenti , Camicia pren- 
der il palagio , & arriuatiui lafciarono pa rtc de gli armati da bafjo con ordi- 
ne,(he,toflo che fentificro il rumore leuato s'inftgnortjfe) o dt Ila ror^a.V^yir- 
ciuefeotto /alfe le fcale , e trottato apunto , che la Sgnoria defmaua fu doppo 
non molto ammeffo da Cefare Tetrucci gonfaloniere , egli entrato con pochi , 
lafciò fuor gli altri , che dafefi chiufero qua fi fatalmente dentro alcune por» 
te, lequali aprir non fi poteuano fen^a lecttaut / a pena cominciò il buon <j4 <- 
ciuefcouoa parlare,che perle parole [pezzate, per l'alteratione de gli (piri- 
ti, conobbe il Gonfaloniere fubito il tradimento ; onde lafciatolo in camera 
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fe ne venne fuori a' Signori,& aliando Uuoce chiamò itauolaccini,^ i maz- 
zieri di pahgio , & prefo per i capegli Giacomo di Voggio lo diede a guarda- 
re>& [abito co' Signori fi tirò nella torre di fjpra, C dato di mano ad uno finen- 
do fimi fe a difender lafcala . O/a, ritrouandoft tutti (epurati icapidelU, 
prefa , & o pr-ji , o ritenuti ,odafc Heffì chiù fi fi nelle camere del pila m chi 
qua , chi là, fendo il primo il Voggo figliuolo deli' Oratore famofiffimo furono 
impiccati per la gola tutti quanti alle fine fi re , & erano co fi infuriati gli ani- 
muebe non tu rimanendo colonne, tagliando i capcflri d 1 ■ gli appefi,iwpiccana- 
nog!,ahridim.w>inmMio;tcorpidiftciì,cbccadcu.ii;o fubito fpog f iatidal- 
la plebe erano tagliati a pe^i,& tratti ùer le contrade. Bernardo BanJmicon 
quella grandezza di animo con che haueua tolto l\ifi un* o di ucciderei <JMc- 
dici,con quella Beffa mcflofiinfugafifaluò . Trancefco de" Paigìper Ugraue 
ferita non potendo regger fi nudo fi mifcin letto, quando foprauemido il popo- 
lo, che a rrabbiaua cantra i traditori , Hrafcinato fuori di cafa ai Giacomo fio 
, & portato in palagio fi appiccato ancb'eglt a una fini fi ra , n„n aprendo 
mai bocca, o alzando gli occhi per ingiù ria,cheglifoJfe fitta, o dstta, o m , on- 
durfi , o m appendevi . VA reiuefeouo doppo trancefco fu impiccato col roc- 
chetto in dofio , & con un capcHro sì lungo , che arriuando al corpo morto dei 
Ta^zi co' denti arrabbiati gli mangiaua una poppa , & co fi in quel crud, l at . 
to dell'anima fdegmja, che fifuggiua, torcendo gU occhi fi morì . La mcdcfi- 
tua morte hebburo t due Salutati l'uno fatello , l'altro parente fio . Giù omo 
de Pazzi,' he era uenuto armato a cauaUo in piazza, chiamando il popolo a li 
bertà,uedindo,che tutto gli tra contea ritornandofi a cafa fi fu^ì fuor di Fio- 
renza, & due gio)m da pji fi prefo da contadini montanari 9 & menato alla Si- 
gnoria , che lo fece morire , ,ofi anch' egli , come gli altri appicca» per la go- 
la, JtantogUjibaucuartuoltocontrata plebe, che tratto la prima ittita di 
lepoltura in l hieja fu fotterrato lungo le mura della Città , di doue anco dal- 
la medefima rabbia tratto fi lì rafano per la Città , Zin fine perche s'baue- 
ua raccomandato al Diauolo , nè uolle morir come Clmsìtano , lo gittaronoin 
^rnoeon mirabile c/scmpio di fortuna. S'tmpi co parimente Tonato de* 
* *ZZi , che fifp ,.fe ad a mure t Contadini; al (Jiiontcfecco, perche non haue- 
*a itiHutofartrbumti idio in Cbieja , percagiun di hon$re fu tagliata la tetta ; 
tutti vii laltri di cafa fé Rifurono meffiiu prigione ;& Guglielmo jaluato\ 
perche baueua in moglie la lori Ila di L>nnzo . Tiacque t.into quella feucri- 
U dilla Signoria a Haia^te gran Tuno , che diede nelle mani di Lorenzo il 
^andino itccidim di J^feateUo,cbeftfiggìaCvfi*ntinopoli;it^ in odio 
a_DiO t a gh huomtnt^L mondo, & a tutte le natiojti, mori alle medi fune fi ne- 
utre appiccato , the gh altri - % & il finte Girolamo 7{LiriQ anco non ui andò 
impunito, per cioche doppo la morte di Papa Siflo congiurandogli contra al- 
cuni Ut Forti fi a tamia taglia:* ap ^i,ui uendettade vii mnwcntifimi 
JWeUtt&TapaSifto^clM: tettata anch' egli. mano a cuesù bombili barat- 
ti; 



Digitized by Google 



ti;udita la lega fatta di Lodouico sforma a Btgnuolo infochi giorni ft moiri di 
doglia;& doppo liti il He Ferdinando di7{apoli,che haueua promefio per fuoi 
Oratori ogni aiuto a' congiurati travagliato per la venuta dt' Franecfì in lta-< 
Ha agalito da vn fiero catarro in due giorni morì . 

Chi fofic IVdmcator primo della gran Città di Babilonia, chiamata hoggi Bagadet. e*;* 
uato da qudleparolcdclGiouio nel tremefimoterzo libro Daqmefli CaLjfa Sdenta- 
no feguendo l'vfanxjt deW antica /uperflitionoprefe ttnfegne.etgl* ornamenti hauidefi 
con di molli doni guadagna/o t principali di Babilonia, et colie" erahtÀ ancora gratificato ' 
fi gli animi del popolo deliberi di -vernare in quelt 'antichJ0ma città per memori* di Smi* 
ramisi de fuoi giardini prnfili; perctoche ella è vnm dette grandiftme est ràdei mondo Jk 
con diritta mi far a fi confiderà ti cerchio dello mura antiche perch'olla ì maggior di Roma* , 
Douc fi moftra per via di difeorib ia unarauigliofa fabrica d i quefta Città , c com'clla 
fu riAorata,& ampliata da Semirarais,& non edificata» con molte altre cofe degne di' 
cognitionc intorno la vha di quefta gencrofa Regina* Cap. X V L \ 

t. . .1 - • » • » "i 

Babilonia $lendidìf[ma, & celebrati fma Città, capo della gente Caldea tY 
polla da molti ncWUffirìa hoggi detta >Aymia,da Vtmio nella Mcfopotamia, 
& dice,che parte della CMeJòpotamia&x^fffìria fi cfmmò da tei Babilonia: 
frodatola mifeinvnagrandiffima,etampiffima pianura con le murddiform* 
quadrata ,& Tlinio firmile a vn'^quila,chedifiende l'afe: Quefl* Città, come 
piace a Giufeppe è,doue Tfambrot edificò la torre.dellaquaU ne nacque la dmi^ 
filone delle lingue; per laqual cofa,efiendo appreffogli Ebrei 'Babel confufione, 
Babibn,& Babilonia fi difiepoifempre. Da Semiramis,&da ?{tnofuomari-> 
to auantifu ella riflaurata, & non in tutto edificata, come fai (amente pongono 
alcuni moderni fenttori ; crebbe anco in gran maniera doppo T^imue rumata , 
ancor ella nobiliffima,& grandiffima Città nella medefima proumcia,chc r Ba~ 
bilonìa. Haueua le mura alte,come riferì/ce Erodoto dugento cubiti regali, che 
fanno fecondo la formula di Giacomo Fabro Stapulenfe poco più della Jèftadeci 
ma parte di un miglio, notando però, che'l cubito regale è maggior tre dita del 
immune, quattro dita fanno un palmo, tre palmi un fefiante, quattro un piede 9 
fei un cubito, che rendono un piede, & me^p,cinque piedi un paflo,cento,& uen- 
ticmque paffi uno fladio,& otto ftadif un miglio. La larghezza loro era cinquan 
Ut cubiti -cheper la medefima regola riefeono dodici paffi. La terra,che fitraffé 
di co fi ampia fofia feruì per fare i mattoni , iquai cotti nelle fornaci a forza di 
fuoco con Asfalto f cruente furono meffi in opera-, e dicefi, che nella parte,cht 
rifpondeua di fuori ui fi uedeane figure a dìuerfejbggie dianimali,e s'ordinaro- 
no con tanto artificio, che al fine dellauoro fi trouò compiuta una caccia di tutti 
gli animali ,cbe dalla T^atura firn flati creati. V Asfalto fi traheua di un lago, 
che non produceua altroché bitume fortrffimo,& pià tenace di ognialtra maU 
ta . fi labro di fuor della foffa fi cónftruffe alta medefima foggia, che il muro, 
{opra il muro virhnaneuano di/efe dall'una, &4'altra parte, l'una guar- 
daua dentro à & l'altra fuori della Città ,*ra efie ui rimaneu* uno fottio tan«. 
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Chi Foffir nella Republica Fiorentina il famofo Farinata de gli Vberti , cauatoda 
quelle parole del Giouio , nel ventefimoottauo libro, dou' egli facendo parlar nella 
guerra di Fiorcn/aa vn cinad no dice. Seguendo in etcì compio de' $*guntiui,tjrCa» 
pugni per ejfere eglino crude munte dtfpcraii -della z ir* Urojefiderabopwtoflo di veder 
con miferabtì fine tuttala città ferir jecojht in qual fi vòglia mede confermarla fan a, al- 
tramente di quel che %)àftce a me meri a de gli auolt vofirt Mejftr Tarmata de gli V berti» 
tittadtne per quelle filo den e te t? ai, imo gmerofo.degno di eterra lede ilqu ale xolleptù t* 
ftf ejfere xtnto,& xtttrfitcrufc$ro t (ke tdparii*lt ty finterai! tit té ditti ròfpirarealla rui 

1 tia della fua Koùil jftm» patria foprailqual teflo lìmr lira i/grad'anirr.o del detto Fa 
iinata>nanandci1 particola rmèìc le guerre Fiountincdc Ir luoi icpi. Op. X ih 

* F^i*FJ 2^ T\4 de g// Vberti nobili jfitm Tic re mino fu alla fua patria ,co- 
- we un'altro Camillo a *j\prna ; coneiofiache ton {ernia modo alcuno , ebe Fio- 
renza quantunque ella (offe habitat a da' nemici Juoi Guelfi , fidi J?> ugge ffc 'da' 
Cjibellmi , ìquali vedevano , che , iìantc ella in piè , non poteua la lor parte itu 
gagliardirfi , & prender vigore; perche Tìai.te altiffìmo ì & diuiniffimo Too 
taloro celebrò a cielo con lode comulatijffìmc > chiamandolo magnatimo . Hot 
l'origine di que fio fuo nobil fatto prenderò d ain o. Sidiuife tutta l' Italia quafi 
fatalmente in due f anioni di guelfi , & di Gì bellini per le controuerfie,chefu 
tono tra Papa jllrfiandro, & Federico Vrimo Sueuo Imperatore j i Ribelli- 
ni teneuano da pai te dell'imperatore , (3i (j uri fi dei Tapa ; lequai fattioni 
tnifero in fcompiglio per molti armi leeeje hi mane, & dittine ,fcn\a e he alcun 
configlio, oprouedmtnto otiar\ ipotefie . in Fiorenza qttefìe due fette erano 
pi Hjc he in altra città d* [tolta potenti ffimc, e tempo foche gli V berti avanza- 
Pano di gran lunga per nobiltà, per huùmini ì & ricchezze in quella fioritiffima 
città tutti glialtri lor pan cittadini ; di cafa V berti era capo Farinata Imo- 
tno digran configlio y di gran cuore, & efpertiff\mo ne* gouerrà ciudi, & mili- 
tari;® quel,ihe lo face ua graiffimo a' juoi conforti,perche lo ttmeuano per la 
potenza, & tante eccelle ut virtù, che fi ricontavano in lui molto i Guelfi. 
Combatteuafi per tutta Fiorenza,** le nobilume cafe,& altiffime torri, & 
tutti ipià bei edificij dalla rabbia delle parti andbuano a terra ; nellaqualcon- 
tefa finalmente i Guelfi furono foprafatti da' nemici lor Gibellmijjavendo Fé* 
derico Secondo Imperatore , nipote del "Primo accorata tutta quella gran lor 
fuperbia ì & audacia y di che erano tutti picni;pcr laqnal cofagti \^4d\mari 9 i 
'Buéndelmonti,& altri fi rimafer fuori fcac ciati da gli VbertiMa morto fi Fe 
derico i Quel fi rimettendo le corna per gli aiuti , che dauanò lor i "Papi, dileg- 
gier fi rimefiero , & ne refpinfero in lor vece i Gibellini , & tra i pròni furo- 
no col capo lor Farinata, the perciò fi vifje vn tempo fuorufi ito in Siena, do» 
' ue dimoìlrò gran parte dilla femma virtà fua; perciochc non l'abbattè punto 
la Fortuna , tutto the hauefie intefo con quanto-furori Guelfi nemici fuoiba- 
menano atterrato le ftlaididiffime cafe fue, & de' firn , arrzi rinfiammò a pe- 
nar per ogni via di vendicar firn ,f cube, fendo Intorno di gagliardo Jpiritoper- 
fuafe a 1 Sane fi , ne' cui configli egli fi fr ometteva , mentre i Fiorentini Gveìg 
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infolentemente vfimdo la ior vittoria, fin su le porte dì Siena correuano , chej 
fi riuolgeffer a richieder al He Manfredi figliuolo naturale di Federigo Secotu 
do aiuto di canali? ria Tedefia ; effi , perciocbefi conofceuano inferiori di for- 
ze a* netnki mandarono a ricki der al J{e quanto proponeua Farinata, & eg 'i 
Jkflofu dell' jtmbafcieria capo. ^Manfredi fodis facendo a' Sane fi non dtè loro 
mitro, che vna fòla banda di cento celate Tedefche , lequali , conofciutofijt 1 ba- 
tterebbero pià toflo arrecato dijpendio , furono per non effere acctttate ; ma-$ 
T arinata con fagace con figlio dijfe,tbe non fi douefier tutti gli aiuti , quantun- 
que pochi, & nulli di quelle rifiuta re, pur che contentale di dar loro lo Hai- 
dardo reale conl'arma fua dell'aquila nera, cbefpicgaua l'ale in campo ttar- 
gento,acdocbe per efioft Jpauentafiero i Guelfi pi He aggradi volentieri il de* 
f idem de Sanefi, Ó quaftboriofarnjnte conceffe lor lo bendar do . Hor i Fio- 
rentini m vna fcaramuccia braua , &fangumofa non foto tagliarono a ptz^i 
tutti i Tedefihi , ma tolfero lor anco tinfegna del T^g (-Manfredi con mirabile 
riufiita dell'accorto configlio di Farinata; percioche confi deraua egli , . bc_» 
quelle p oche genti baerebbero quel fine, che egli augurò , onde pe reto ne Ja- 
rebbe flato neceffitato il t{e , quando non baueffe voluto mancar all'bonore 
de f nornerealearifentirfi , & della perdita, & dell'oltraggio ; come rifep- 
peCManfredi con quanto dishonore loflendardofuoera fiato trattato da' Fio 
rentiniyfalitoinirafpinfeilConte Giordano fuo parente , huomo valorofiffi- 
mo in fatti di guerra, conottocento buommi d'arme in Tofcana , per la venuta 
de' quali fi ritirarono i Fiorentini , ajpettando fot di rimuar la guerra , quan- 
do bauefiero veduti i Sanefi, confumati dalla grane f^efa delle paglie, lice*. 
tiar i Tedefcbhco' quali non ardiuano punto di venir alle mani , di che fi dele- 
ua,& s'afflìgeua Farinata , & preuedeua , che'l configlio de' Fiorentini ba- 
cerebbe quelfine,cbe affi de fiderà nano ;ma egul,cbe erafagaciffimo , & accor- 
tiffmo , tenne fegretamente per mezo a'vn frate con gli Otto di guerra pratth 
ca , the darebbe lor nelle mani vna porta di Siena ; i Fiorentini entrarono per- 
itò 'mifperan\a di poter facilmente dar la flretta a' Tedefihi , & Sanefi, & 
. co fi raccozzate le genti lo * o ne vennero a LMonte ^Aperti sul fiume di li'*Ax 
bia,afpi ttando a quel, che riufeirebbe la promefla di Farinata , il Con e <jior,- 
dano, tutto che fòffe inferior di genti a* nemici andò animofamente a trouar- 
gli t & attaccata la battaglia, che fu fanguinofiffima, doppo vn lungo menar di 
mani li ruppe, e fece tanta vcàfione d'effi, che l'jt rbia corfe tutto pingue fer- 
cioche bebbero i Fiorentini in quel fatto d'arme trenta mila fanti, & cinquemi 
lacauaM,& fi commife l'anno di noflro Signore M C C L X. a' quattro eli 
Settembre.Tcr quefl* co fi grande,efegnalata rotta fi rimafero in modo àbbat 
tutti C'ielfi,chenon fi cafa m Fiorenza, che non ifpargifje tuttodì C hnte ***** 
dano doppo quifia uittoria poi che i nobili^et plibei Guelfi fi fuggirono di citta], 
rimefie Farinata &gli altri GibtUini , (3 poflo in fuo luogo Guido 2{oucllo a 
goucrno.di Ile tofe Tofiane chiamato dalFgJc ite gì a 7iapoli,dietrojt tuipar 
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tifa i Fiorentini guerreggiar co* tu cbefi,appreffo iquali kaueuano fatto capo i 
Guelfi) & azzuffatili con effi mediante il T^ouello diedero (or vna grofjiffima 
rotta . Uè con tutto che due volte foffero flati /confitti i Guelfi , fi perderom 
di animò, percioche in Romagna Infettarono varij moti, & m tamagna, man- 
darono Cstmbafciatori a Corradino nipote di Federigo Secondo,che sapparec 
chUua di venir all'acqui fio del Hfgno di 7{apoli,& in Francia a Carta d'\An+ 
già , che alla medefima imprefa era chiamato dal Tapacontrail H$ Manfre- 
diypercbe fi telebrè vna Dieta di (jibcUinia Empoli, nellaquale fi trattò x che a) 
voler confi mar lo flato loro % & diradicar di radice i Guelfi , bì fognami tor vìa 
Fiorenza, come caufa prima di tutte Ce guerre, & fceranzavltima della par- 
te toro contraria - y aebe tutta magnanimo, & pien dì generofo jpirito oppo- 
nendoft Farinata, dijje, che non confentvrebbe, che ciàfifkccfic mai, fif c he %0- 
ìeua,cbe più toflo hauefiero Fiorenza i nemici Guelfi ,&fignoreggiarm efla , 
the vederla fi rumata .amando aflai meglio la Patria fatua nemica, che diflrut 
ta arnica^ foggiunfe,quafiin minaccia, che innanzi ogniattro, tuttoché fuor 
ttfcito,l'haunbbe valoro/amente fempre difefa . Era Farinata grande fari- 
mo,grandedi corposi nobiliffma prefenza& reale afretto, eloquente, e d'au- 
torità fommt mquelconutnto , onde dal primiero federata configlio fi rima- 
fero i collegati, & i Cittadini Fiorentini alte parole di quei gcneroftjffimo ani- 
mo pmnfsrù per allegrezza, finto poi ^Manfredi da Carlo £^4ngìo\& per* 
aio mgagliarditifii Guelfi furonorimeffi in Fiorenza* & Far mata perhauer 
falcatala VatrUbtbbe in premio dati 'ingratitudine de" Cittadini , che fi morì 
in bandOybuomo digniffhno nelle eofe militari,^ riniti, ma molto più\per quel- 
la rara pietàfua verfo la Vatria, perlaquale fempre ilUftreviucrà tra noi lai 
memoria del nome fuo. 

Alcune notabili pro&tie ,'che furono trouare quando cominciò Plmperio di Carto> 
, tgutnro, cauaro da quelle parole drt Grò ma neh veni efimooono libro. Permeké 
era allora frnn* renai, imi t perfine fidrt: , nppronatn ancor» da Alcune profeti* %chn 
foli nne/h due frntcUì di tnfn fAusìn», ermo ovetti . the potè tenne fuperme iefir^fdeT 
Bnrbnrijeannlt » dnnnt noffrt enfeeunno in infinito-. Dotte fono brcui tà fono a vna 
per vna dichiarate le dette tnarauigliofe proficue, e pronotticht , e per cui furono 
fatti, «tinteli Cap* XII U 

JL Cartone notò alcune prò fetie fopral'lmperator C 4 \\ LO Q^lTiz 
T 0- nel fine dclViftprte fut allora appunto , che fi raccolfe quel grande efier-. 
cito Cbri/iianoa Vienna per diffidi r C^duflria contra i Turcbi,cbecon nume 
rofiffime gentt erano venuti ad aflalvla , che feoprom , ch'egli ha da effer Si* 
gnor del mondo^e dò vincer i Turchine dtce t che auanti che s'occupale da' Bar» 
cari Coftantinoool.fi vn Monaco giudicato fanti ftimo da'circonuicmi,che pre- 
eUffe,cbvi Turchi occupar ebbero btn (onftantmopoU^e rumar ebbero VXmpÀc* 
Or cci^na doppu ottantanni effi lo riperdcrebbero,ct in Europa farebbero tutti 
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10 largo , che vna carretta di quatro cau.ilU vi potcu* agcuoliffi/HifìiCntr cor- 
rer? . Cento entrate bauea Bel fuo cerchio tutte con le lor fortiffime torr , & 
con le porte di bronzo ; per mezo corregli 1'Snfratc , le rine dtlq'iale fi dimo- 
ftrauano marawgliofiffima opera per tutto quel tratto ,ch'egli va per de- re la 
città jpcnioi he fono murate di mattoni cotti,mefji an or effi con .4sfalto;è a>m. 
fiffima citta\tanto che , fecondo, che rifenfee V limo .occupa feJJ'anta miglia di 
pacfc,ilehe non dee parer marauiglia,percioche [e Babilonia è maggior, c/;c» 
non fu 2(miue,è vcrtfimiU^cbe i Ila Jia la maggior città del mondo confidcrato 
aqueljcoc fi legge in Iona profeta, the \imuecra di viaggio di giorni tre ; o 
s'ha anco in trodeto, che , hauch do Fr aorte di Media moJSo guerra a qui Hi di 
T^jniuc, (2 gito lorjjpra con numcrofijjimo cfSercito,yfeirono effi fuori foli fen 
^altri aiuti circonuicini ,s appiccarono a zuffa,& tagliarono a pezzi I raorto 
con tutte le genti fuc y da the fi può far congettura quanta fia la grandezza di 
Babilonia,pouhc Trinine , che fu minor di lei da fejola fcorrfijjc vn fi gran l{e 
munito di vìi fi brano efferato, ^ggiftgc d mede fimo autore due altra cofe,che 
fan venfjima la iongcttura\('vtia fi è, che tutta l 'fia,cbc'l r^c di Terfia^oJ- 
fcdeua,còmpartva al I\c, alla certe ; <& al fio efferato le fyeje del viuere , del 
vejìire , C$ altre tefe, er L quaìfi m ir.ticnela grandezza, Cr il decoro realtà 
per tutto l'anno,& che Babilonia fola fuppliua per quattro mefi y & co fi fijco- 
pre,cbc ella equiperaua la terz i parte di tutta l\- tfia > pcrcioche gli altri otto 
mefi che auanzauano dell'anno ellafucua quanto in quei quattro Babilonia-».: 
Valtra,che, venuto Ciro l{c di Terfia congrandiffìmo efferato a [aggiogarla, 
non fi ffauentarono i /noi Ut vfcir fuori, & di commetter fatto d'arme , e tutto, 
che fojsei o vinti & > ibkttati,chi:ife le porte ,l' altro dì fi Jicggiarono,& fecondo 

11 coflume della patria fi diedero piacere , & buon tempo Jcnza alcun timore 
hauerfuche Ciro dotti jSc dar la battaglia alla città, laquale per le jue alte , & K 
fortiffime mura nonpoteua effer battagliata , uè l'hucnbbc preja Ciro s'egli 
non haucjje tolto dtjuo letto l'Lufratc , & mt fioloinvna palude vicina ; onde 
fatto fi il fiume atto a poter fi guazzare pajfandoin Babilonia la prejc. Hor Se- 
mirami Syùltì a l'hauti cofiingrandita quéjla città, f < e in lei molte altre mara 
mgliofijjime opere come gli argini all' enfiate ,1/;; affondaua tutto il paefe, co- 
me vna rocca fortijJima,& fontuofijfima > in cima laquale v'erano gli orti pcn 
fili, piantati fopra volte altifjime foflenute da grau.i.jjimo numero di colonne, 
di maniera,che chi da lungcgli miraua facauv.o 1 isla , che pende jfcro in aria. 
LtS&rf» *be quefla Regina fu co fi valente infatti k\irme,coJi vigorofa , & ar- 
dita ,d?e vinte gli fndt,<ì> gli S ati,& vdito , m t ntr s 'acconciaua 1 1 c rine , che 
'Babilonia fe gU era ribellata fubito dato di man all'arme con vna treccia anno 
data,e l 'altra difciolta s'muió con tutto l'efsercito a ricuperarla, né prima rac- 
colfe l'altra treccia,che rihebbe Babilon 'ia,quefio toccò leggiadramente il Te- 
trarca nel Trionfo della FaviA quando difse 

*■ * " Ut - » * . n»B '.i!* «•••-» \ 
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Tòt vidi la magnanima F^ema* 

Cl/kna treccia molta ,& V altra fparfàt 

(IrfealU babilònica rapina.. 
Jl ponte , che nel teflo fi riferifceeffereneWi Città fopra l'Sufrate, fu operai 
della Fuegina T^jtcoris, come racconta Etodoto ,& dice , che babilonia fi dt* 
uideuadal fiume in due parti , onde perche difficili/timo ,& di feommodìfiimo» 
era il tragetto, con Hruffe ella il ponte tutto dimarmo > legandole pietre con 
ferro, e piombo , bauendo p rima ridotto il fiume in quel lago , perequale Ciro, 
prejè Babilonia.molti anni polche egli fi ufafse <uiò , & poi ritornatolo al [ho, 
primiero corfo 



Quii fic quanrecranoappreno i Romani le corone . che fi ctoanuuano ^militari caua* 
todaquclleparoUdelGiouioncltrcmefiraoquarto libro. lnqufU*j[*l» llmpaf 
tenia fiirfonm fi cornetti, chetrtMfmétoinnmnÙaUfchitrm ^n ™*™f?*f**£ 

&*tq*tfiò mcopm l'htnoT, dèli* toro»* cmiU;ferci»che fopr*pungtnAoHitgl* fmluè A*~ 
irt*?onuoC*u*U t T nobile di Gr*n*t*. Douc particolarmente fi moftra a diu eruta 
delle dettecoronc.e come fi dauano, e per qual merito, con molte ahre cole degne di , 
' auerumcntomqueftamatcria.. Ca P- * v lu 

LVTtiG A' cofafarebbeSciouolèrsi q»^ 
t f forti fimo k corone;perc 'iocbe efsendo queHa materia ampia, troppo empie- 

reiil figlio. C^^^^^^'^^'^ìì^ 1 ^^ T *L 
miei Commentarti deUecolehumane,& Diurne^ 

corona è quella del Trionfo ; quefia anticamente fi foleua fardi Lauro;ma 
poifitrafmutòinoro, La feconda èd'afsedh,percMbe fidmaaquel Capir 
tana , che liberaua di afiedio una Città , o un campo da nemici afsediato , * 
fi faceua di gramigna , colta nel mede fimo litogo dentro , ilquale fi ckudeuano 
vii afsediati ; bebbela Quinto Fabio. CMafsimo dal Stnato,& popolo di £oma 
per hauer nella feconda guerra firtM^toliol'Al^haJ^ma . bornie J$. 
daua a chi faluaua un Cittadino, come è quefia, che nfenfee ti q*uio, che sac- 
quijlòilgloriofifsimolmperator CURIO ^W*^ ^'tt 
àrea Tonio, laqual coron* fi ordifee di fiondi di quercia , & quefio , perciò bc 

che è albero uiamfsimo alla quercia. UMafiurio Sabino neh undeemo è* Suoi 
^Memorabili ferme, comemettt Celìio ,cbe lacuali corona fi foleuadare*>. 
chioltral'lMuerJalùatoUCittadino^^ 
labattaglia.SciphneAfrkanonon*^ 

fkfalnaìofuopadTtneUarottaycbehebberoi^ fiumeTrcbbia. L+. 
corona di muraglia fi daua dal Capitano a quelfoldato, che erad P™**» 
,P d'oro , & tutta a merli r apprestanti lè muraglie della dttà . . 
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La campale haueua,chi entraua primo ne gli {leccati nemici, et in fo ma d'un* 
/leccato. La nauale fi daua a chi pajjaua primo nelle nani nemiche , & con l'in- 
fogna di vn becco Àinaue^ & tutte quefie due fifaceuano pur ancor clic dota- 
te, come quella di muraglia . L'ouale fi daua al(apitano , che entraua in 7<\o- 
maouaMe,&fifaceuadiMirto,cbeèpiantaconfècrataa tenere, quafubc 
fignificaffe,che nonMarcialc,ma Venero, & piaceuole foffequel Trionfo ; pe r 
cloche , quando fifaceuano non legittime guerre ,o connongiuflo nemico , o che 
hauefle nome humile,come diferui,di Corfali,o haueffero fatto fubita deditione 
ipopàli mojfi all'arme , o fi foffe vinto fenza fangtte allora non trionfante ,m* 
ouante, & coronato di Mirto entraua il Capitano in Roma. Solo Marco C raffio 
doppo la guerra feruile pergratia di vn StnatoConf dto gì ouando coronato di 
Lauro . Tra gli antichi x'ècontrouerfia , come entrauano in [{ornagli ouanti, 
percioche alcuni difiero,chea cauallo,(S LMaffurio a piè, & no da [oldati t ma 
.con la compagnia di tutto il Senato. Sopra la corona ciuilejaqualc è nofìro pti 
tno oggetto qui, furono fatti ' leggi firettijfme,& fuper biffimeli quali pone Vii 
nio nel fefiodecimo libro della Jua ifioria della 2{atura,doue ogni ingegno , che 
fia xago difaper più d qui fiamat cria y che non ho detto io,può leggerebbe né 
t Tonerà molte rarecofe degne da faperfi . T^on fi potcua darfe non a chi banca 
faluato cittadino Romano -, & in Jaluarevn Capitano tanto era quanto vn 
cittadino, percioche i compofitori delle leggi haueuanomeffo il cittadino afupre 
tno grado. QueUhe s'hautuabauuto la corona ciuile la pottua vfarenè* giorni 
publici,&facri,& eragli conceduto di federapprefio il Senato,& egli, il pa- 
dre j& l'auolo paterno godeuano efientione di tutto quel,cbe s'haueua a far per 
la Rfpublua; tanto baueua caro il popolo di 7(oma vn fico cittadino, chea chi 
lofaluaua daitano tanti honori,& dignità. S'è o]Jeruato,cbe Cicinio 'Dentato 
bebbe di quefie corone ciudi quatoi dici per altretati cittadini [aluati,onde per 
la jua foruzza fichiamò Achille Romano . 7\(è in quefie corone fi finì la glo- 
ria di OentatOyperciodje egli combattè in cento, & venti. battaglie* ni mai beò 
he da dietro alcuna ferita,ma dauantiquarantacinque,Fugli-donatootto coro- 
ne d'oro td'afiedio una,di muraglia tr e y e coliamo ttantatr e, amìiUt,cbe fono or 
namenti di braccio, più che cento, baflevent 'idu^trionfò con diuerfifuoi Capita 
ni in none trionfi . Fuperfuafo in Senato davn cittadino Cenforio allora , che* 
tetano Tullio eìimfe la congiura di Catilina,cbe fc gli conueniua la coronasi 
M'de per hauer faluato non vn filo cittadino ,ma l'vniucrfa patria. 



Ut a DcBa 
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DcDediuetfc fpecie de' colori, cauato da quelle parole del Giouio nel trentcìmu*. 
quarto libro. Vitatamente v'erano dtuerfe fotti di coltri finifftmi da dipingere , <$» 
di gran didima valuta , iettali pazzamente furono fra cura ti , & diffpati da ghigr,** 
tanti fchiaui , &> faldati , iqualt cercauano fol amente fpoglie di preferite , & mani* 
feflo guadagno , perticete vi furono trottati no gli armarij molti monti di Oltramarino\ 
de fa ti tolor Turchino , e dm gli Autori Greci fi chiama Caparro , * molti facchetn 
pieni di grava, & di lacca Indiana- , i quali contrafanno ti coloro delia porpora ,e$>ià 
Pittori eccellenti . ejr da Tintori deUe lant t & della feta fi comprano care. Douc fi mo* 
Aia pervia didifcorfo, come il chiamauanoanticamente.'i coloii, Se in che modo 
fono anco hopgi detti , col lignificato particolare d, tutte le fotti de* colori , fecondo 
coloro che a mano. Cap. XVIII. 

4 ò 

Tra i Grammatici v*è grandiffima controuerpa fopra i veri, & propri} 
nomi decolori , efiendo che quel, the noi diciamo cilestro, turchino furono* 
fi confà col nome Greco glauco , pcrcioche ejucfio nome propriamente fi a ferine 
al mare,e Vaufania nelle cofe ittiche riferifee, cìje Vallade batteva gli occln 
glaitci,comegli ha gettano, e qvefto ter ejfer nata di Nettuno, e dalla Trito* 
nide palude-, il glauco adunque farebbe il verdefevro, che altramente lo cbia* 
inanoi Greci chianeo;i Latini lo dtffercervlco,perches'appreffa al color mari- 
no» ^4 ulo Geltio l'appella ce fio, ma panni , che qveUo fia propriamente il cile- 
ftro,nè Infogna dire per niente, che'l colore dell'acqua del mare fta turchino y con 
ìiofia che per oblato del Cielo ella par coft;ma quando fi mira fifiamente fi ve- 
de verdeggiare , & nereggiare in non so che modo , che gliocclvnon /anno 
difiintamenta dire s'è verde, o nera;; il Tetrarca difie ceruleo lembo 9 ,, alluden- 
do alla fua figurata Fenice ,non per che ella haueffe il lembo tutto di eolore tur* 
thino, ma perette era miflo di due fpecie, benché quando egli t'haUefie poflo per 
iutto turchino fcgli potrebbe perdonare , conftderato , che anco i Latini dtf- 
ferfulua àquila, fulno !afj>ide,fuluooro, &f "alito Leone , & coft purpuree 
*o[e,pur pur eogiglio^pur puree viole, purpureo T^nifo, & purpurea Auro- 
ra, effendo molte di qvefle cofe, che non fono f ulne, nò purpuree. J Greci chiama 
no H color purpureo porfiris, & i Latini ancor effi purpureo, noi parimente co' 
Latini cofiyperciocbe il rofio è color diuerfo dal purpureo,^ da' Latini fi chia - 
ina, ruffo,<& rubro, da' Greci eritros. Quefto fi divide in più fpccie appreflo i La 
•tini, e la prima è il fulvo da noi lionato e tanè detto ; quel , che fecondo Gett- 
ilo è miflo di rofio ,& dix erde, & in alcune còfe ha più di verd?, iualnne più 
di rofio . Virgilio chiamò ina Jafpide f alita - atque illi fletta ms i a f fide fvU 
va.Servio interpreta,che fofie ài color verde -, cerne anco in vn' altro luogo -fvU 
uaque caput neftentu r oliva; & altrove egli diede a Ce vere il cognome di bion- 
da , per le mature [piche ; i Greci chiamavano qvefla fpccie di colore pi- ì os . 
La feconda è il flano apprefio di noi biondo; quefto vuole Gdlio, che fta campo- 
fio di verde , di rofio , & di bianco, fi Tetrarca grandemente bonorò il bion- 
do celebrando i capelli della 'Donna fua , percioche , & d'ambra , & d'oro, & 
biondi 2 cs aitici t 2 in diuerfe altre maniere di colori . / Latini differo fla^ 

*i'V i y: uentcs 
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«mcnto non so vedere. P<W»««> dudtaWacqua, & »» 

KlZdì Hauo.cmtfiUgst'mdcmJkoiuetfiapprefo^uloCettto. ■ 

tt£*W M . cbfuppreffo MnoiUroJSo feuro da' q ree; detto, m- 

rato tiallo, che gareggia col biondo, ma è pmcbiaro. Inorai de color, Jo- 

TaUroper ordine ..bajiamid, bauer tocchi quelli, che fi legano nel teiìodel 
gS de\li altri, (e Ilio mifauoreggierd diuita, [pero darne un parlar, 
jTenoUbrone- Commentar* mietile coft bumane, & Dm,, e; tuttau,^, 
Ztcbeaglimnamoratia U radifie[aperlamttrpretat^ 

f „o«r, che il bianco fignipa cafri, e fide ; U morato amor muo ,ermul m- 

.. r..v^ff%-— -i.:— *.£.v*»i*'y*,7. tnttifCimamtntt li rollo or- 
carnato jXnegro icuro affa 

tufo uend;tta,& l'aperto 

hvunn dovlia,& quando è chiaro grandezza ,. , 

rlZlof»,el'^ 
Z« f QutSlorduc" figmficatodrtuttili colori, sò che altri altrimenti gh 
interpiano', ma baHimidi btucr detto quanto di lor fi ragiona per giudici* 

*T0tÙ>& <JUtl,cfo4tt*d* 

tri id noftri in emmbio d* 
l'mUegrelz» dell* vitlo- 

* w7Ì7t«W?' facèiJovnM£tcfirA , mtUquale **c7r c'gU coffe *rm*to f» Morefca, & 
i,nm*fch<r*frid»nzj><on nobilume Donne rtmetu>:Jo kl^ann deU* gr**ttd Jhm.- 
Cefi moli £ puntamente in honor di q«al Dio (k.lcbuuano quefu tal. gmoch.. 
£in che modo Ca P* XlX ' 

SEK VJ0 ejplanandoquducrfo ntìl'Ottauo della divina, & nonmaia 
bafianza lodata Eneide di Virgilio, Hinc exultantes Salios , nudosque Lu- 
terei! > riferifee la cagione , perche i Sacerdoti giuano nudi piandoli celebra- 
nano i giuochi Lupercali ; & dice , che celebrando i Ternani t giuochi m benor 
di Pan Dio dU rcadiafoprauennero ilatroni , e rubbarono le lor pecore , ilche 
tome integro effi cofifubito tratte già le ueflimenta , t he haueuano intorno an- 
darono dietro a ladri, & oppreffigli ricuperarono la preda , onde per la cofa 
ben riufei» feguì confuetudine ,che da? facen doti nudi i lupercali fi faceuano 
ovni anno.Qutfti giuochi furono nflitutida Euandroa Van Liceo Diofi>Arca- 
dio folto il monte Talamo ,accioche non lafciafie,che i lupimcrudelijjero negli 
amenti , benché alcuni altri uoglivno , che s'ordinafiero in honore della Lu- 
pa che nutrì Hgmuk,& Hcmo . I giuochi erano queflhche i S acerdoti Lu P er ~ 
ci nel mefe di Fibrato , nelquale fi celebrava la fetta giuano nudi peruia, & 

3 con 
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ton certe correggie penoteuanowài&UUimamy&il uentre deBèTknne 
grauidc qucflo ,perciotbe fi credono r cbeqneltatto te fkcefle pià fecon- 
de, &pìù facih a partorire,. co' Sace*dotivigiuano*nco in 
Romani fenza batterne alcuna. vergogna.CM arco Tullio netta feconda Filippi- 
ca rinfacciò à Marcantoni*, ckt tonanti Qefare m quella fefU non fi arrofil 
di [affi Lupercali 



'a 



Chi foficPapa Marcello Secondò cauato da quelle parole del Giouio , nel trentd*- 
mo libro. Et «<m molto djtpvpmrondògli , ehi non fiffepmmto di / ho honotoU 
ui, fono ritorno *Rom* , km»*** Utfoimto prtffo l'impormtv M Jftr«* Cornino,. 
Segrermriodi fid*,& graniti fingoUtr* nlanmlo pcodtmnti d h*aoH*m*nd+. 
totl Coppello diCnrdmoU Doue patticolaTmente fi narra la.vita. > cotttimi , e le 
altre ranflime pani d. quello. Papa, e compio pochi giorni dbppoeflcre {iato fot- 
te Papa* con grandiltimodanno della Chnfttanita egli venne a 

Cap. X X»- 



To folio molte volte marauiglìarmi , quando confiderò frante Beffo ,ondc 
fia,che%auendola -Matura creato Vhuomo pi*eacUente,& pi* Diurno di tut- 
tgli altri animali perform*,& prefen^arriccbitolà d \ ta f^^^ { 
Intelletto, & la razione , acciocìie Btndo in terra participafie del Culo , sSdì 

-Dio, a irwìnz &ftmilitudine *^n U fiP^?^'!22$ il 
biapoidatÌmoltecofe,cbemoltiM^ 

molti largamente badato parendo purjer efjere egU it Dio Me cofe terrene» 
che ver tui«iadre i & non matrigna fifoffe mofirato^percioche chi non ucdel* 
prima, & più fingolar miferia dell'buomo allora, che egU nafeenudo febinon 
uede d'altro lato , che tutte l'altre creature ,cbe hanno il fenfo , & lo uitaji co^ 
prono dì ™jcio,diftorza,di cuoio,di Jf ine, di fetote ,di pilo, di piume, di penne» 
difquame,& divello? Ma lafciando le altre fue difauenture, che maggior infe- 
licità poteua dar la XaturaaWhuomo, che la breuità dt Ila uita f bor non jo- 
no affai animali , come la Cornice , d Corno , il Cerno , & a Fem £fJ* u "°~ 
fa non è, che viuono mnmefi r non anni, non luHn , ma f^oli,f età f ceno 
pare , che troppo nemica , & centrarla fio Hata la ^ura ali ^anafo'n 
percioche da chi fi fono tenute le le^gi , U CUià , le fienze , l arti, il uaiore» 
la gentilezza, Vi buon coflumi , che dall' huomo l nondimeno s ifcuja ella,, 
quando la breuità della aita a' ni huomtm pr e fenue, ma ,come la bonza , * 
]emOi& perfona,che dt mano, o d'wgrgno uaglia, rapifce di l »"™"% u ? a ' 
noncheifa iche la difenda dì Bufino . Vapa Marcello tee «*r<*^«* 
cora pianto da gU huomini buoni: per la breuità della fuouita m'ha fattola- 
gr Jar, cofi V infelice humava forte, (t argare la V**™ 
fe ha create ad anùueduto fine ; percioche per opmoncvmuerfalefi <fh' e ~ 
gli non ti fi fofie fiato co fi tofio dalla morte furato , che *f*^*£""^ 
disumi, & diopere pie r & Cbriftone fuperati tumjuoUtoftTm^t 
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pafìati. Fu egli natmo di Montepulciano, & di cafa Ceruina ;feruì nel [egre* 
tariato Monfignor *Alej}andro "Farne [e Cardinale nipote di Vapa Vaolo T&« 
20 ,& per lofuogran valore meritò di effere fatto (ardinale ; mortoft poi Giu- 
lio Terzo, che Juccefiea Taolo col confenfo di tatui Cardinali [alfe al "Papato, 
ilche accrebbe tanto fpirito a gli huomini di valore , che fi fperaua fotto di lui 
viuerfi quel fecolo d'oro ,cbe Leon Decimo con la fuagran liberalità , & afftt- 
tione , che por tana a tutte le buone arti , & ottime difcipline , r'moucllò . T^è 
ciò fenza cagione , percioche egli era dottiffìmo in Teologia , & le cofe di b:i- 
rnamtà gli aggradirono tanto , che, efìendo ancora Cardinale fauori di opera, 
i& di aiuto xjtfonfignor ^Angelo Colotio, che fu molto ben letterato , era- 
dito nell'una , & l'altra lingua , a raccozzar in uno a imitatione de* G reci tV- 
Eptgrammatario Latino ; & io particolarmente gli mandai molti \erfi,a qnc- 
.flo mede fimo effetto da me raccolti , di che , come corte fiffimo Signore, che egli 
era , mi rmgratiò con tuia molto uaga , & molto cara lettera . LMa l'affabi- 
lità , la piaceuolezza , la dolce conuerfatione fua erano cofe, che troppo più 
ancora dauano afpettatione , che l'amor, che egli haueuaagli fìudij delle buo- 
ne lettere , & a gli amatori di quelle . 7{e' principij del fuo Tapato ad altro 
nonattefe, che alla cura della Celeflcuita, & aconcertar pace,& concordia 
tra' Trencipi Clmflìani , quando ( o uita , che è fi bella in uifìa ) [copertofcgli 
vna fìcrifitma puntura in pochifiimidì fi mori. Votcuafi ben dire mqucfla 
morte co fi repentina quel , che cantò un gran Toeta , che di lui non era degno 
il (fiondo . 2^0» fu huomo , che non lagrimafje , & fegno non fk effe diaU 
tiffimo dolore nella fua ufeita di uita , considerato , che era tanto buono , tanto 
pio , tanto ualorofo , die pareua , che uniuerfalmcnte a tutti toccaffe . Scrifie 
a parenti fuoi fubito , che montò a Papa , che non fi moueffero punto di cafa 
loro ,&clx fi conttntaffero di quella Fortuna , che baueua lor dato il Cielo ; 
percioche le cofe , che pareuano fue , non erano fue , ma di Dio . tyon nulle 
mila coronatane fua , che fi fhceffer le u fate allegrezze al CafìeUo di Sant'- 
angelo ; dicendo , che molto meglio era darla jpefa , che fi farebbe fatta in 
qucUeuaneoftentationia' poucridi'Dio ,& huomini bonetti confìttiti itine- 
ceffità della uita . Hcbbe fìatura mediocre , fcarma , color macilente ; inle- 
fe alto a' maneggi della Corte , degli Stati , & ncgocijdel Mondo ; ufaua po- 
to cibo , era diuotiffìmo , di uita efsemplare , amico de gli huomini buoni , & 
uirtuofi , parciffimo nello fendere nelle cofe inutili , larghifjimo nelle bone/le ; 
m fomma tale , quale lo riebiedeuano i prefenti tcmpi,ne' quali par affatto,cbe 
la virtù ui fia sbandita . Vifse Vapa poco più , cheventi]dì , & mori l'anno 
dinofìra falute M D L V* delmefe di offrile cmquante fimo quar- 
to ddla uita fua. 
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Come c nceeiTa rio , che il popolo Chrifliano patifea fefuitù, cornei* Ufraelitico pn- 
- ma auanti la legge e dapo» nella legge , cauato da quelle parplcflcl Giouio od treni - 
tefimonono libro . Et pereto deutua egli hauer ben tur* , che con lo ffrepho di aneti* 
repentina guerra non fi venìjfero a faegltar l'orme intento, ejr femprt apparetchiait 
do* Turchi, aUequalinon fi potrebbe refifier fenon fi moneti* guerra , mettendo in fi t me 
tutte le forze di Ponente i laqual guerra fi farebbe potala imprenderò, quando latti fof- 
fero fiati infiemt d'accordo , magli occhi del Re erano accecati di una nebbia fatale , fi 
cheeffictonon poteuano vedere ,& cofida concordia de 1 Chrifit.i^i tanto tempo pianta, 
tra riferenti da Dio a miglior tempo , poiché i Re nuou*m>nte ejfendo? abbracciati in* 
firme , s'erano partiti fenza far] pace tra loro . Doue fi morti a con lungo diicor'ola 
i ragione principale di queftacoui, con molte ahrc eo e inoucftopro^olHo necciTa- 
a fàperfi. Xap.-X.XI-. , 



ne 



DIO baia modo di/linto il mondo, et [e cofe,cbv fimo in efìo,ebe fi vede,cbe 
da lui fummo mondo a rebetipo pende qua fi annetto in annetto di catena il mon- 
do intellettuale, dall' intellettuale il celere , da? celefìc l'elementaU; dimodo, 
ebe l a Dìo,dagli Angeli, daU~fteUe>& da g# elementi difeendeno tutte levo* 
fc;\& co fi chiuuol fahr alla prima caufa di tutto conuien che monti per irradi 
della ?{afura al cielo, dal cich all'intelletto *Jngelic&,& da lui a Dìo, che fio* 
de in cima fopra ciò che c'è di u'.fibile,& d'in'tifibilc * Hor queflo alto c\e,q ue- 
fio gran Signore , che, come noi ne' libri, egli nel cielo ampio foglio , come noi 
eoncaratt riimiginatt , e ■trottati dall 'ìnduftria noflra, egli con leììelle fite 
ictter. eterne cfprefiei pen fieri della pia Diuina mente di quanto bauea a cf- 
fere al Mondo ; lcgò ifecoli in maniera , che iprirrtis'afaccìano'a'ficondj^f^ 
•condì a' terzi,! ter? a 1 quarti, & co fi di mano m manofucceffiuamente, per 
ftat connefso , & legatura auiem, che una tofa , che fu in uri altro tempo fato 
tu qui fin ttn'altroì fatta altroue, fenza mutar di quella cofa apice dicano, co* 
fi fintili guerre per ftmili cagioni, , ftmili morti d'h uomini, ftmili ruine di Città, 
ftmili disfaeimeti d'Jmperij,di t Ì^gni,di t\cpubUibe,& di Signorie Itonnotro* 
uato fimititudine, Sfaccia con altre limili cofe ne' tempi , ette feguirenofoL 
L'età pergittdkio dìqttalnnqutbaueràberrrignardo ali 'ordine delie-co) k. y non 
fonopiu tbe tre, la prima fu i ddprbicìpio del móndo alla le»gc,la feconda dal- 
tvkggea CH f^lSTO, che è capo dello flato di gratta , pereìoeUper hi 
gratuitamente ftamo fatti pofjt fiorì del Paradifo t da> CHI{ISTO attafù 
ne del mondo . Le due prime età aitanti la leg*c , &ixUa Ifgg? fi fono uedute 
tanto ftmili , & affacciar fi l'una con l'altra , ebeniente m e/se fttrouadidifa- 
gttaglianza , fenon che luna fit impe> fitta , l'altra perfetta T l'una fcioUcu» 
dalia le^., feltra ferua alla legge ; ambe ne'fuoifrridctyifptenédimiratoU, 
ambe regolate da Dio>a*)ìi}>c cón^HerreiamlkeoHfubuèrfioni tiitittàieWbuo 
mini, ambe ridotte in terra dipromiffione, ambe inferuitù. Lottato no/ho di 
grafia anclfegli ha hauuto tutte queflecofe , nè altro ci rimane , che la [eruU 
tu , laqualegid molti anni di uerfo la Grecia ha cominciato , & tu per l'an- 
gheria [e ne è ttenata con terribile fpauento fino alle porte nofire , onde come 
v s'è 
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s f è efit r.iato nelle prime due età, che la feruti il faraonica (manti la legge fi le- 
$a con la Babilonica nella legge,cofi è necefiarb,che s'affetti altrettanto lo fiur 
io di gratia^accioebe quefia età a quella, et quella a quell'altra fi rifpondi,e tali 
to più quanto la prc finte ,nellaqualeuiutamo fi fino uedute le mede finte coft , 
che rìdergli antichi nelle due primiere gabbiamo hauuto C H t\l S TO per 

. capo , come ^f'jram lo si ito auanti la l egge, & Mosè nella leggr, habbiamo 
ha tutù miracoli, perficutioni, # altre molttjfime cofe, che corrtfpondcno a fe- 
coli primi, perche non ci re fia altro, che laferuitùgià cominciata nella (jreua, 
& nell'angheria. T^ou bifigna adunque crederebbe da' no/tri r\e nafa il non 
foter u incere i Turchi o dalla difior dia, che è tra effi, percioche chi non ha ho 

. ditte ne' tempi paffaci, & «<?« è ne' pn fiuti, che le guerre, che fi fono fatte, ta- 
fanilo tutto dì phueno dalla ira di Diofopra i peccati nofiri* 'detterebbe fi co'fac 
d)i in doffo con l'mccvrito capo, digitino, pieno di lagrime, & difofpirì chieder 
tutto quefiofecolo menta Dio , &gli 'fÌ:ffl7{e hitmiiurfi in faccia fina , pre- 
gar, chela fu a mifirìcord a fi motttffe finalmente a trar di guai la poveretta 
Clmsliamtàjaq-uk tutta incerta, tutta anfia dello flato /ito, mira daU'ttn la- 
to il erudii nemico affettar del fuo favgue & dall'altro i/noi cari figli dar fi col 
ferro perla petto,® per lo fianco, chiamar iiilefio nemico a'fuoi danni, & ds 
Strugger J e chìarìffime Città,® le nobi't/fime na rioni; già non mi fi fa a creder- 
re, che per noi fia no chiufe qidle braccia , eh: si vino fempre aperte a ricever 
eh: di cuor fi pente . Mira dal (ielo Signor corte fi,& fattori fei il g'.oriofifjì-tio 
ttoflroCefare C^tt\LO (lei hjJTO, imeaenfi V animo iel Chnììlin^t- 
mo t\E Et^r\I CO, & l'uno,& l'altro lega con fi ferma pace, che notila 
rompa per molti ficolr, - anniodio antico, o ira recente , che ci fia; o eh: gratta 
balleremmo, fei due più gran Vrencipi, che maififìero al Lfttondo, uederana 
a' noilri dì goderfi pace tranquilla .fenica alcuno affanno. 

Succedi dclmarauigfiofo Prcncipe loScheiiffo Redi Marocco , cauato da quelle paro- 
- Jcdd Giouio nel quarantèiimo hbto Percioche Afannga s'era u dotto » pothi, por- 
che > come dicemmo molti huemint \ alorofi erano n. or tintila battaglia nauale col Min- 
do\z*jnoltt i»fì t me (et/ Dragai Rais erano Ratiprefi in Corfìcada glshuemmidtl pren- 
ripe Dori» & olir a cfo lignite di Rìd* di Xtpoli, & di SiciUam diuer fi luoghi haueua- 
ne [penti alcuni lornauigli,m* molto p:ùaneo'a etano fuori , innati per auentur» allora 
con licenzi di Imi erario affenti . & erano al foldo delio Sciriffo Re detta Mauritania firn 
terra grandsjfimo per autorità dtjreUgioxe,-'y per glori» d\rmt\c n:r» Poriughefiiul mar 
Atlantico. Doucfi nana/come egli di Ma .(irò di Scola diuentò Re, con rno.'tealtrc 
«re|cò/c appartenenti a i fuoi £a:u. Cap. XXII. 

QPsiltJ^t for^a babbi ino il Cielo,& la Fortuna tra gli bnomiw fi putì 
eompren icr in quelli , che in humìliffimo slato nati fi fono ueduti falirc ad alti 
Xggnr, a grandifjime Signorie ; qui lunga cofi farebbe a riferire gli efiempì 
antichi , percioche fono quafi infiniti , & d'cjfi tutti pieni i migliori Scrittori, 
made' UUo<krnÌHcn'èmio>cbca chiunque h leggerà in q*:ttemiecartz+ 

fari 
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fa>j dUramentc cono/cere ciò < he pofjano que' due grandi/fimi Dei che cofi r* 
gioneuolmcnte fi deono dire, poi che gouernano quanto di quà giubbe di /opra 
ho detto ,ct queflo è lo Sciriffo 1{c di Maro eco. I^acque egli di Zidamete } cbe ha 
bitò in Dara.^gno poco lontano dal paefe di Staffileta , (Sfa mercante affai 
ricco,ma [opra tutto intenderà. i r imo di Ksilirologiajantojbe preuedeua, & 
indoumaua molte cofe auenire;c tra l 'altre fi vatava>btnthc molti l'haueffer a 
fcherno,cheper infiuffo celifle preuedtua, che due fuoi figliuoli farebbero gran 
difjìmi Bs;erano fuoi figli Maomete,® lo Sciriffo, the ho di [opra detto ; iqua- 
liypercioche erano dottiffimiin lettere uirab:chc,tcncuanofcuola,& faccuan» 
eruditi i fanciulli, e fiendo in granditffmo grido perciò ne' paefi àrcQnuicmi.*A~ 
uertì il padre quelli fuoi figliuoli,che gifiero per d mondo a veder i co/lumi t & 
U vfanze delle altre genti*, & che fifaceffero peregrini a Mecca , & a Talna- 
hi amendue città in ^Arabia. Fbidirongli i figliuoli ,& fatto vn lungo cami- 
no ,par tendo di ! oria fe ne vennero in Coflantinopoli,® di qua in sfitta gan- 
zando per qualche tempo in Tunifty doue cominciarono a venir in fimma riuc- 
renza apprcfjo i Morì,percioche difeendeuano dalla progenie di Maomete ; & 
con quefta occafionc cominciarono cfji <t tener flrettiffime amicitie co* Signori 
.Arabi; & fi cime quelli ,cbe7nancggiauanQ di molto teforo,fi diedero a traua- 
gliar V arme per aprir fila jtrada a quella forte , the era prefiffo lor dal cie- 
loif ecero adunque capo ad alcuni abituali vanno non altramente , che fi 
facciano i Tartari mutando continuamente habitatione ,facendofi i 7^ tribu- 
tarti, & trattando mcrcantia delle lor arme, afjaltando chi effi vogliano , co- 
me auenne allorché combattcuano Buccntuffo \e di Ma rocco ,chc è il Pregno 
di Hogude,iUjual T^c, non poterono vincer però Jin che il P^e di F efia non fi col 
legò (on effo loro ,& non gli mofie alpan contra gagliardamente il ferro ^vin- 
tolo adunque con quello aiuto fecero in fuo luogo !{e Maomete fratello dello Sa 
riffo;ilqualancheeglinoniflandoabadaoccupò il f{cgno dclpac\eSufioric- 
thiffimo,® grandifJimo.Et parendogli poco con l'aiuto del He di FcJJa , & de 
mede fimi K^irabi tolfc il Regno a CMacmcte fuo frateUoM^ndolo in quel- 
lo {cambio remare in Darà , & Staffileta , iquai Ksgni haucuano acquieti 
con arme communi ; rmdtofi quinci al Regno di Fefla , c % egli affettala con 
injatiabildi fidt rioycacciò Muleamct,cbe n'era Wc . Fatto fuo lo Sciriffo que- 
flo nvbil i (fimo pregno fermò il fuo feggio nella città di Feffa grandiffima,pcr- 
ciochefidtce , chefafittantacinque ntlacafe. Et confidatofi nelle fue for- 
ze cacciò il Redi Trcmfeme amicone tributario dell'imperatore,® s'infigno 
ri non molto poi della città d'amor, & della terra di Chco,chefu difcja con 
gran virtù da vn goucrnator Tortughefc, tutto che con infelice fine . Ora m 
quel fatto d'arme , nelqua le vltitnamcntc fu vinto U i{e di Feffa Muleboazon, 
che combattè in aiuto di Feffa fpogUato della fua città di Celefio , the è 
nello fìretto diGibiltarra al dirimpetto di pafiò in Jfp^gna , 0 di 

là in tamagna aW 'Imperatore a pregarlo d'aiuto toma la tariffo , & ad 
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auifarh , c he hauefje molto ben t'occhio afegno ali\egno di Granata , perei*-- . 
ohe cgliajpiraua dipaffar in Ijpagmta ricuperar quel , che la nazione da' Mori 
pretende per antica poffeffione , che ftafuoMiccua cofiui , che lo Sciriffo bauc- 
ua hauutombattagliaottantamilàcaualli, venti mila finti, baleftrieri, & 
archibugieri,® ottocento peqcj di artiglieria lauoratiamodo no/iro groffl, & 
* piccioli . <JW<* , quando egli rifèriua quelle cofe quel k\thaueua ottanta an- 
ni. Onde pareua^chevna figran tempera non deuefie cader a'noHri dì su 
Spagna . Quefib , che ho detto dello Sciriffo s'è brevemente intrecciato di 
fargli Elogif lcigiouiodeglì buommiilluftriin armc r chediluinellefuc^ 
imagmi ha pofto pa nicolarmente iLritratto^come di grandiffimo, & poteri- 
tiffimo.. 

Che l'incoftantia molte volte nuoce' a gli 1? uomini » prodùcendofi Peflcmpio di' 
luigi di Luctmbuig Conte di r ah Polo, egian Conreftabile del Regno di Fran» 
ciacauarto di quelle parole del Giouiond quaiantefimoprimo libro . Di ma- 
nitrm- , the tei grate re/fempio di Ledoutco Vndttimt Uguali bantu* fatt» tagli urla tv 
firn mlSigner Luigi di Lnctmburg , voleuan», ebe mnek egli fejje fatto mortr* » pereto- 
the , fT.or/elui,fi fare&ùéUumfff qutli'tnHidiofo nome di grò* Conteftaètle, datemi grida 
fer la irtppmfMmmutoritmi&ptrcto »■ Re fauij fofpettm giuiiciofammtecat.cUa onerari 
fuftitmio ferfabrtcmr la grandex.7mdivrìhuomo ambino f» Doue fi motti a quanto im- 
porri il volerli metret fra li gran Prencipi ,. e indùrgli a eficicirar tra loro gare , e li - 
ti -^narrandoli pairicolarmcntc 1* morte del detta Contcftabile pur per quefto- 

. «omo.. «Cap. XXIII. 

T^ELL^A lega del ben publico, che fu fitto da' maggiori Trencipi della 
trancia contro, il He Luigi Vndccimo ft trou ò- Luigi di LucemburgCome di Sa 
TolojlquaU dopo, che s'acquetò il moto di quella, pericolo fa guerra per l'àccor 
Uzza del RCjcbefapeìta ec celienti ffimamento ftmulare,falfc per la pace , che 
ne fegutagran Conte/labile del t\egno 9 che è il maggior honore , che fiadoppo 
la corona nella Francia: . Hor cominciò egli grandemente a fauorir il Duca di 
Cernia ndlapeii.bne^he eglificem tutto dì al Duca di Borgogna\d'hautr l'u 
nicafua figlia m moglie ; & perete conofecua, che il Duca non hauerebbe mai 
cofentito a ciò fé non fegli moueua l'arme contra; riflrettoft col I{e,colBucadi 
Brettagna^iCiennayà altri Trencipift mofie d*impromfo\etolfe a Borgogna 
San QuintinOyChe e sii la Somma;laqual cofadefiò ncLDuca tanto odio contra 
il Cbtcjèabileycbe fu quel infauiychegli arrecò morte ma più l'importuna richie 
• Ha t che egliglt ficcua , che voleflc dar la fuavnica figlia al Duca di Ciemta^y 
con promettergltyche quando ciò facete non filo gli rcftituirebbcS* Quintino, 
ma y t he farebbe dalla fua contra il t\e,qua/i 9 che un co fi gran Vrendpe a forza, 
douefie comperar Vamicitia altrui.Quì lungo farebbe anfcrir i modiche tene 
quefiofuentuiato (Intcflabile perche fempre viuefjcroingara il uuca di Bor 
grgna,& ilI{c' 9 perciochecotatiuatijafpcttifimoftrò horaquefloyhora quel 
lòyche p molti anni fi crederono ambi que'Trecipi di hauerlo dalla fua, et nòdi 
Ttu.no egliv'craJontanffimo ifpndo che quando il B^Ji fidaua del Duca allora 

dkeua*. 
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dlcciu , che il 7{r s'haueffe molto ben cura afe Jk fio , & alle [ne cofe ; concio- 
fid(bt . fapcua^Jje "Borgogna glitcneua pr attiche contra i quando il "Duca poi 
fi rimitteua nel l^c , allora fpaucntaua il Duca con mille vani ùn.ori ; quan- 
do l'vn fhceuagt:: rra all'altro^ l'altro infiammaua alla pace ; qnando l'ino fi 
godeua la paci t (pronaua l'altro a mouergli guerra,& Joprauenendo gli ln- 
glejiin Francia chiamati a trauagliar con l'arme il I{e dal Duca di borgo- 
gna tenne i mede fimi modi col I{e Odoardo ; pcrcioche con lettere lo perfuadc- 
ua a perfeguire la guerra di Fi ancia, dallaqitale quel Re haueua ritolto il pen- 
fiero per non hauer trouato apparecchiate quelle cofe , che il Duca di 'Borgo- 
gna gli haueua promefto,c[senJo ancor in J nghiltcrra,con meffi poi,& ^Am- 
bafeute faceua intendere al I{e di Francia i difegni degli Inglefi ; & a que- 
lla maniera vcccUaudo tre cofi alti Trcncipiyera vccclhtoegli dalla [ua for- 
tuna y che tuttauia gli andaua tendendo lacci ; teneva fi il buon Conte Stabile in 
San £^>iuùh0 per e/sere terra fortijfima a & munitìflìma , & negoziando per 
mc^o di simba[aatori,& di meffi, [erbaua lagrande^za dello [lato fuo; quan 
do il Re accordatofi con gli fnglcfijjebbe dal ne Odoardo tutte le lettere,chc'l 
Conteflabile gli haueua [ditto in materia di [ar guerra , & pace con lui; per- 
che chiarito fi affatto egli del maligno animo dei Contcjlabile , nell'vltimoap- 
/ untarne ito , che [è col Duca di Borgogna ronuenne centra di luiin quefio mo- 
àOycbeil Duca fihauefse H.in,San Quintino,& r Bolzuincon tu tto c;ò ) chepo[ 
J'cdcua il Contcflabile , & i[uoimobi>i ancora in qualunque parte fi trouafse- 
ro,&, che fafseobligato chi pi imo l'ìyauefie nelle mani di confignarlo al com- 
pagno, [e nò m termine di otto dì ne facefse giuflitia,& di qua,*? di là fi diero 
noi figliati . allora il Conteflabile , cJje era firafiinato dalla [orte a mori- 
rci, dendo, chele [ueletterc erano Hate date dal i{e OHoardoalfiiO F{e, chei 
[noi t'ubandomi a io, &,cl:e tutte le cofiegU fi faccuano contra y fimi f e m cuo- 
re di dar fi in mano del Duca di borgogna , C cofi gli mandò vno a ricercar- 
ne fcurtàjil Duca doppo efier fiato molto tra due,gli la dicdc,ct cofi egli qua 
fi confilo della [ua futura fi rie con venti caualli fé n'andò in amau\t,doue era, 
li Definericz gran Baili no dì quella contrada . fuo fìrettiflimo,& antichi filmo 
amico, afptttando nona del Duca,che guerreggiaua contra Lonnofil che tofto f 
che ffppe il f{c , cofi fubito mefite infame genti , & cccupò San Quintino , & 
Vaine cofedei Contejlabile , & il Duca mandò mefsi volando al Bailiuo a far- 
la ben guardare ;& non molto da poi richiedo dal Iteglielo fece darc,che,mef- 
fiilo alla (orte del Variamento infine di vn lungo proceffo formatogli contra , 
conu nno da' fuoi proprvj figdlati fi rimafe col capo mozo, con miferabil eficm- 
pio di fortuna,che potendo e fio fuggire in luogo ficuro , difender fi nelle [ue [or 
tifìimc terre ytétar ogni imprefa col denaio,4i che era diuitio fi fiimo, lo conduce 
finalmente a quel paffo y che dal cielo gli era prefifio . Tarue che gran biafimo 
t acquiSla fse per la Jua morte il Duca di Borgogna; pcrcioche, bautndolo affi- 
dat0 3 uon par ma, che lo deuefte ad alcun modo concedere al Bs ; & perqueflo 
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"'gran peccato fi giudicò polche procedefle la fua morte Jccòdo ej>l: tanno mede 
(monche fu recifo il capo al /óntefìabile> K flato tagliato a pez^i da Sniffi ni 
fiume \amsK ( 

• • * ** * • • • •• . • 

Quali fia no quelli popoli , che anticamente fi ihiamauano Ebuioni ùcordati da 
Gaio Giulio Celare nclli Tuoi Còmmcntarii , cauatoda quelle parole del Gio- 
uio nclquarantcfimo fecondo libro . Dimandaua egli d 'popoli dt Liege » ikegli 
dejftropaffo , mlendoeglt con l ejjeriite andar in Fravcia.maeglinodiceuano cheti vo- 
ler dare volontariamente paffo& i ì ti ou agita agenti y?r anitre armate non erapuntoh» 
vor di quella nmione , la cu t gran dr{J-ma ci fà hauendo già tagliato aptyxj vnattgion 
Roman» manteneua antera il nome , '.<$» la chiarezza- , ty la glori a in/tra della un tu di 
guerra . Douc /oromaiiamentc fi deicriuc quella gran rotta > ch'eflì diedero a vna 
legione Romana , ncllaquale vi fu tagliato a pezzi (Quinto Titurio Sa- 
bino , & Lucio Aurunculcio Cotta , perlaquale furono poi chiamati popolidi 
« Liege. Cap. XXI HI. 

r •' ... «.a ì*. .. « >\ • i . • ^ « » 

k " T0 tW^T O'S I Gaio Giulio Cefate di guerreggiare in Brettagna ,cbe è 
1 torà lngbìltcrra\douè vìnto CafftuelauntJ Capitano di Ile genti di quella ifoU, 
* fimeffea vernare in Sà'marobrina, che è bora San Quintino , & tutte le altre 
Legioni,^ /noi Capitani maìtdò a gli alloggiamenti in diuerfe città della Tran 
eia , & ne gli Sburoni , che a' noHri dì fi chiamano i popoli di JJege volle, che 
particolarmente fi hauefie le fianze Quinto 7 iturio Sabino,& Lucio *Au\ucu 
leio (fotta con vna Legione ,& cinque compagnie \doue giti effi fi munirono in~> 
luogo foìtìffimo. Brano gli Eburonifotto ilgouerno d'*Ambiorige,et Catinnlco, 
' queììiy tutto perinnan^ifi fofjero dimoflri amici de* Ternani , pur per l'of- 
ferta occafione, [ubilo ribellatili ^andarono congrofio sformo di genti contra Ti 
furio,® Aurunculeio Retando per la lontananza di Cefare di poter loro facil 
mente dar laflretta;& a prima giunta afjalirono con grande empito le trincee 
fortifsime in the fi tene nano il\cmani,iqi<alifenza perder fi d'animo in vncòfi 
repentino ajfalto dato di mano att'arnte , €f (pinta fuori vna banda di cauaHi 
Spàgnuuofi ralentemente fidrfifero\ribntando i nemici a forza di ferite ; che, 
perduta la fperanza di far quel conte deflre, che s'baueuano prima penfato di 
deuer fare ,feterò intender ea' (efariani, (bemandaffero fuori chi poteffero 
della commune loro /alate ragionarci capi ì\omani riilrcttifi inficine manda- 
rono Jetondo la riebiefia futa , Gaio Carpineio caualier Temano di nationeL» 
Spagnuolo,a cni ^imbiorige dific che per i fammi bcneficij, che egli baueua ri 
tenuto da (efare,era obfigato a defiderar,cbe i nofiri non patifser alcun intom 
■ modOyonde.percbcbe tutti popoli della Francia s'baueuano me fio in arme, & 
per configlio trafe tenuto voleuano a vn prefifso dì tagliar tutte le legiom 
' mane a pezzi, & metter fi in liberi aerando di poter ciò afiai agevolmente fé 
re per ederelle in dhter fifsimi luòghi mefse-alle Stanze,® perciò diffidimi te 
poter fi l\na, & l'altra aiutare ; configliaua Titurio , & (òtta a proue-' 
éer*UalorfalH$e, affermando > che per rifinito di Cefare egli non fi farebbe 
c " * mofsQ 
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mojjb punto a far loro alcun malc,quando o a Labieno t o a Quinto Ciccrone y cb e 
ucrnauano più apprc fioche gli altri (apitani.con l'altre Legioni bauefie ro uo- 
luto far capo,anzi darebbe libero il paffo>& uittouaglh a coft fatti amici fuoi- 
& che fapeuaanco (& qutfìodicLua per accrcjicrc tic* Ternani maggior tmo- 
re)che i Tedejcbi, battendo di già papato d 7{fno chiamati da' frane e fi, non eia 
no più lunghe,chc due giornate. Quelle cofe rapportate da Carpine:o empier di 
confusione ,& di timore i (apit ani ,& foldati 7{omani, percioebe *Aurunculcio 
perfuadeua,che nonfofie buono il partii fi ,et,Lhe'l configlio di *Ambiorige,qua 
to a lui, gli par tua, ebe uenifleda buom nemico, & poco affettìonato al popolo 
di I{oma,confiderata la natwade'Franceft,cbc pendeuano fempr.exi ribellione. 
•All' incontro Tituriouoleua ad ogni modo, che figifie fpauentato per i Tede- 
fchi,cbe diceua *Ambiorigc i be a gran pafio fe ne ueniuano, e tanto ualje la fua 
opinione , che finalmente doppo lunga difputa in effa anco (otta ui condifeefe , 
& coft di notte tempo apparecchiatele lor cofe all'apparir dell'alba mania ro- 
no uia con una ordinanza lunghifjima , parendo loro , chc'l configlio dato da 
+Ambiorigc fofie uemto da buomo amico pentita gli Sburoni la leuata de'nofìri 
fi fpinft ro tutti brani centra effi; perche Titurio, che a ciò non baueua penfato, 
s'infofpettt affatto dello inganno di ^mbior'tgc ,t fior dito , & con f ufo andaua 
quà,& là mettendo in battaglia le compagnie ;ma sAurunculeio con più cuore, 
& con più confidilo, & più cfpcdito, pa che baueua preueduto qucfla procella 
faceua l'ufficio m un punto , ir di uttimo Capitano, & di ualenti/Jimo Joldatoj 
mandò adunque una grida per quella lunga battaglia , che eiafeun riponendo 
gli impedimenti fi recape in ordinanza tonda j queflo, auegna che fvj]t parti- 
to ottimo, pur non fu allora fenon reojconciofiacbe feemo l'ardire nc'Joldati,& 
fìpiu pronti i nemici al combattere , efiendofi fatto quel , che nella difperatio- 
ne fi fuol fare ; tuttauia fi menò le mani dall'uno , & l'altro lato ualorofamcn- 
te,\Ó i Ternani ad ogni modo farebbero rimafi fuperiori 3 fc nvnfojje flato, che 
*Ambionge,uedendv, che in qualunque parte s' andaua una compagnia de' I{p~ 
mani , là ui cadeuano molti fjimi de fuoi morti , comandò a' fuoi , che non fi af- 
frontafiero co' Romani a fpada per fpada,ma,cbeda lontano li ferifiero con l'ar 
me da lanciare jlcbc mettendo a effetto efji, auenne, che la battaglia de* Roma- 
ni nmafe tutta f coperta ,& per fianco principalmente ferita dall' ha He trat- 
te,& uolendofi ritirare era tolta in mezo, & volendo fi firmare non potcua di- 
moflrare il ualor fuo ; nondimeno in tantemalageuoles^eflaua forte, & refi" 
flcua animofaminte * quando doppo b*uer combattuto mortalmente otto bo- 
re continue , fu morto Tito Balu.utio ualentifiimo primo pilo , che eragià nel- 
l'antica mditia , come è bora nella no tira i capi di f quadra , £$ Quinto Lhca- 
nio > che accorfe in aiuto del figliuolo ; & ^ìurunculcio ancb'eglt fu ferito gra- 
uementein faccia diun fafio tirato difrombaj perlequali Sciagure Quinto Ti- 
turio ricercò diuenirea parlamentare con otmbiorige , & coft bauutone cam- 
po 9 tutto che lo di f con figlia [f e sAurunculeio , che diceua, che al nemico ar» 

malo 
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mato non farebbe maigito,v'andò. .Ambiorige an^i,che egli arriuaffe alia, fu* 
prefenza impofe, che metuffe giù l* arme infime con Mùgli altri capi /fornai 
m,che erano con lui;& mentre trattaua conditioni di accordò , tolto!* a poto* 
poco in mezo con tutti ifuoi, lo fece taglia rapei ^i. {{iuoltiji gli tburont co* 
vìi' altro grido a gli altri , che rimafero a dietro ne fecero grandiffima vuijio- 
ne , rimanendoui morto da.valèntijffimo , & forttffimo huomox^funtnculeio; 
gli altri , che fi ricouerarono negli Heccati , furono ancor effi mandati a fil di 
jpada , & pochi per ibofchi fuggendo portarono la mona di quella f confitta a. 
LabienOjche vernaua in Rjtel di la da Tornai. Marauigliom' del (jionio , che^M 
con lo flrepito di alcune poche vane parole dia lode in quefio fatto a' popoli di 
Liege,& dica, che con Malore , & propriamrtà tagùaronoa pez^i le gen- 
ti nomane , che non è vero ,anzi le uccifero fraudulentemente , & 'perfidio fa- 
mente , come ho io di [opra moflro , & , come pone Cefare ne'fuoì Commenta- 
rti, che d lce H vero con fempUciffime , & puriffme parole adornane, fenza me- 
(colarui alcuna bugia ,lafciando a gli altri la pompa &fupcrbia affettata: 
del dire.. ^ 

Gofe fuccefse nel fa mofo Concilio celebrato in Germania nella città di Coftanza da\ 
Gifmondo Imperatore per la feifma che era allora nella chicia, canato da quelle pa 
fole del Giorno nel quarantèiimo fecondo libro. Perih'eglial principio dell* primaut- 
rm, hantndoft a imbarcar» bantu* deliberato di voler inttruenire al Concilio per v/ar Im ■ 
cenfura m Corregger i public» coffnmi t o per ifuegliare C empie, o almeno o/cure opinioni nel- 
la religient , mot tendoni la nota luco, in ciò imitando il nobtlè,& poi effkmpt&di Gtfmon- 
do Imperatore MqMaUhaHondogtMtl amente accomodale le cojè di Cejlah{aJhau»uaUb% ? 
rato il mondo di horrib ili errori t tjr d\na peflilent/Jf ma Scifma.Douc finii tìih morte 
di Giovanni V$,e<jiiolamodi Boemia hercuci di quelli tempi,con molte altre rarifc 
fimtcofe degne da faperfi in quello propofuo. Cap. XXV.. 

G Ì SsM 0 a\*D O Imperatore, delquale in pià di vn luogo diquella Selua 
Sfatto mentione,né 'primi ann< del fuo imperio firiuolfe con tutti ifuoi pcn- 
fieri a tranquillìrUcofe trauagliate della religione ,percioche là Chriflianitd fi 
trouaua allora in ifcompiglio per vna horribUe Stifma , che pià dì trenta anni • 
durò -, perlaquale a tanta sfaceva :z^a fi difeefe , chelànauUelladi Tietro fi 
reggeuadatreTvpi. Era fiata la corte Romana [et tanta anni m Francia-j, 
quando Gregorio Vndccme arguito liberamente da vn certo Véfcouo ritornò > 
fucila Santa Seggia alla fua propria & peculiar città, ejr in dimorò fin amor 
te. Tacili creattondelnuouo \?àpa furono i Romani a' Cardatali , & li prega- 
rono bumiUffimamentCicbe contenta fiero dì crear vn Yapai chefofie òApma- 
m,òltahano,ritlrettifiiCardmaUmConclauen^ 

demente éìfeordi tra feptreioche v'èrano fol quattro Cardinali italiani, gli 
altri tredici tutti Francefi; iquali perciò polena più ,& da fe de;: Joiuan* , 
cbe*l ?àpa foffe della lormtione , quandoìancotra Francefi vi nacque enrt ra- 
fto^ fiche fommanuntc aggradì a gli Italiani , che in altro moctomnp " « > 

rw*an . 
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rimaner al difopra ; pcrciocbe per lo pacato furono di Limo fm quattro Tapi 
J!vn dietro l'alt ro t onde quella fattione Irnuena più autorità, & perciò voleva, 
che Limo fin bauefle anco il Quinto Tonte/ice, e gli altri lo voleuano di altra na 
tione Francefe, che non Limo fin ; quando il popolo di ^oma gridando con l'atu 
me in monoiche o Bimano, o Italiano lo voleuano , f crono , che infine elefieró 
'Pontefice fuor dell'ordine loro Bartolomeo cittadino napolitano^ Creine 
feouo di Barrirlo chiamarono Urbano ScJio : queflo 'Papa per moire fue vir 
tu , & eccellentijffìmc parti era dtgmffimodi vn fi alto grado ; cominciò egli à 
perfuadere i Cardinali, & riprenderli alia libera y che dcMcfscro la/ciarle pam 
pe, & le jpejefóuerchie attorno ilveflire, il donare t &kanc}>ettarc, condire* 
che quelycbene'caualliync' giuochi,^ ne' piaceri fi conf umana inutilmente era 
molto meglio. Urlo a' poueri di Dio,& cb'efso capo della religione noflra G £- 

5 V, che poteua a fuo modo difpor del mondonon hebbe oue ripofarla te fai-*, 

6 gli Upofloli anch' effi furono poucriffimijiem perei* le ricchezze non potef- 
pmhature ) ma ì perche : quclloSato dipouertà pareualor^cbt bauefft ippi faci 
le il camino d'ire a Dio;percbe offe fi efii con ijcufa di fuggire igran caldi delU, 
Siatele n'andarono ad .An.igmi, di là a Fundi,doue dicendo, che la eUttionc di 
Vrbano era Hata fatta afor'za , e£r in luogo non ficuro per le minacele del po- 
polo di e Ro t ma, crearono 'Papail^ardinalc di G ebenna, €7" lo cbiamaronoClc- 
tnentè Settimo.' Di qui attenne ,che molti feguitou^ Krhano,mclti Clemente^; 
& chicslo Baldo Perugino gra Glitrisla, deUafmopwioneJopra^ 
Vrbano diragione fi deuena chiamar verofàintefito, poiché ^Cardinali bauc- 
uano nella cr catione ifieffa /?^//w^»tì^)^'i^^r^j^«c communc del- 
la Qmfiianità elegge nano lui.comeì^O^^'oàfbmner il 'Papato^ perche 
banana molte ecce Uenti parti in Jt \ à Mjì perche Japeua bcniffimo tutte le cofe 
della corte sJMor lofi Vrbano fu creato da' Cardinali di jua fattione in fuo Ino 
<*o Bonifacio yono,^ÌA t AUignogntdoppo (lemetc i Cardinali aucrfi Pietro 
di Lunare bdifier Reqeéettò DeutnoTerzo f che viffefin al Còcilio di 

^a. Seguì 'Bonifacio Innocente Settimo di S ulmana <j tur ifconf ulto ; doppo A 
luiycht vrfscp9to>f'eltffe Gregorio Duodecimo con quefU conditione^ltf ogni 
volta , che Benedetto rinuntiajie il Tapato , anch' eglifaccffe altrettanto dal 
canto J'ìo \ contento fiene Gregorio , ma flando pertinace Benedetto 9 & dicen* 
do , che egli era il vero Tapa , nè volendo cedere , & perciò ritiratofi in ifp*' 
gna in Pamfeolafuolmgéfortiffimo , Cjregorio non volle ceder nè anco eglii 
là onde fi celebrò vn Concito in Vifa , nellaqual iCardmakpfiuaHano del Fa-, 
pato Gregorio y <&. Benedetto , come non veri , & Uggitimi Papi , CS in lor ve- 
ce elcfiero Meandro Quinto , ricùuerandofi Gregorioa {kHo Malate8* 
™>r di ^rimino ; meno Meffandro f cremo V*p*i Cardinali Giouani Vige- 
fimo Terzo , che procurò, che qifmondo di Bóemia figliuolo di farlo ^uar 
toìmperatore s'baueffc l'imperio. Quefli, come s'è detto volendo rimediare 
alle cofe de' Cbrisliani t cbe erano di qua tanagliate da cofi grande fafma^ CT 
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& là sbattute dall'arme de Turchi conuennc con i Re deW Europa di celebrare 
il Concilio ,& riformar le cofe della religione , che pat'tuano per ciafiun var- 
iò , & selefie Cofian%a col confenfo di Vapa (jiouanni , tir Vapa Gregorio oh* 
ch'egli contento di mandare imo infua vece ; che rifpondeffe per Uà al Concilio, 
con ampia potetti di potere Sciogliere* e difciogUere, ciò che uififfie propofto, - 
Solo mancaua Benedetto % che ornatamente perfeueraua pur ancora nell'anti- 
co fuo primiero prefuppofio di e{Jeie uero, tir legittimo Vapa . yoUe Gifmondo 
prouare,fe etnia fua regale, tir auguflapn fendalo poteua moueravnirfi col 
rimanente della Chiefa di C brillo , doue fifapeua, che la virtù delio Spirito fan- 
te non kaurebbe mancato a far , che il vero Vontefice fi rmaneffe infedia , & 
gli altri due falft cade/fero a terra ; perche egli fe ne venne a Verpignano ter- 
ra di Ferrando Re di dragona , dotte s'abboccò col He, & con ijl ntipapa ; di- 
feuffe benedetto la caufadauanti l'Imperatore if{c con tanta ebquen- 
tia,tir facondia,cbe per otto bore continue fi dice,che orò, non votèdo altre con 
la fua lunga Orationeperfuadere ,/e non che egli era reto Vapa, concludendo , 
che bruendolo me fio Dio algouerno dxfva fanta chiefa,troppo grande error fa- 
rebbe fiato ii fuo ,fe hauefie ceduto quella vocatione ad altruiipet laqual cofa 
fen\a accaparne il dtfiderato oggetto C Impera tore , diede volta a dietro a Co- 
flanxa } doue cr* no concorfi Italiani , Francefì , Sp gnuoli , Jt/glefi , e Tedefchi 
in tanto ri unse rocche fu for%a,chefe ne faceffe cinque farti , da ci afe una delie- 
quali fi eie/fero cinque , che infieme co* Cardinali baue fiero creato il Vontefice. 
Carlo %5bCalatesla, che a nome di Gregorio era comparito al Concilio, vefiitofi 
colmanto di Vietro non altramente- che s'egli foffe flato tifieffo Gregorio, safi 
fife in una maefieuole feggia,quindifpogliandofi, tir mettendo giù tutti quei fa 
cri ornamenti , che egli haueua indo/io fi leuò da federe, dicendo, che rimiri tia- 
ua t & deponeua il Vapato , per loquale atto fu a Gregorio rrfo il capello, e da- 
tagli la legatone della Marca d'ancona; ma egli , cerne fi cri dé in capo alcuni 
pochi dì,doppO)Che % l %JW alatefia rinuntiò per lui,di dolore fi morì . (jiouanni 
aciufato di molte federatela tra l'altre di hauer fatto vnhomicidìo fumef- 
fo in prigione , & depofto del Vapato infume con benedetto afiente ; tir l'arme 
di nofiro Signore Mccccxv. fi creò Vapa Ottone Colonna Vrencipe 
Romano , & perche quando selefie era il dì di San Man. no ,fi d'iffe CMartme 
Quinto . Fatto quefto fi cominciò ad agitar le caifc di alt uni capi di t refie, tir 
particolarmente di Gio. Vs>& di Girolamo Boemo, iqua i di Dogma ne n fi al- 
lontanarne molto da Luteri hoggidì : tir non volendo la fidargli errori ,& ri- 
por fi in quanto credeua Santa C hit fa, per Sententi* vniuerfal data da padri in 
quel facto couento furono a rfi. quefio CÒcilio fu ordinato, che in capo cinque 
annife necelcbraffevn'ahro , purinltma^n itir in eapo t cixqucvnMtro.tir 
cofi di mano in ma r.om a venuto il termine preti fio, Vapa Eugenio temendo di 
non efiere dimeffo , mn volle ritroua r/t^nya concorrenza del Concilio di La- 
ti magna 
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magnane relcbrò un* altro in Ferrara , doue ni futln:perator Creco,& il Va» 
trtarca di Coflantmopoli , il qua! Concilio poi fi trasferì a Fireif^e per la pcjlc> 
che foprauenne in Ferrara-, in quefta la Chic fa Qrecci fi cangimi fe con la. Latina, 
d mitrando fi quafivn lume qui tra gli altri Beffar ione CardiuaiT^tT^eno. L'c- 
fitodel Concilio, che fi celcbraua in tamagna htbbe quefio fine, che non hauen- 
do Eugenio voluto comparire* fu depofto , & infuo luogo eletto sAmidco Duca 
di Stuoia, che fi diffè felice. Quefio Duca hebbe in prefa$io,cbe doueuagoucr- 
var la nauicella dì Vietro> onùe fattofi romito ron aUunifnoi , peruenne al Pa- 
pato, tome s y è detto, & parata certo, che quella Sctfm a doueffe effere maggio» 
re,the non que!la,cbc nacque a 1 tempi d*Vrbano,pur Eugenio vi remediò in que 
(la maniera,cbcfpinre il Delfino di Frana* con numerofifiimc genti a difittrba- 
re il Concilio, e tutto ctfcgli fufse rotto > ributtato in vngran fatto d'arme-, 
pur fiottò molto alle coft d'Eugenio: finalmente efsendofi riconofeiutii 
Tadri di quel Concilio pregiarono vbidicn\a a Eugenio, <& Fe- 
lice anche egli depofe il Vapato , & cofi la Chiefa di 
'Dio tranquillata fi , non f enti più procella, 
ò vento , che affondar , ò fpin- 
ger tra gti (coglila 
potefse. 



II fine del Secondo, & vltimo Libro. 
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AL MOLTO REVERENDO 

ET HONORATO SIGNORE, 

IL SIG-FRANCESCO BENZONE 

PREVOSTO DI CREMA 
MIO SIGNORE, 





C A Ti l 0 TASSÌ. 

O sò di poter ingenuamenre afTermarc,che V. S. in 
corte fia, in valore, & in gentilezza ha pochi pari ai 
dì notòri; perche dapoi, ch'ella cosi amoreuoimen 
temi racolfe, e proferfe ogni Aia opera, quel gior- 
no , che primieramente mi feci fuofeniidore, l'ha 
trouata tempre nel miopenficro tutta cortefe, e tut- 
ta affabile ; di maniera, che con tutti li maldicen- 
ti, che crede uano, che i o non doue (li oflet uar J a p a- 
rola mia,nel dedicar quefte fatiche mie ali'Illuftrjffiroo,& Eccelltntiffimo 
S. Sforza, ho voluto (errar il fine di quefto libro có l'honorato Aio nome, 
non toccando alcuna delle fue moltelodi, fe non quanto richiede il luogo 
& il tempo ; perche sà il mondo, & è notiflimo a ogni virtuofo , che oltra 
che V. S. lìa nata nobili/lima, & di quella veramente Uluftre Cafa , dalla 
quale fono poi vfeiti quelli no/tri nobili per la linea del famofo Soncino 
tenzone, ella anco naturalmente è nata per coltami ,e per beila creanza 
tanto nobile, e virtuofa , che fupera di gran lunga con quelle fue notabili 
parti la chiarezza del fuo /angue; la qual cofa in pochi h oggidì fi troni > 
dico in quelli che hanno nome di gentil'huomiui, perche quali la maggior 
parte di quelli tali hauendo per fondamento l'opere de' lor maggiori, e ere 

O a icndofi 
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dcndofi perciò di etTcre veramente nobili j lanciano Indietro l'operare tir- 
uiofo,nel quale per giudici© de' grandiilìmi Filosofi confitte ogni vera no- 
biliti. Tacio il gii:dicio> le Tue gentili maniere, il dolciflìmo conuerfare, e 
fopra tutto l'honotatc capitale» che vien fatto da ciafeuno della Tua virtù, 
& con che deftì czza,e bel modo negocia con quella Sereniftima Signoria 
di Veneiiai fatti dell' liìuftriffimo 5. Sforza » Tacio-jquamo amore ,i 
quanta affettione ella porta a tutti gli ftudi j delle lettere, e quanto è incli- 
nata a fauorire, amare, e fomentare li virtuoil, giouandó lor col teftimo- 
nio honorato del fuogiudicio j tutte cofe certo conuenienri avn benna- 
to^ bx?n creato gentil'huornojdiccndofi quali a vna voce,chc tutti gli huo 
mini fògliono per quella firada giugner al colmo di ogni lode perfetta • 
Tacendo adunque tutte quelle cole , mi baderà dir a V. S, per difefa di 
qucfle cole mie,chc faranno moIti,che modi da maligna paffioncje lace- 
reranno molto crudelmente , e diranno digna atquc indigna relatu , non 
lcnzij^ran pregi idicio deli'lionor loro ; perche alla fine tutti gli huoroi- 
ni da bene fono conofeiuti -, e molti anco vogliono giudicare altroché no 
guardano al «iudicio di fe fleflì. ht io,che mi fento netto di confeienza vi 
uo, Eccome dice quel Poeta, Del prefe me migodo,e meglio ajpettojperò 
in due parole fi può conchiudcr con loro, che non eflendo cfli dafecofa 
alcuna , non potiono ne anco far cofa , per la quale fiano degni di qual- 
che honorato nome. Et , poi ch'io fono in quello propofito voglio vn po- 
co difeorrer con V. S. quanto cfli falfamcntc s'ingannano nel fargiudicio 
dell'altrui felicità, & infelicità ; dell'altrui honore, e dishonore. Primie- 
ramente non è du bbio, ch'effi hanno per cofa ccrtiflima, che coloro , che 
polTeggono arTai beni temporali,quclli frano felici ; la qnal cofa e quanto^ 
a gli amichi Filofolì membro, ma non tutta eflaiclicità, perche cfli vi ag-' 
giungeuano molte altre core, come li beni .del corpo, & liberi deil'ani- 
mo ; & quanto alla noftra religione infallibile Chriftiana è ccraifli mairi- 
felicità^ perditione de gli animi noftri, come fi può prona* con tanti tetti 
moni) dei Vangelo,douc Chrifto ci infegna afuggir le riccttekax t c gli al 
tri beni mondani,come cofe,chc ci conducono allaruina ,didendo di fu*' 
propria bocca in vn luogo,che era cofi poffi bile , che il ricco fi faluarTce 
peruenifle nel Regno de' cieli, come era pollitele il far patiate vn cameJo 
per vn'aco - t fenza che egli moftrò con l'cflempio iuo proprio la pouertà 
elTere la principal porta a entrar nella falute -, dicendo , chi gli vccelli del 
cielo ha ueuano li loro nidi^cV il figliuolo dell'huomonon haueuapur do 
ue ripofar il capo ; cofe tntee di grandirlìmo argomento a credere , che le 
richezze ci fòno date più per tentar gli animi n©iìri,che perche noi le hab 
biamo a vfare per cole noftrc,c per loro riputarci felici ; elicndo due le tea 
talloni fuc per far elperienza della perfettionc noftra,vna con i mali,e l 'al 
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rra con i beni ; perche cofi come ne' mali bifbgnajchc l'huorao fia coftan 
te,nè mai fi fpauenti della grafia di Dio, ma rutto ricena perii meglio, c 
lodi la Tua diuina bontà -> così ne' beni é ncceflario,chc l'huomo non fi la- 
fei vincere dalla loro fallacia , riputandogli cofe Tue, cflendo efti tatti di 
Dio,& datigli per far proua della Tua virtù ; e quelli tali beni debbono efc 
fere difpenfati a laude,e gloria fua,dicendo lpeflò , Signore tu me gli de- 
fti,ecco anco 6ignorc,chc te gli torno,e chi fa ir. altro modo. certo fa gra- 
disfimo peccato, pct che farà conuinto, come di fiuto. Hor per quella ra- 
gione fi moftra, cheli beni mondani nella noftra religione non fonofeli- 
cità,ma più tofto gran parti d'infelicità, come fi vede dal perdeniifiThuo 
mo troppo dentro, e da tanti trattigli B che hanno coloro, che Hanno nel 
comiuuo ammanar delle ricchezze. Mede/imamente delle cole d 'li ono- 
re esfi non parlano,iecondo la verità , e la diritta dimoinone pofta da gli 
antichi dell'honore j perche Phonore non viene da gli altrui meriti , ma 
dalli noftri propri j , dicendo quel dottissimo VarroneRomanu,chc quel 
che è fuori di noi non è noftto; e s'è cosi , come postiamo noi gloriarti 
delle altrui virtù f* Come può dir alcuno di eflerc nobile, èVhonorato per 
tirar la fua origine dal talc,e dal tale, che virruo/kmentehabbia acqui/ta- 
to quefri due titoli, s'egli di rincontro è vitiofisfimo, Sciti tutte le lue ope- 
rationi dishonoratisfimoj* Però non è vero,che l'honorc Zìa di quella ma- 
niera ; e pecca più colitiche honora, che quel,che vien honorato ; perche 
egli è come il cieco,chc nonsàfargiudicio delle cofe, ma folo per opimo 
ne (lima. Sì vede adunque quanto vanamente cofloro fi muouono a ripu 
f arfi da fe ftes/ì felici, & honorati ; poiché nè le ricchezze fono veramente 
felieijà , nè la feiocca perfuafione di eflèr di quella e quella cafata il per- 
fetto honore ; non parlando io qui per via di paradoffo,nè per far o (tema- 
none di vana eloquenza ; perche , come ho detto , la prima cofa hà il Aio 
fondamento /opra il Vangelo,e Ja parola di Chrifto, che è infallibile jC 
l'altra è fo/tentata dalla opinione, e vera dottrina de gli antichi Filofòfi, i 
quali molto meglio, che i moderni hanno parlato delle cofe dell'honore. 
A quelle cofe poi,che esfi fbgliono imputar alla perfona mia non rifpon- 
derò per hora altro,fè non dire , che le fal/è calunnie molte volte hebbero 
fotza di opprimer molti huomini da bene, e di fama vita j c che fe a me la 
fortuna è contraria , procede, come lo giudicano tutti quelli, che hanno 
qualche polio di ragioneuolezza da quello verameute fiero, e fucn turato 
accidente dell'orecchie mie,ilquale,hauendofin dalla mia più fiorita età 
Cominciato a pormi in molta miicria, è venuto poi creicendo con gli anni 
in cofi fermo h abito, cV incurabile,che pollo dite di e fiere come vno, eh c 
fia legato delle mani , e de'picdi ,ichc ncn fi può aiutare : e però è facile a 
eflerc uguagliato da chi fi voglia anco vilisfirao $ ceno con grandiifimo 
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mio affanno, vedendomi ferrata la Grada di giunger a qualche honorefo 
lo per quello male così horribile,e fpauentofo ; del quale chi non hà pie- 
tà è più che<:rudcle,c più che fpictato,come fono alcuni, i quali facendo 
inqueftacittiprofeflìonedi gentil'huomini , non fi vergognano poi di 
perfeguitarc vno che come ho detto,è impotentifsimo, e quafi fenza alcu- 
na forza. Per quelle adunque, & per quefte, & per molte altre co(è con- 
chhrdtrò con V. S. che fenza fare altra (lima di quefti vani,c riputando- 
mi io qualunque ftato io mi fia felicisfimo per conto di Dio, mi terrò per 
ben aoemurofo , chequefte mie cofe fiano gradite , e fatioritc dal fuo giù. 
dicio,nclqualeperhora,eperferopre mi contento di ripo- 
rre, fe alcun biafimo , ò alcuna lode me ne poteflc 
, venire da qualche ingegno cfquifuo,e raro. 
rìlo : Bacio riucrcnemcntc le mani di V.S, 4 
**m*nlim\w>U\v, .:1c'mùuL bmmagratiami ' 9: 
ì*r*^ raccomando . 
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